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BENEDETTO XIIL 

PONTEFICjE; MAISSIMO. 



L* A U T O R E. 


E ragioni della Ghiefa , taloc 
mal menata daila prepoten- 
za di chi mal vive , c talvol- 
ta anche opprcflà dalla per- 

fidia di chi mal crede ^ folle- 

nute da me, per corrifpondcrc al debito, 
che me he impone il mio carattere , in que- 

fte mie Canoniche Allegazioni, fe, in ufccn- 

do 




do dalla penna , ebbero , Santissimo Padre, 
la vollra dottrina , che lé animò , è dovere , 
che or , portandole alla luce , abbian la vò- 
llra autorità ; ché le di^dav Kob ^tea io 
allora appigliarmi meglio alla dura imprefa 
di porger compenfo a* rei malori, che pur 
troppo li dilatan nelle dioccii, che feguitan* 
do Icfempio, che Voi ne davate a tutti i Ve- 
feovi , nel reggimento della vodra ampia ed 
efemplare Provincia , a feconda de'dettami, 
c della prudenza , che v’illuminava nel ca- 
po , e del zelo jt che. vUafiammava nel cuore, 
ìndi non fapea , come meglio giudificare la 
mia condotta , che avvalorando le mie ordi- 
nazioni con que’dicreti ; che neVodri Con- 
cilj , c nelle vodre Sinodi , Voi pubblicade , 
non menò àl buòn regolamento delle vodre 
pecorelle che alla migliore indruzione di 
tutti i Padori , che an greggia da reggere , e 
trUQvan maleufanzc da ^barbicare . Final- 
mente , portando orfuori, è gli Ordinamen- 
ti. dà me già fatti , x le difefe con cui fìiroa 
da me fodenuti v come meglio potrò prov- 
vedermi di pacròeinio., che indeme da forte - 

efia 
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c fià amorctolcjfc non fc implorundo IHiàiOfi 
fili di chi ora pùo pròtcggcrmi daPfincipc:;> 
fc allora m'itìfcgnava da MacftrOjC fpcrando 
nella benignità di chi puoprcfcntcmentc ac- 
cogliermi' qual Padre /-fc allòta .mi andava* 
innanzi qual Duce?*' • 

' Q^nto dunque j BéaTissimo Padre , 
Voi degnerete di leggero in quelle carte y 
tutto ardifeo dire , ch^è vbftro'j c perche ap- 
prefo nevollrì libri , c perche infegnato da 
roHri^leinpi :-E pcFchc ancora non dovrà 
effcr^vóftro, umiIìandofì a*VDftii-p*«di? Ma 
vi è pur’anche di pih . Qui , per quanto dal- 
la mia‘dcbolczza mi fii pcrmeflb , fi fofticnc 
la maeftà di quella Chiefa, il cui fcrvigio 
Voi preferifte a tutte le grandezze , che ap- 
pàrecchiàté vi fe trovar la naturale che fem- 
prc maggiori vi facea fpcrar la fortuna . Si 
difende la libertà' di quel Clero j alla cui di- 
fefa Voi folle fempre difpollo a fagrificarc , 
non pur quanto di macllolb calpcftaflc nel 
mondo , ma eziandio quanto di eminente 
folle forzato a ricevere nella Chiefa . ■ Sr 
combatte in fine per mantenere il decoro a 
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quelki vèfcovil ^igiiità per; I4 .quale Voi 
dimbflrate di aver tanto di Aima, quanto ne 
avete di amore. Separliam della Cbiefk, 
oltre aircroica rifoluzione che nella voftra 
più frofi:a età kcefte, di pofporxe il Princi? 
.pato, al quale vi desinava la nalcita, alla di 
lei fervitù^ rinièrrandovi nellumilcl di un 
Chiolko religioTo i^per adde Ararvi , lòtto le 
povere lane ddl* inclita Rcligion di Dome- 
<nico, a fervirk' con più limpide fdenze , e 
con virtù più luaainplib,;Qltrc:a]rinvitta'co-* 
Aanza , cop culir~^Hirini#»iiii»*»lwraitf ,in e 0 a , 
rinunziando allapDfpora , che vi ora oflfèf ita 
dal merito , più che dal fanguc j per far co- 
nofccrc , ,che . della Chiefa Voi ne volevate 
le fatiche, non le grandezze : Óltre allumile 
rallegnazioDe a riceverla , quando da chi 
potea comandàrvclo ve ne fii kttq il precet- 
to ; fagrifìcando la quiete , che godevate nel 
voftro rcligiofo ritiro , ed alle molte dìAra- 
zioni , alle quali dovea obbligarvi la Corte , 
ed alle più travagliolè occupazioni , che do- 
vcvateifollencr nella Chiefa : Evvi , Copra 
ogni altra tcAìmonianza , la continaa ipe- 

rien- 
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ricnza di cinquanta e più anni, ne'quali tut- 
ti yivefte Tempre, niente a Voi fleiTo , ma sì 
ben tutto a quelle Oiocefì , di cui eravate 
Paftor si zelante , cd a quella Tanta romana 
Chiefà, di cui eravate Principe sì eminente. 

In una Tola circodanza potò non però 
' di Voi lamentar fi la ChieTa 5 e Tu , quando 
Ella , con sì mirabile concordia di tutti i 
Tuoi Elettori, vi ofFeri il Tupremo governo 
dTtutta cfTa; e Voi, amareggiando le Tue 
Iperanze , anzi opponendovi ancora a' dioi 
futuri vantaggi , per tanto tempo vidimo** 
flrafle sì renitente a riceverlo , e sì collante 
a rifiutarlo • Ma ciò valTe per farla rallegrar 
maggiormente , quando poi vinto , non da 
mondane ragioni , ma da divini impilili , 
piegade il collo al forte incarco , e Tommet- 
tefle le Tpalle* al duro peTo . Non men però 
nella renitenza , che nelTaccettazione , Voi 
certamente pretcndefte di provvedere al 
buon nome , e ai buon governo dì elTa , la- 
Teiando cTempj di umiltà religioTa nel fuggi- 
re il grande onore , e di ubbidienza ecclefia- 
dica nell’ accettarlo . Sapevate bene e gli 

b efem- 
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efcmpj c le parole del voflro fantifllmo Pre- 
dcccllbr S. Gregorio , che nelle cariche cc- . 
clenafliche , e fpezialmente nella malTiaia 
tra effe, non meno perieoi ola Ila la prontez- 
za nel riceverle, quando da Dio non fc nc.à 
la chiamata , che la ollinazion'nel fuggirle , 
quando di Dio fé ne'cobofce la volontà’’. 
Intn bt£C itdque , quid fequendum ejiy quid 
tenendum , nifi ut. virtutibus polUns coaéìut 
a.d regimen veniat 5 njirtutihus vacuus nèc 
coaófus accedat ? llU fi omnino renitiiur , 
eaveat\nc acceptmt fucttmuun i» Judario li" 
gam , de ejus occultatione judicetur 5 pecu- 
niam fiquidem in fudario lig 'areycfi perc'epta 
dona fuh otio lenti torporis ahfcondere : Ifle 
fi facili ter acceptet , videat , ne , per mali 
operis exemplumfiat ohjìaculum ingredien- 
tihus regnum Coelorunr^ more Pbarifeorum, 
quibiif Domìnus dixit , quod ncque ipfi in* 
trabant , ncque alios intrare permittebant . 

E fe néir=efercizio della gran carica avvien 
mai, che vi lagniate, o a caglon deiroAere ,> 
da cui era pur troppo alieno il voftro genio , • 
_o per 

a Gttg. taf. p. Pajìir. 
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o per riguardò a’ grandi affari , da cui cono* 
fceCe diflurbata di.molco Ja voflra pace 5 fen 
lagnava pur* anche il gran Gregorio , allo- 
racchc coila Tua penna., intinCa.pih nelle fuq 
lagrime 9 • che nel Tuo irìchioflio , fcrivèa *^: 
Sub colore Epìfeopàtur ^ àdfeculumfum rei>. 
duólus in paftorali cura , tantit terree 

curie . ìnfenìio y ^quantis An vita laica num 
quam rhe de/erviffc reminifcori\ Alta . enim 
quietir mea ' gaùdid perdidi y JSi intus.cor- 
ruens , afeendiffe *videor exteriu'e . • i • . 

Ma noh perciò la fcrì^ - ^g Uimai la prir 
miera coflanizia, dappoiché Ibttopofe le ipal-; 
le al pefo ',:qaanché , o fi pcntifTe di averlo 
prefo, o pur penfalTe, di averlo a lafciaxe . 
Conlìderava^egli bene , che , o il fuo era ti- 
more v cd'ecajbcn fìcuco-di averlo una volta 
fuperato., fagrihcandolo a quel buon Dio, 
che al trona l’avea chiamato ; O' il Tuo era 
patimento , ’cd era ben pronto a tollerarlo , 
ofFeren 4 <^o al Signore r qual fagrifizio del 
fUo fpirito , che privandoli della calma della 
foa quiete entrava , per amor di lui , nell’ 

' ■ * b 2 ocea- 

♦ • ■-> -- 

b litaliht I. f/. 5. * 
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oceano de' fuoi dolori ^ Conjideranti mihì , 
quod impar meritis,atque foto animo reni^ 
tens , paftoralis cura pondera portare com- 
pulfur fum^ caligo moerorii occurrit ^ 
trifie cor nibiì aliud ^ nijt eaf , qua videro 
nihihjinunt^ tenebrar videt , Non diverfa- 
mente ammiriamo pur'anchc in Voi-, oflcr- 
vando , che quanto patite , e quanto opera- 
te tutto ferve a comprovarci maggiormen- 
te l amore , che colla Chiefa avete 5 non fo-. 
lamcnte ad eflfa fàgrificando la voflra quie- 
te-,'’ c la voftra vica,»-ma eziandio , come €c 
ciò poco foflc ,'fbmmettendovi a continue 
anfìe , ed afoHecicudinicotidiane, purché, 
ella abbia nella voflra perfona un Padre, che 
la governi a collo delle flefTc Tue lagrime, cd 
un Principe, che la provveda collo flipcn- 
dio delle fole fuc pene . il perche non evvi 
chi non vi feorga sì gcnerofo , come indefef- 
£b , nel pòrtare avanti il pefo della gran ma- 
china, che foflenete 5 c portarlo sì pronta- 
mente • e sì còflantemente , che per .veruna 
delle umane ragioni, che potefle mai rap- 
' prc- 

c Jdtm lib, I. tf, 34. 
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prcfcntarvi il genio , per veruiia delle maf- 
fìme eziandio apparentemente divine , che 
mai fìngelTc di proporvi lo fpirito , farete 
per indurvi , o ad aver difìderio di lafciarlo , 
o a concepir pentimento di averlo addofla- 
to . Vi ila ben nella mente quello, che in 
più occafloni fcriife , in fbmigliante affare, 
l'Abate S. Bernardo**. Tene quod Unet , 
mane in quo es , Jiade prodejfe quibur 
praes : Nec praejpt refuge , dum prodejje 
potes 5 quia va quidem tibi fi praet , non 

prodesi S ed va gravine^ Jl^^ùè^praefie me^ 
tuis , prodejfe refugit \ Ed altrove ' : Àtteu’^ 
de, fi licuit Cbrijliano injunóiamjibi dimit^ 
ter e obedientiam ante mortem ; eum Chri- 
ììut faóhs fuerit obedienrufque ad mortem* 
E per non far parola di altri luoghi , in cui 
ben - diftefamente nc parla , a Voi ben noti , 
vi raccordo foltanto quello , che , per (ènti- 
mento del medefìmoS. Abate, lafcrb fcrìcto 
Bartolommeo de* Martiri ,' Arcivefeovo di 
Braga , e gloria deirOrdinc de*Predicatori f : 

■ Denu 

d Btrn. tp, té. 

e Idem tp. 86. ' 

f BartbtI. it Mattar, in film. Peft.per. a. r.io. 
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Denique ait, ìllad d^ierium propria qiììer 
tis fpiritualis effe ìmmìffum à Diabolo : qui 
eam rationem. excogitaverit turbandauni* 
tatis ^ pacis : .atque isfuggerit , ut dimit- 
tat certum honum , quod tenti , fpe futuri y 
^ incerti boni . • • ■ « 

Ma io che vado ideando timori , quan- 
do Voi ritrovar fiipcfte una sì nobile manie- 
ra nel voftro vivere , e nel voftro regnare , 
che tutto quello, ch’è di laboriofo nel po- 
llo, vi alletta ad amore, tutto quello , che 
vi è di grande , vi xeridc. orrore.? E concio 
lapctc ben fare , che il Regno non fia d’ im- 
pedimento alla perfezion della vita , alla 
quale vi obbliga il Sacerdozio^ c che il Sa- 
cerdozio non patifea detrimento neircferci- 
zio delle virtù , per la congiunzione , che à 
col Regno. Voi Padre -.Santo ,.rifguar- 
date le grandezze delle voftre comparfe i 
gli appa^ati delle voflre Tale , le pompe delle 
voftre corti ; e tutto que(lo,‘chc ad altri for- 
fè parrebbe ometto di godimertiò e di amo-^ 
re , a Voi fembra , quale al magno Grego- 
rìò^ già 'àpparrvà /oggetto di lamentose di 

tri- 
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trfftezza s : TriSie ifi quicquià' itfpicitur. 5 
quicquid delegabile crediiur bicordi meo la* 
meni abile apparet» - Voi fblle\^ato folle Ie- 
lle dj tanti , che dipendon dal voUro cenno» 
e^che adorano il vollro òracoloj pm'oin nul* 
la vi tocca il cuore , 0 llìmolo di vanità; che 
accieca . gli rpiriti più elevati , o pizzicore di 
compiacenza , che ammollifce gli animi più 
robuHi . Anzi con quella economia di umil- 
tà , C: di gravità ecclenallica » in chi ferve e 
regge nella Chicfa , fapctc nello llefFo tem- 
po rendervi, qual configHava-GMgoìrio ftcl^ 
lo , famigliare , cioè amabile , a’fìuoni , e fc- 
vero , cioè tremendo , a’ Malvagi ^ . Cum 
Subditis , beni viventibus , quajt aqualem 
fe exbibeat . Cum autem aliquis^ in culpam 
labitur , protinuf potefiatem fui prioratus 
agnofeat . N.am cum natura omnes bomines 
Jìnt (quales.fola culpa unum alteri pojlponit. 
jihjìt igitur à Pr alato , quod gaudeat pra* 
ejfe ,fed duntaxat prodejje . linde folis illis 
Subditit fe timendos ac tremendos exhi* 

beant , 


g Gregor. Ub. i . tp, 6. 
h Idem par» 2 , t » 6» Fojlor. 
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htant qui Deum mn timent • Voi nell al^ 
tezza del vollro trono ricevete baci profon- 
di nelle voftrc piante , e difpenfate grazie 
perenni colle voUre mani 5 ma tanto è lon- 
tano , .che , in ciò fkeeendo , la fuperbia (l 
accodi al vodro petto, che nel mededmo 
tempo (àpete pur badarvi , ed a* miferi Pel- 
legrini , a cui lavate le piante , ed a* poveri 
Sacerdoti , a cui baciate le mani é Si , perche 
vi. da ben fiifo nelfanimo ciò , che S. Ber- 
nardo..* fcridc al.vodro Anteceflbrc , Euge- 
nio III. commendo ftibi humilitàtem V 
Nuila fpUn di dior gemma in ornata Fon tifi- 
cis . \Quo enint caterh excelfior , eo bumìli- 
tate apparét illuftriory ; • ~ > ‘ ì 

v‘ : /iTcmcvatc forfè', nella Yfm'tazion dello 
dato, mutar pufanche quel fc vero tratta- 
mento , che in ogni tempo prefiggede a Voi 
dedb, entro’ gH dretei dimi termini di una 
moderazione , e di una modedia , pitiche 
claudrale ? Ma già trovadc il modo di fod- 
disfarc alle apparenze del Principato , fenza 
offendere, le virth più propie del Chiodrò , 

non ‘ 

i d<\n. Uh. !• * Cofìfidtr. 
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non che della Chiefli. In nulla vi Tcorgiam 

mutato, fb n parla di auflerità di vivere, è 
d*in(aziabilità di faticare . : Tutto (icte , qual 
prima eravate , fé rifiettiamo^alla fedeltà nei 
promettere,’ ed alia iìncerità' nel parlare « 
Neppur le private vcfti ; òhe vi ricuoprono , 
an potuto daVoiottenere/che fieno, o piti ma- 
gnifiche ,' o più prèziofe . Si «è diminuita la 
pubblicità ’ delle comparse perche fé nc 
afcondclTe la pompa* Si è mioorata la molr 
titudine del corteggio ', fenza che fc nc prc^^ 
giudicane la maefià v O purx:««devate , ' che 
dentro le opulenze del gran dominio venifle 
a patir detrimento quel generofb difiacco ; 
che fu Tempre pregio ammirabile del vofiro 
gran cuore ? Ma Voi fapefte tanto fare , che 
àrrivafte aTarvi pòvero tra fc ricchezze, fic- 
comc umile vi fietc pur confervato tra le ma^ 
gnificenze del fafto $ c tra le alture del Prin- 
cipato. Del prcziofo metallo, quanto pur 
mai arrivar nc pofla nelle voftre mani , -Voi 
yen rendete. canale, c non conca; pafiando 
cflb sì ben per Voi , ma in Voi non refiando; 
ed andando tutto a colare nella mani de' po* 

c • ■ \ vc- 
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veri>e nelle cafe de*bifognofi.Non folamcntc 
non é riiè fu mai , nel voftro prtto , anfiofità 
di:avere, ma fuvi infino impazienza .a.dona- 
fc5 onde nella grandezza, incuifiete, vi 
dolete folamente,di non aver tanto, quanto 
donar^ vorrebbe ilvoftro animo. reale» ed il 
voftro generonUìmo cuore* 11 perche ben 
potrebbe Bernardo.*' fclamare a gloria de 
tempi noflri» Bccomcffi rallegrò/! de’ fuOij 
Quh mihi dettantequammoriari videro Eer 
clejiam Ofi^Jicut^ tu diehfii. antiquis, quan- 
do] JpioSioli laxalrax^t ct^ptUfominon 

in captmam argenti > au$. aurùftd in captn^ 
ram^animarum ? Quam cupio » te tUius ha- 
reditan. vocem 9 / cujuf adtpiiu et.fi dem J 
VefiHpindt»(eje^*n Jitin perdHhneml. ,,,, 

. ìjJulla VP dire delle dolci attrattive del 
iàt^uc, a cui è pur malagevole il finvcnjrc 
uni pettO), . che .abbia vifcere così di diam^n;- 
te , che ,.a* colpi replicati di cÉfo , non fi am- 
mollifca * Ma il vofiro petto fi moftrò femi- 
pre pili duro , quando prctefe » o di franger*: 
k),. Q.almen di piegarlo , Tamorc, che fovcii- 


k t€Tit. if. >37‘ 
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tc fi lufiriga di cficrc innocente , percli*è ha* 
■turale. Lo ftefib-rneritò entrò in (b^cttó 
nel vofiro 'animo fpafilonato, perche vi fi 
rapprefentò nella mente unito col vofiro 
fangue . E parve che fofle difgr àzia'di tutti 
i VoKrij'refTcrvi intimi nella carne, perdie 
fol‘ tanto baflavà a.nòh fkrgli meritare da 
VoiqueHa'giufif zia ,ehe a ciatcun'altro, che 
meriti > rkìì non iàpctC‘ne|ttrei 'Maqueftó% 
il fappianri noi-, quanto a Voi* aggi unga di 
laude,non folaftìenteor die (èdete nel foglio 
di Pietro,» cui ijè là carne, TrtrlHai»gtte,iècci: 
mai rrceyer da Crìiio il ^incipito delta fiia 
Chiélk^ma eziandiò quando fi>pr*attri troni 
comandavate a diocefi; noveroiè ed«a prò- 
vincie anipiffimci' dalla voitrà caia a Voi ve- 
nivano i fufijdj , 'pcr fupplire alle indigenze 
Jdc' vofiri fiklditi', ftnzavche da* vofiri Epi- 
ifi:óp) ùfirillè mai dana}o ; i^za di efiere inv- 
piegato in ufi^^chenofì fofiè tutto pietà.E co- 
«ì Voi ; Beatissimo Padre , come fefoflc un 
nuovd ^Melch)fiidecco> nellaChiefa , lènza 
'Céngilinii fi^nza famiglia; e tènia parente- 
kV dii^‘ chemeritafie gli clogj , che a S* Ba- 
> c a . = filio 
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iStioftfcQ il Na^ianzeno j c ch^ fono inneme 
griolègnamenci, ch'egli diede per. tu(i;i i Ve- 
icori di S, Chicià * Epifcopus dfhttejfejicut 
MflcJfi/edec jjtne Patre, Jtne,Matre , fi- 
ne geneélc(gtd ^fuperando teneros affcBut e/v 
gd. cot^angMmeóf, dt/Hor 

erudir eit Vkarìos , femper afperè ìqeutur efi 
dd xon/anguineqsjuof , quoties mterceffit 
negoiinm cum eis^ ;è anche quellq uo'e(- 
lècto del yoft.ro imor colla jChicra? , » 090 io- 
la/ncntc non polpork;»* nma<ziandio. prefe- 
rirla .* all e tcnden jde], fang^eiiL <4 aHe fte^ 
(e fimpatieiJellatnitUravb • ; . V ■; i 
I : ii.il/QlojttCffrcftcdcUa voftc'anima , che 
Voi antcpoocftflr’fompi^r t qualunque. «Itror> 
che ftiftiimdrc.pih imporuiìrc nel mondo^ 
ppica e fìTer , quello ,] Che , con qualche . appa- 
renza idirra^óncVirénirporcflie a iconteià nel 
voftfo XpiritOi' quando ibftc :inairiiircko,dii 
peFÌt]aderri<9iiche il comandare, al mondo 
pocea . mcttcfv' in pericolo ili non penfarf al 
ciclo , e di allontanarvj.da Dio 4 ì V oi fap 

pelle pur fupc.rare quello vano timore, .fko- 

cendo:4n maniera^ che anche nellar:^^^ 
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degli affari, e ncll^ &}la 'delle gentii fietép^^ 
foUecico. a rkrovtai^B dppsH'tùoa iiaempo di 
fòtfraryi peri bjricvié,\4^xio: alla teri^ , per 
.darvi al ciclor E.iri qucftiTentimeriti pet 
J’appunco lo fcrtfTe Bernardo J al Pontefi*^ 
ce Eugenio 5 ^aó(ìmpC€onddleò> ’o^cupa^^^ 
bus tuiSyJi ìAmfn dolts^^ ìHì Quoetjt tu non 
Met , tunc longe magis dolco yjcienr , lofi^ 
gius dfalutfi membrum^ quod:oblfupUft , 
& perìculojtus, labòtare quod Jh effe agrum 
non fintiti QtHle.tl conlìgliavaa trovar. pKV, 
porzionato tilteropoV^checQT i^wn déffe al 
giudo dinderÌQ, cli*eglt avaa'drp«nfàrdagii 
affari 'dello fptcitoì' edftrattarè dimédica-, 
jnentc cqn'DtOL^ « glitfàrébbc d^o anche 
Agevole il rìtrovaria, quando egli avelTc vo- 
luco fpenderne meno ^negòzio» e niente al 
diporto, per impilarne k'giufta mifura, con' 
óui dadicural eterno; '^^ haqné multo pru^ 
dtntius otif^quOdu /uhtruhas òccupationU < 
l^t'tjaltem ad ttmpur^tfuamquod patiarh 
tra^ 'àb ìpjtt $ ac duci: ad cor durùm^ qudd 
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fimtlipfum vifa yexboireiy quU mqu$ fentir^ 
quoàcotnpimBione ^ dtvotitìnt non fsindf- 
tur , pittate non emplUtnr • E qiieffto ftcflb 
fottrarfì a tempo agli Uotniai vai molto me- 
glio al buon governo' di efll; cd'al maggior 
ièrvigìD. della 'Chieia 5 alla quale non' mcn 
conferifce, cbe ficn rettele membra^^di quel- 
ehe le giovi il mantenerli in vigore di ben 
governarla il Capo . " Tnum principale mu^ 
i»«x,fcguitava perdo S^Bèf nardo, if/ adifica- 
rt Ecclejiam doctre Fopuìoe:» ' meditartin 
ìege Domini 9 ' pptf fola ^ òmmaÒHlata'^ eon^ 
^eftent''ànimat: Non dico i qùòd totum te 
/ fubtrahat ilUt/fecdUrdbn^ occUpàtioMur^ 
fed quod nou tradai^etotund, Si et bonió 
amnium » ohtnibuf àipnià faHus 'i ' eflo ttia'm 
tui 5 alioquin quid tìbi prodefi^Ji umverfóf 
ìucrerii i^^tedpfuinptTdat'ì'^ '•'* '= ì - 

. Voi 'daaqtie SANTOsmo PÀtìRÈ , or 
nafcondendoyi foyente rie* voftri ritiri , or 
rovente ancor comparendo per qiicrfe ftra- 
dc , fate infieme cbnòfccrc ,* chc.nella ftclTa 
regia del Vaticano lapete ritrovare i romi* 

“ " ' - ' ...=^g- 
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taggi i in cui yi unTteintiifìamente con Dio^ 
cd in quftfte llcfle piazze di Roma rinvenite] 
i, teatri i» .in cui yi diiR>ndete a benifìzio. 
degli Uomini r Quanto pib fono frequenti Io 
voilre ufeite , fono altrettanto, e di maggior, 
profitto , e di maggior'edificazione , a chi le 
rimira^ yeggendo , che Voifoltanto Jefre-, 
quentate, o per venerar Santi ne'lorotem*. 
pii , o per confolare infermi nelle lor cafe , o 
pjsr fovYcnir moribondi, ne’ loro {pedali*. 
£ qual’appùnto un Moisè della legge di Gri^ 
ilo , entrate {pefib nel.voRrajuhieil^^^ , c, 
{peiTo ancora ne ufcitq ma {cmprcqolia uni^ 
camira di parile a Dianel ritiro ^lliibli- 
tudine a prò de\Sudditi , ^ giovare a* Sud- 
diti neirapettoi della città a gloria di Dio» 
Ch’era quello , che' in ciafeun Gayernance 
di Chiefa difidcrava il Ponrefice S. Grego- 
rio : °JCumMoyfe crebro ingrediatur , ^ 
egrediatur tabernaculum iVìdelicet intuì in 
ContcfJtp^latiove rapiatur , forh injìrman* 
tium ' negotiis urgeatur x ìntus Dei arcana 
conJidereU forti onera carnalium porteti Et 
cumeodem in dubiis ad are am teUamenti , 

o f. 5. ad . 
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dd ùot^ulenium Dòtmmimi re€urrdi\ e 'xeni^ 
pio Sdlvatorìt nqftri, qui pofiquàm in mon^ 
te or athni •oacdverat^ ud urber., admira^ 
euìdipro relevandis bominùm mtferih , de- 
fcendebat.v Quia fune ad alta charitatis mi^ 
rabiliter furgit , cum ad ima proximorum 
fe miferkor diter attr abiti : Et cum benigne 
defcendit ad infima ^ valenttr recurrit ad 
funima» ^ ... . r • 

. . : E qual hìaraviglia dunque , fc la Chic-. 

fa tutta , in alcoltàndo la voftra, quanto piìi 
inalpettata , aicrcctantò miracololà , elczio-' 
n« t^ raUegrò tanto, quanto era ben dovere, 
che ferteggiafle ,'pcr la fpcranza, che concc- 
pettc , c di veder pfemiati que’ buoni, che la 
decorano, c di fentir puniti quegli empi, che 
la deturpano ? Non cran nuove le virtù , che 
in Voi fi ammiravano in Roma, a chi ebbe la 
bella forte di ammirarle in Benevento . Voi 
non le acquiftafte nel pontifizio foglio , ma 
. sì bene ve le portale ^ c l’avcrlc pertanto 
tempo efercitatc in troni più badi , fu pei 
renderle a Voi flcfTo più ufuali , ed agli altri 
più ftrepitofe , continuandole in trono più 

. clc- 
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elevato; Non'à dùbbio però, che ficcd- 
me fi rallegrarono i Buòni., in fentendo 
della voftra elezione ravvifo,così pure (c ne 
(paventarono i Malvaggi : Ma non meno 
valfe a formare un’elogio al voftro merito } 
ed un panegirico al giudizio’, che ne fecero 
gli Elettori, il giubilo degli urii , che lo 
fpavento degli altri . Così Io fcrivea al luo 
Eugenio S. Bernardo ^ , animandolo a cor- 
rifpondere alla fiducia che folla di lui per- 
fona aveano gli Ottimi, fenza temere il ter- 
rore, che nc avean già concepùto i Pdfimi ^ 
^rgo fiduciam talem babent ih Te ^qualem 
in nullo Pradecefforum 'tuorùm , à muìtit 
rttrOi temporibus i'vifd ejì babuijfè omnit 
Ecclejta SanSlorum 5 ideo exultat in Te . E 
non guari appreflb : V/e^T/e»e tua^ 

multi dfxerunt, jam fecutis adradicem ar^ 
borum pojita eft : Confortare igitur ,‘ ejlo 

robuiÌHs . ' 

Molto più certamente fi rallegrò la Chie- 
fa , quando poi vide , che nella vofira gran' 
; . d men- 
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snente non meno era pietà , per ben folle- 
nere il pcrfonaggio di Pontefice, che pru- 
denza , per ben corrifpondere all* obbliga- 
zione di Principe . Se ella vede fantificati i 
templi , e per la frequenza de’ folenni fagri- 
fizj , che da Voi il ofFerifeono per la noflra 
comune falute ; e per la maellà delie fagre 
funzioni , che Ipirano riverenza nell ’afpet- 
to, c divozione nel cuore, di chi v’intervie- 
ne 5 c per la moltitudine del popolo adora-' 
toro , che piti vi concorre per edificarli del- 
la modcllia, dell* umiltà» della gravità di 
chi celebra , c di chi allìde , che per ammi- 
rarne la pompa: Vede pur’anche feflcggìan- 
ti le piazze, e per le gravezze, di cui alleg- 
gerillcil popolo, nel primo ìngrelToal Prin- 
cipato.; c per le città, reintegrate allo Sta-' 
to „ fenza pregiudizio dell’ erario , c lènza 
il terrore dell* armi ; e per le udienze conti- 
nue , nelle quali a tutte le forti di genti di-’ 
llfibuendoi giorni , mai in tutti i giorni non 
limitate le ore . Laude non ordinaria , che 
da Podìdio fu data a S. A gollino ' ; aliquan^ 

do 
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do ufqui dd boram rtft&knit , alìquando 
tota dio jejunanf , vacabat audiendis , ^ 
dirimendht caujis Cbrìjitanorum ; E che da 
S.Agoflino medefjmoRi attribuita a S. Am* 
brogio ^ 5 jugiter crai eìrcumdatui turba 
bomìnum negottojorum , quorum tnjìrmi* 
tatihuf /erviebat ; .Quanto maggiormente 
a un Principe, che , per la vanità del gover- 
no , à il tempo piìi (carro , c per rindipcn* 
denza del principato , à l’arbitrio pib affo* 
luto? Ammira ben' Ella Paftori fubaltcrm 
udir la voce del Principe dc’Paftori , qual 
pregio riferbato a Voi da Dio, per felicita- 
re i prìncipi della voftra fanta reggenza ; 
Ma pur'anche ammira Principi Cridiani (i- 
guitar r efempio del primo Principe della 
Chiefa', neircdificaziohe dc'Popoli, e nel- 
la moderazione del lor potere • Gode an- 
cor’ Ella., quando vede refcmplarità , non 
. men negli abiti , che ne coftumi , reftituita 
negli Uomini della Chiefa : Ma gode pure, 
quand’ oderva la decenza , la propietà , e la 
.didinzione , introdotta tra gli Uomini del 
d_^a Sc- 

r jing. Hi, é. Ctnftfj. 


Digitized by Googic 


an 

Secolo Si che , dilaundofì a prò di tutti il 
voflro zclo,Jafciatc ,chc ficcom’ è contrai' 
fegno di un* animo ben comporto il ralle- 
grarrt delle vortre ordinazioni , così (la un* 
indizio di un cuor malvaggio il lamcntarfew 
Ue . Ed a colerti nondTcr di piacimento , 
Voi già il fapetc da S. Gregorio' , eh' è 
pruova incontrartabile di piacere perfetta- 
mente a Dio-, di cuifolo, chi governa nel 
Santuario, deè rtimare il gradimento , (ìc- 
come ne preferifee l'amore . Hoc certìffime 
^feito , ijuia piacere Deo , pravif homi» 
mbus rtullus poteji . In tanto ergo fe exijii'* 
met Fraternitastua Deo placuiffe , quanto 
fe perverfs bominihus difpìicuìjje cagno- 
vcrti * 

.• : ' E quindi è, che il Clero, piucche ogni 
altro ordine di perfone , ficcome trattandoli 
di ecclclìartica dilciplina , vi riconofee per 
l’unico rirtoratore della Tua antichità , così 
le li tratta di ecclclìartica libertà , vi adora 
per r indefertb difcnditorc della Tua indi-^ 
pendenza . Fu volito antichilfimo Itile il 

man- 
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mantenere i privilegi chericali a chi ne 
avca il pofleflb , nma T alìrigncre altresì a* 
pefi ccclelìaftici chi non ne avea neppur 
Tufo . Ond’ è che il Clero vi fi profefsò Ccf 
nuto di molto , per quanto fudafie in più di 
diccc lufiri di governo , a riformarlo , non 
meno colle voftre leggi, che co’vofiri efem* 
pj . Tre Conci! j Provinciali , e prcifo a qua-* 
ranta Diocefani, da Voi celebrati, abba- 
llanza dimoftranoil zelo., che aveflc, per 
promuovere la fua difciplina, e per iftirpar- 
ne gli abbufi . La vofira Corte divenuta una 
fcuola di ecclefiafiiche virtù , donde ufei- 
rono tanti Prelati , per fantifìcar le diocefi , 
€ dove tuttor fi fermano tanti Sacerdoti, che 
edificano gli fiefil Prelati , fa conofeere la 
voftra avidità à promuovere la fantità , non 
Solamente nella greggia,- alla vofira cura 
commc(ra, ma eziandio a propagarla in tut- 
ti i luoghi , e ad innalzarla fu tutti i troni . 
Così allor’avveniya , che dalla Chiefa fe fi 
ricònofeeva il vantaggio , alla Chiefa fi fa- 
ceflc^nche la fervitù 5 e che non fi vergo- 
gnafie di portarne le divifc,chi goder ne vo- 

lea 
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Ica refenziohi . IT perche prefcntemente fì 
vcggiono sbandici abbui!, che per Taddiccro 
fì fon femprc decedati , e non G fon mai ab- 
battuti . Non piti fi aggirano predo agli al- 
tari capelliere profumate , ch’eran più pro- 
pie di SpoiI del fecolo, chediMinidri del 
Santuario ; nè più nelle tede di quedi il 
ipargon quelle polveri , che non eran ricor- 
di di morte , ma fomenti di vanità , e rila- 
feiamenti di vita . E redano adempiuti gli 
avvii! di S*Bernardo ad Eugenio '' 5 Dìfiant 
À t€ Cotpifcopi comatulos puerof t com» 
ptot adolefcentetyfecum non babere certe, 
inter mitratos dìfeurrere caìanfiJirator,non 
deceti Non più compariicon ludi di Prin- 
cipi in perfonaggi , che fono eredi , decome 
delle preminenze , così delle virtù, degli 
Appodoli ^ onde redandone pofeia defrau- 
data ne'fuoi giudi (ovvenimcnti la povertà 
oppreda, erafovente adretta afclamare, 
per bocca del S. Abate *5 Cur in fuperjlui^ 
tates ‘oeftras confumitit, qua nofirit deben^ 

tur > 
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tur neeejfìtatihus ? NoUrif enim neceffittf 
tibus dtirabitur^ quUquid accedit vanita* 
iibuf v^r/x. Non piti fi (cntono nelle Cor- 
ti doglianze , perche il merito, che cammi- 
na per le ftrade maeflre, non abbia ingrefib, 
quando al demerito , che va per viottoli , fi' 
dà tofto l’entrata : Perche fi ufi connivenza 
col vizio , ed ingiufiizia colla virtù 5 onde 
l’uno fi veda Tempre fui candeliere , c Taltra 
redi folto del moggio ; Perche fi deferifea 
più alle parole di chi raccomanda , che alle 
operazioni di chi fatica ; onde mai non pof* 
fa riforgere un Languido , che à molti anni 
di patimento , fe non à una mano benefica , 
che il tiri avanti. Nel tempo del voftro' 
Pontificato , perche non fi udifiero quelli 
lamenti , ballò foltanto, che Voi appuntino 
cfcguillc , quanto da Bernardo già venne al 
fuo Eugenio fuggeritq^ • Si quidem in rui- 
naruy éf refurreéixontm muìtorum afeendi* 
fiiì banc catbedram 5 ruanty ruant , qui no^ 
xìi Bant : Erigantur digni j ponatur JecU' 
rif ai radicem fitrilium planìationum : 

Tra- 
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Fràfidente humili Eugenio , deponantur 
fuperbi de fede ^ ^ exaìtentur ' bumiles j 
efurientes impleantur honis , dhites 
dimittantur tnanei • 

E in fatti , o che nìettiam l’occhio alle 
voflrc promozioni alla piìi eminente digni- 
tà nella Chiefa, o che dirizziam lo fguardo 
alle voftreprovifte , e alle reggenze delle 
Chiefc, e alle cariche della Corte , ed a go- 
verni dello Stato; in tutto troveremo , che 
'i promoflì furon* Uomini da lunga pezza 
già approvati , o nell’ efercizio degl’impie- 
ghi, o nello lludio delle lettere , o nell’ 
acquifto delle virtù . Siche potefte ben com- 
piutamente efeguìre il ricordo , che diede 
pur’ anche**ad Eugenio , fii tal bifbgna , il 
S. Abate " : EUge Viros probatos , non prò- 
bandos\ quia in Curia potius deficiunt bo- 
ni, quam meliorentur mali . Jjfume ergo 
potius cunBantes , renuentes , quam vo- 
lenter , currentes . Compelle illos intr a- 
re , quìi pr ater Deum, timeant nibil , nìhil 
fperent , nifi à Domino . O la lunga fpe- 

‘ ricn- 
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ricnzà , che Voi nc aveftc in cafa , o la pie- 
na tcilimonianza , che >tutci ne fanno nella 
Corte V o l’autentica pruova , che fé nc Icg-. 
ge , a cagion delle lor gloriole fatiche , nella 
fte/Ta Repubblica delle lettere , è per elH , 
anzi un’elogio che un’approvazione , da 
cui non men fi qualifica il Promoflb , che il 
Promotore . Grande incitamento al Clero,' 
perche imiti le virtù di coloro , di cui fi vo- 
• gliono partecipar Je fortune 5 e che a meri- 
tare il vofiro gradimento non vai tanto , o 
il patrocinio degli Efteri , o l’amor de* Do- 
menici , quanto , più di ogni altra cofa, pre- 
vale il propio merito . 

Di altro mezzo non meno efficace ; 
che dolce-, Voi ancor vi fervile, per pro- 
muover nel Clero la bontà primiera , e per 
rafibdarvene la cofianza . Egli è per l’ap- 
pUnto quella voflra benigniffima afikbili- 
tà , colla quale . a niuno vi rendete gra- 
vofo , .a tutti amabile 5 fenza che perciò 
perdiate punto di quella maefià , che a tut- 
ti dee rendervi altresì adorabile . Grave sì , 
ma non aufiero 5 benigno sì , ma non vile 5 

e qual 
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qual ìdifiderava Bernardo , che fi rendelTe il 
fuo Eugenio ; * Non tamen Tibifuadeo au- 
fferùatem ^fcd gràvit^tem 5 quia illa fugai 
infirtniores , btec vero reprimit ieviores ; 
ìlla quidem Ji adjti , facit odibilem 5 hacji 
dejit ,facii contemptibilem : In omnibus ta^ 
men modus melior • Ego nec fevcrius velimi 
neque dijjfolutius . Qttid bac mediocritate 
gratius ì Ut non de feveritate fis oneri , ne» 
quedefamiliaritatecontempttti ? Il perche • 
nel privato tutti vi rìtruovan Padre,nel pùb- 
blico tutti vi adoran Pontefice^ Qual Padre, 
tuttj vi amano in ca(k 5 qual Pontefice, tutti 
yi tcrhono in Chiefa . E quella c per l'ap* . 
punto la bella, forte di chi vi afiìfie e vi fer- 
ve pili da vicino j ritrovare in Voi un Pa- 
dre y che amino , in primo luogo , pofcia , 
ki (ecoe^ojuogo, un Pontefice, che te- 
mano » \ Jn Palath Papam , domi Te Pa» 
irem familias exbihe : Ameni Te dome- 
Jiici 7 Ji non , fac ut Te timeant . -Ond* 

• eifi ilvcodgn tuttora agii occhi » non mea 

deir 
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della Corte, che del Mondo jlcggetto dell’ 
edificazione uniTcrfalc ^ da cui tutto il Cie* 
rò può trarre efempj di virtù , (iccom’efii da 
Voi , Santissimo Padre,uc tirano .ancor- 
ché imperfette , le copie . E Voi ftcflb gode* 
tc tanto nel rendervi a tutti amabile e beni- 
gno, quanto per l’appunto vi affliggete i 
quando a talun liete affretto a moftraxvi 
Ipiaccvolc c gravofo • ^ Cogìmur wderi ha- 
minihus ontrofi , gràvet , injucmtdi : 
Quìa nom poffumuT ejfft utiht Ms^ndo^feà 
mordèndo . Ma ciò, ben fapcte, ^ difetto 
deirinfermo , e non del Medico : Quando 
rinfermitÀ vnol catene, è carità il dargliclcj 
quando vuol ferite , è fierézza il ^negarglie- 
le. E commendevole il cercar di piacere', 
quando col piacere (ì può ancora giovare : 
Ma quando lifcianddn ù male, paffa perico- 
lo di diventar cancrena , perche fi gio- 
vi -, ancorché non fi piaccia , ^ • ni- 

cifiità' venire al taglio ** % Pbrtnetici n(h 
iuttt Ugàri ^ Utbargtci nohnt txcitd- 

t % ri^ 
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r/. ; aà quod, tamen cogit cbarttàs . 

. Che di cocchi non fìcn nclCIcro, è 
pih facile a tlinderariì , che ad ottenerd^ 
Son talora da Dio permoill fotto lercggen^ 
ze de' Prelati più fanti f perche Ha la fantità 
di. quelli di confufìon maggiore alla loro 
malizia^ e la olii nazione di edì da efercizip 
più lungo alla collóro pazienza In quibut 
probabis.tuam patientiam fjt omnes snquier 
tot .fxclft/trU Quibuf adbibebir dtìigen^ 
tiam\Jiomhesindifcìplinatos ve/ effugave* 
rifyVelfugierìW rifleflb delia vodra longa- 
nimitàjl vergognan gli uomini di elTer maK 
yaggi^ cd alla conOderazione della vodra 
pietà più non vogliori'eflcre cóntùniaci.Chc 
ie pureècio non jodantc, an l’ardimento d’inr 
quietarvi^ quando Vói più attendete alla Idr 
•quiete fqucljchcitlèe' falli, ràpprendede da 
Grcgòrio.il grande , che a Voi ne.diè l’cfcm-r 
pio , :e Voi, a noi yen rendete cfemplare.. Si 
la^na.v^ egli' di alcuni V cfcoyi , ch’cran.cH 
lui mal • contenti V ed allafnipcradrice Cqt 
danza ne rapportava , non men umili , che 

com- 
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compafllonevoli , le Tue doglianze : f 
fcopi intime dtfphiunt.\ :fiT contri tne ^ 
mandata mea j refupum ad ftculàrtsd udir 
ces habent ». :In qm Ego òmnipotenti Dto 
gratias ago j: ’iSf- ptacatit mtis , deputo -E 
^tarito grahdcl ibrifpctto', che Voi ^vetc pei 
•fàgro-Ordinci che alle volte Aimate meglio 
cuoprirncixhe gaftigarne -, i difetti 5 c qua^ 
Jjora nonifó^cri difetti j- mal^clitti.jjYqi pnV 
mar -gli punite in Voi AelTo colle yoftte la^- 
grimc, poi negli altri colle lor pene; *: Semr 
prc non' però follccito., ' perche -a’* GhcricJ 
non fi .djminuifca.il rifpctto, a- SacwdoCi 
non fi.awilifca il decoro > a’ Vefeovi non fi 
perda la venerazione.' : ^ ^ 

.E quindi è, in terzo luogo, perche quc; 
■Ac mie Allegazioni implorano il yoftit) pa- 
.ttocihio perche in effe ancor, fi foAicn'c il 
grado vefcovilcj oramai già avvilito; q dall* 
altrui fovcrchianza,o dalla qóftra ftefla fiac^ 
ehezza.Non èuQmo,che non (àppia^qùanto 
Vòiiitt ogni tempo ne prezzale i’alta dignr 
tà nella Chiefa, e quanto aycfic in pregio 
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tk)]òro ; che n erano ornati : E non e uom « 
chc’ non veda , quanto prefen temente ccr- 
. ràte^i rcflituir quella al Tuo primiero fplcn- 
dofc, e quanto ftudiàte di proteggere anche 
quelli eoi yoftro giuftiffimo amore. Voi fapc- 
te bene, Padre Santo, qqanto liòi'clfi ne no 
llri tempi mal capitati nel inondo^ Or a ca- 
gione della iniquità , chc vorrebbe trionfa- 
re nelle diocefi , e non vortebb'èflcr corret- 
ta 5 or della prepotenza , chc vuol fignoreg- 
giat’éziandio nel Santuario, e non vuorcllcrc 
rcfillitàj or della rila{ratcxza,chc vuol man- 
tenerfi nel ragroOrdinc,cnon fofFre di edere 
gaftigata. Ónde ne nafeono implacabili pcr- 
fecuzioni contro di chi à il debito di opporli 
a mali cotanto pemiziofi « cotanto eftrcmi , 
e Vdbl" eziandio' efcrcitarne il zelo . Se ne 
diféredita foventc la fama, fc nc.infidiala 
viti V' quando pure non fc ne voglia mttte- 
fé in jjcricolo di perdita irreparabile la co- 
feiènza. E fé non anno elfi il Padre comun 
• della Chiefa , chc gli conforti , il Principe 
de* Pàllofi , che -gli protegga, il Tuprcmo 
Ge ratea del Criftianclimo, che gli accolga , 
' * ; 
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gli compaflloni , c gli difenda , molti, o ca* 
deran vittima del furore de lor nimici , q 
cederanno a* lor nimici vergognofamente la 
palma . Onde poi la cauTa di Dio , feaz ar 
vere chi la foflenga, dov* è attaccata, fenz'a* 
vere chi la protegga , dov’è ftrafeinata , re- 
nerà in ludibrio delle gcnti^ e coloro , che no 
dovcànoeflrerc i Difènditori piìi forti , fi vc^ 
dranno di enTerne , o i Difertori piu codardi ^ 

oi Traditori piti vili . ‘ ^ ....... 

Ed a chi meglio , che a Vo^ , fono pa- 
lefi fixmeerti si funefii , ed inconvenienti st 

A 

deplorabili f Voi , fopra di ogni altro ,<ne fa- 
pete i travagli, he fapete le opprefiloni^ non 
fblamente per quanto ne leggefic fu i libri 
de'fanti Vefeovi antichi,, che ne fanno un 
finccro racconto, ma eziandio per quanto ne 
vedefie negrìnnocenrti V efeovi moderni, che 
ve ne fecero un piccolo fpettacedo . Lcggefle 
già in S.Giangrifoflomo pih volte ^ ^ ego 
JUm vibementer mifer, éf infelix y aut ani^ 
mus Epifeopi nibtl differt à navi , qua flu- 
ffibtte jaiiatur 5 omnium enim onera gefla- 
re debet * JlUt irafeentibus datar venia , 

fi Cinyjejl.àtm.}. in ^8. — ’Àfi 
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ipjì vero mquàquam i jiUis peecantìhus fu^ 
pereft excufatio yìpjt non ; Omnium iinguis 
expojitus \ ' omnium judiciis ohjeUus ^ f(i^ 
picntum ^ ‘^.in/ìpientuin : Curii per petuit. 
obtru ditur \ tum diurni f , tum noéiurnis . 
Quii poffit eloqui in dicendo foHicitudimmì 
Quii dìfficultatem in ele^iénibus ? Plus cu-, 
rarum babet Epìjcópus t qUam Imperator 
, Orbisi c. Lcggcftfc pur’ anche inS. Ago-i 
ftino 5 Faciat aliquis .aliquid mali 5 objur-^ 
get Epifeopus 5 màlus efl , inquiunty Epif co- 
pus i Non objurget Epifeopus, bonus^ eft» 
Et cum Epifeopus ejì conHansin arguendo , 

fuadendo , mox per fufpitiones qunerunt 
crimina adverfus eum dicunt i Hicnon 
facit eà,.qua dicit . Et frequenter etiam 
imponunt ei , qua non facit vEa^ero , qua 
bene facit , male feri dicunt 5 ^ pecca^ . 
tà 9 quavtolerat.9 VÌtio. ei,vertunti Lcgr 
gcftc ancora, per tacer di altri, in S. Ber- 
nardo' 5 ,v< 7 :)c una omnium , qui fidili apud 
nòs curapopulis prafunt , jufiitiam in.Ee- 
- . ^ '• ,‘ v v..;‘ *.i V . clr* , 

' » I ^ 

h /(ug. in pfal. i 
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cl^a deperire , anmìlari Ecclejia clave f , 
epifcopaìem omntno vile/ cere au^oritatem ; 
dum nenia Epifcoporum ih prompttt- babeaf 
ulcifci injurias Deiinullilieeat Hlictta qua- 
vis , ne in propria quidem paraciat cajiiga* 
re,,, Reéiè geHa ab ipjis ; ut ajunt , de- 
ftruitis , jujiè definirla Hatuifis , Quique . 
JlagitioJì ^ contentiojì de populo , Jive de 
clero , aut etiam ex monajlcriis pulfati^ cur^ 
runt ad Vos , redetintes jaéfant gejliunt ; 

fé óbtinuiffe tutor ès y quos magie ultores 
JenJìJfe debuerant ,' Jn nonglàdius Pbinees 
promptijjime atque juftiffime eduóius fue- 
rat 'ad condemnandum incePiuofunk toncu^ 
bitum Drogonis j Alili sì Sei confufus 

atque retufus abiti retrorfum , fcùta nimi- 
rum apoftolica defenjionis oppojtto, Prob 
pudor^ quos cacbinnos res iBa movitt^ mo^ 
vet , Ecclejta inimicis , eifque etiam ipjis , 
quorum fortajpe metu , aut favore , h reBo 
tramite ahduBi fumus ! Amici confa ndun- 
tur yfidelibus infulatur » Epifcopi ubique in 
opprobrium veniunt^ ^ contemptum 5 quo- 
rum dum reBa judicia contemnuntur , ve- 

f Jlra 
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Jfra quoque pìurtmum derogatur autori- 
tati, 

Opprcffioni sì dure fi poflbn legger per 
ventura in altre fiaggioni , ma certamente 
ne* noftri tempi non fi fan vedere 5 e gli op- 
portuni provvedimenti fatti alle mie caufe , 
c rapportati in quefte mie Allegazioni , ne 
poifon fare a chiebefia tefiimonianza ben 
chiara. Ma fe Voi non mirafie tante cala-* 
mità ne’ Vefeovi de’ noftri giorni , vedefte 
bene , e Vefeovi raminghi, e difcacciati dal- 
le lor fedi, o dalle minacce dellaltrui poten- 
za , o dalle infidie dell’altrui perfidia , o dal- 
le violenze dell’altrui tirannia 5 e Vefeovi 
mefehini , fpogliatì delle lor fuftanze , pih 
da chi dovea difenderle e cuftodirlc , che da 
chi. flava in agguato per depredarle 5 e Ve- 
feovi avviliti , non men da' figliuoli , che fi 
eran da efib lor ribellati, che da*nimici,da cui 
fi deploravano oppreflì ; E tutti efll correre 
al voftro feno , per cercare in Voi foftegno 
alla dignità cadente , c per ritrovarvi rime- 
dio al fàgro carattere ofeurato . Prirnatfrti^ 
cora che yi adoraflimo in cotcllo divin tro- 
no , 
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no , ove vcghiatc alle noftre comuni nicif- 
fìtà , per afcoltarlc con benigno orecchio , c 
per provvederle con cuor magnanimo,c con 
liberalillìma mano^ erano i voftri Epifeopj , 
fagri afili, ove ricorrevan tutti i Vefeovi per 
rifuggio dalle loro ordinarie opprefiìoni. 
Chi pubblicava ivi le Tue letterarie fatiche 
nelle voftrc ftampcj chi viacquiflava vi- 
gor per refifierc alle pcrlccuzìoni co’ voftri 
efempj , chi vi apprendeva la maniera del 
vivere ecclefiaftico tra voftri Domeftici 5 
c tutti infomma vi trovavan patrocinio 
nelle lor traverfic , onde fen tornavano , o 
vincitori, o almen pacifici , nelle loro dio* 
cefi. 

Ma or che regnate a prò di tutti , mol- 
to piti vi diftinguete abenifizio di coloro, 
che riconofccte nella Chiefa eflcr tra' pri- 
mi , quando fi tratti di dignità , di giurifdi- 
zione, e di grado ; e fperimentate pur'anche 
che non fieno de' (ècondi, quando clTer deb- 
bono all’Appoftolica Sede di fervigio, di 
foftegno , c di a juto . Ipji evim funi , qui 
hononm vejirum %tlant t come al Papa In- 

f 2 no- 
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nocenzio lo fcrivca S. Bernardo , qui ve- 
lira prò pace^ &* exaltatione laborant^Jide- 
Uter quidem , fed vereor ne inefficaciter • 
£(I1 n fpongon fovente a perfecuzioni c 
morti , quando dcbbon difendere a Voi il 
primato, che nella Chiefa avete, ed alla vo> 
Ara S.Sedc la giurifdizione, che à fopratut- 
ta la Chiefa . Eilì Aidan fu' libri , arringan 
ne* Confclll , fan gemere i torchi , per foAc- 
nere alla Chiefà la libertà , al Clero l’indi* 
pendenza , ed al fupremo Gerarca il princi- 
pato . Elfi combatoon nelle diocefi contro 
alle mafllme di chi mal’opcra , c peggio fcri- 
ve 5 ed oppongono l’appoftolico petto a chi- 
unque, o in palcfe fpargelTe fentimenti con- 
trari alla Fede , o in nafeoAo covalTe errori 
opponi alla Religione . Eflì infbmma chia- 
mati in parte della follecìtudine , che Voi da 
Dio riceve Ae fu tutte le Chiefe, fi poffon di- 
re le voftre braccia , per mezzo di cui ope- 
rate , e le voAre piante , per mezzo di cui 
vi portate , dovunque cerchi il bifogno, che 
fi pubblichi, c il foAenga, quanto determina 

il 
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il voftro capo . Se il voftro appof^olico Col- 
legio rapprefenta TAppoftolato , che aflìfte- 
va a CriQo nella Giudea , elfi il rapprelcn- 
tano , quando gli Appoftoli erano fparfi pel 
mondoj onde fuccelìbri ancor’elfi degli Ap- 
polloli , come fori chiamati da* Padri tutti , 
e dallo ItelTo fagro Concilio di Trento, me- 
ritan , che da Voi ricevan quella flima, che 
da Pietro ricevean gli Appoftoli,e Iperimen- 
tino quellamorc , che ricevean’elli da Cri- 
fio, 

Se dunque , Santissimo Padre , av- 
vien mai , che , o gli vediate , o gli Tentiate, 
opprelfi^ degnatevi pur di follevargli , de- 
gnatevi di proteggergli . ^ Moveatur indi- 
gnatio tua cantra opprejpares 5 njoveatur 
miffratio erga oppreffos . La ftima , che 
Voi ne farete , gli renderà prczzabili appo 
quelle fccolari Potenze , che non ne cono- 
scono la dignità , c non ne fiimano il grado. 
L amore , che Voi lormoftrerete, gli farà 
amabili a que* perfonaggi del mondo, che 
non gli mirano che con indifferenza , e tal- 
> vol- 

J Btrn, alt fuitn. ' ^ 
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volta gli trattano eziandio con difpetto. La 
difefa, che intraprenderete di cflì, farà , che 
i lor'ordini fieno oficrvaii neIJe lor diocefi , 
e le lor perfonc fieno rifpcttate da* loro fud- 
diti ^ farà , che non ^ ricorra contro di efiì , 
fé non con ragione , e che non fi refifia ad 
efiì , che con rifpetto ^ farà , che fi ufi la 
riverenza , che fi dee , e alle lor cafe , 
c alle lor famiglie , ed alle lor fagre per- 
fone . Moveatur , dunque , indignatto tua 
cantra opprejfores 5 moveatur mìferatio er- 
ga opprejffos . Quando efiì faran confiderati 
in Roma , faran pur riveriti , e nelle metro- 
poli di que’ Regni, overifiedono, e nelle 
città di quelle diocefi , ove governano . 
Quando faran ben trattati da* voftri Mini- 
Uri, faran pur*anche venerati da* Miniftri 
de*Principi,di cui fon maggiori, e dagli fteffi 
Principi , a cui fon Padri . Quando faranno 
ben veduti da Voi , che fiete lor Principe, 
lor Maeftro , c lor Padre , faranno eziandio 
bene accolti da que* Signori , che comanda- 
no a*corpi, dov*efij governan le anime, e che 
reggono il temporale , dov’ efsi difpongon 

Tcter- 
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rctcrrio . MovJsatUYy dunque, indignatio tua 
cantra oppreffores 5 moveatur mìf tratto >er~ 
gaopprejfot , . ' - <. (• 

Qualora tutto ciò dalla voftra cicmcn* 
za benignamente fi ottenga ; ficcomc io fon 
ficuro del gcncrofò gradi àrténtò ', ' che vi de* 
gnerete 'di fare, di qùefie 'mise fecièhe \ cóiì 
pur’ahchc fon pago di ogni altro prèmio'^ 
che ne potcfil mai da Voi pretendere, o'fpe- 
rare. Nello fcrivcre quelle mie Allegazioni 
non è fiata altra la mia mira , che lòfiener 
le ragioni di quella Chiefa , di quel Clero , 
di quella Dignità, che mi fono fiate date in 
depofito , per governarle , c per difenderle. 
Nel metterle Ura a’vofiri fantiffimi piedi , 
non è altra lamia pretenfione , cheimplo* 
rar dalla vofira fuprema autorità , il proteg- 
ger coloro, che p-^ri ’ame anrto Chiefa, Cle- 
ro, c Dignità, per cdr loroè forza travaglia- 
re , e patire . Benedite , Beatissimo Padre , 
benedite i nofiri fudori , le nofire lagrime , 
ì nofiri inchiofiri 5 dirò anche , benedite il 
nofiro (angue , quando mai avvenga , che 
abbiam noi la bella forte di fpargerlo per 
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quel Dio ,'chc ccl diede j e per quella Chie- 
fa, che ccl’illuftra, ficcomc ne abbiamo ii 
dinderio> c l’obbligazione • Econcio fblp 
CI animerete a profeguir con coraggio quel- 
le fatiche, che non ci fembran dure , quando 
fi fqftehgopo a fronte de* voftri efempj ^ ed 
a tollerare con jntrepidezxa quelle violen^ 
,zc, che ci pajon dolci , quando fi loffio- 
no col folo premio del yofiro benignifilmo 
gradimento. j 

f • • * 

* f * * 
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A CHI LEGGE. 


S E io avefll fcritto folamcntc per difenefc- 
rè le ragioni di Me ileffo, del mio Clero| 
e delie mie Chielc 9 dappoiché ne'furon 
fatte le caufe , ne avrei fvib'ito ripofte an-^ 
cor le fcritture 5 faccendolc giacere in un'angolo 
del mio Mufeo , o pure in un ripoftiglio dei mio 
Archivio , foggette non tanto alla polvere , ed al 
tarlo, cheTarebbono confumate, mapur’anche 
alla curiofìtà deirocchio, che da per tutto fì cac- 
cia , per fare feoperta de’ fatti altrui , ed alla ra? 
pacità dalla mano, che in tutti i luoghi (ì ftende , 
per farne acquilo . Così, contenendoli effe in un 
Iblo efemplare , di leggieri farebbe avvenuto , 
che capitando nelle masi di chi , o non le avelTc 
di buon'occhio mirate, o pur non le fapelTeco- 
nofeere di buon fenno ,0 lì folfero ridutte in bra- 
ne per odio , o tornate in cenere per ignoranza • 
£ fé mai pur’ ivi G folTero lungamente ancor cu-, 
flodite , rtnfcrrandofcne ivi fol le notizie, non fa- 
rebbon quefte pervenute ad altri, che nc arebbon 
fatte per ventura quel buon*ufo , che far non ne 
potevano , o non làpendole , o non avendole • 
Affinché dui^ue G veda , che ò preceffi ancor'io 
di ^rivcre a prò delle ragioni di tutti i Vefeovi j 

g di 
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4li tutto il Cl ero, 4 t tutte le Cbicfe ; perciò mi de> 
terminai di pubbiicatne per mezzo delle ftampe le 
fcritture, perche comunicandoli quelle nella molr 
titudine delle copie , fblTe dilHcile a perdcrfene la 
sncmoriàje più agevole a rcntirfenc il giovamento. 

Le Caule fon tali, che non polibno occorre* 
re in una dioceli rolaq>olTon pure eccitarti in mol^ 
te ì onde molti polfonO elTcre i Vefeovi', che qui 
truovino la fatica fatta per tutti , della quale fer- 
vir fi potranno a lor vantaggio ,ticcoro e delle di- 
bilioni, che potranno) allegare a lor favore. Se 
io non le avelli qui pubblicate j arei creduto 
peccare , o d'invidia con que’ , che faranno in ap- 
preflbjo d'ingratitudine con que*,chc (bno Aari pri- 
mardi noi • Se quelli per noi an faticatole fudato , 
onde noi ne godiamo delle lor fatiche il profitto , 
e de’ lòf tiidori il fruuo 5 con «quetii an pretefo 
ancor di obbligarci a travagliare anche noi per 
‘gli aùri^ onde quelli godan pure delle nollre ope- 
re il firilldio, e-dclle nóllre aititienze i’ajuto. 
IVlancheremmo dunque a cqtal nollra obbligazio- 
ne , quando le fcritture da noi compotie^per noi , 
non le comunicaitimo agli altri per mezzo delle 
fiampe, chea tatti le fan comuni : E quella fareb- 
be ingratitudine, vizio, di cui ogni uomo di ono- 
K abborrirne deve rinfamia, ma molto più ogni 
uomo di fpÌMto nc dee sfuggire la macchia • 
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nòi'da effe ne ^bCam nconofciuci quo* buoni ef? 
fotti 9 cho godiamo nell, e vittorie 9 che abbUm ci*; 
porlate. Dcllc .caufcs eba a.bbiam difcfe.t' perche 
anche, quedi .non fargU godere ad altri 9 che cor 
inuna an pur con noi il carattere il pefo , cd H 
travaglio Ì Quefta iàrebbe invidia 9 vizio 9 . da cui 
dee ftar lontano chiunque oflervar deve della 
Ara legge i precetti 9 ma molto p«d chi 4 il debito 

di oircrvarne anche i configli. / ’ . n 

. .Ciò premefloy debl^ qui in primo luogo 
avvertirvi di alcuno eoi& 9 di cui fiirrc rarcde. Voi 
per maravigliarvi io leggendo quedeAllegaaionit 
«)che non iàpendone da me le. ragioni 9 non nc 
(cfiercbbc appieno , o capacitata latvpdta mente» 
Q foddisfatu Ja voftra curiofiti , lo le compofi 
nel principio 9 per far.c0nQlccre.9v che non etano 
•dravagantid miei pcnficrj , ue,chc,noa cranio fuor 
deltdovere le mie. ordinazioni * Xon ciò penfai 
render capaci coloroyche mi fi' opponevano» .leni* 
obbligarli .ad intentar liti dtfpcndiolè 9 e di poco 
decoro a* figliuoli 9 quando piacifeotoo col propio 
Padre Ciomon badò perfargli ravvedere del lo- 
ro abbaglio j t incitati > 0 da palHone 9. o da erro- 
re , al di dentro ,e lpinti,'0 da violenza 90 da In- 
finga» al di fuori» s’indulTero finalmente a. muo- 
vermi lite in piu tribunali » lagnandoli di me co- 
me d’Jnnovatore delle loro, ufanze 9" e.comc di 
/ §2, Per 
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Perturbatore Ideila lorqui^. 'Allorafuìjobbli- 
gato a difendermi , e non contento degh’ Avvo- 
caci 9 che portavano avanti le mio ragioni f «volli 
anche io fteflb avvalorarle colle mie fcrittirre ,"e 
cosi portarle innanzi a' Giudici , che le dovcano 
giudicare « Non à dubbio y che il valore der mici 
Avvocati' iorpaffava di molto lamia fìacchetza-^ 
pur nondimeno io mi lufìngai che TeHer propia 
la cauià., che da me fi difendeva , mi arebbe fug- 
, geriti motivi più individuali alla<mente vc coa< 
certi pìùeipreiÉvi alla penna y per patrocinarla'. 
3 ficcome al . figliuol di Ciro . fi'rendè < ipedita 4 
lingua ) ancorchc muroio ei foiTe y - per- difendere 
il Padrcy - quando fi vide di iòppiatto impeniàra- 
menù affario r Cosi purd io m.f perftafi f che fcb< 
ben ia mia penna non fodc avvezza 'aTcriverc di 
quefte? brighci, jpuceiii bi(ógno> di difender ete 
Àeifo le^-areUie data t}'ueU*atd viti y eW per k me- 

drfipTi» fw>h AVggfi.c1u^Vàb j;;!k i -O/n ‘-j .'.'iv ; 

. ^ . ; Formate pofeia le fcritturc \ > c pofte qùeftc 
ibtto gli occhi j. prìttià dogli Avvocaci y >e dappoi 
idc* Giudici ^ ' le ftimaron-quofti. non indegne • di 
comparire ne* lor tribunali!) e n ebbero fuccedi- 
mento cosi felice,^ che in tutte le caufe , per cui 
furon fatte, nc riportaron la palma . Or’ io giu- 
dicai, cheVcran parure mediocri al giudizio>del 
ibro,arebbono ahrcsi'potuto prometterfi dlcom- 

pa- 
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{ìarire còispatibili alla cen(ara de! Lettec&tl ^ Gia- 
de animai * ad accrefcccle. con craditioni op- 
portune, di pulirle con frale alquanto paòr^lcgan- 
te , e di ordioaflecon metodo più propio. j uc così 
portarle fuori ad pubblico tòmpat intento w . A cip 
primamente mi molfe il zelo j che dove:t giuda- 
mente avere per Io dccoro.dclla EmaChiefa, e per 
H (Quiete de’ mici Succciron; t quali trovando così 
le cofe appianate vcome io non le trovai^ non in- 
contreranno que’ difTapori , e quelle amarezze , 
che ò io per lunga pezzq alTaggiacc. lodimi ipin- 
fe pur’anche, come-or ’ora dieta, il profitto di^tut- 
-te le Chiefe , edùl gìovaaxcQtò di amai i Vefeovi; 
potendoli e gii uni^e le altre ritrovar talora in fo- 
migliante cimento ,onck abbiali bifognadi qael- 
,lc diièlc ^ ebe in queArxaste ^potroiHkx agevola 
jmeme rinvenire £vvi ancotapn’^lrromon.vn:, 
chereil^arda me defifo v -lip'ovandofni .fbrfemel 
concetto di molti alTai diverfo da quello^, che db 
•mi lulìfigo di c0ere,' c ciò a ragiope diquède liti, 
i di cui -ne avran firhtitf Ib^lci y ma npn ne., 
■’avf an faputo ib fine * £ non £irà seppur mancato 
ehi,pcl riguardò rocdefinao,mì avtiibrlè dtpinro, 
iodì genio amico di novità e nimico. di quiete , 
(O di ànimo poco amorevole colla mia diocelì , c 
{dalle mie pecorelle , o di mente .poco /adequata 
-nel giuda> chevoTTÒ Airar troppa, end con ve- 
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«cvole, obc vdrrà farpailare p^giuiì;o^ Oltre 
airaccuf^ùmi.perv tenace, de’ . mieifièocimenti ^.e 
per.oHinato iieilc •mie intcapreic che » « 

ilàppia^ o voglia, ptswedcr le ièguele , che oc 
podbrv nafccrc , per lo pia làgrimevoli e flmefte» 
... Quede Allegazioni faran vedere a chiunque 
ù degneri di leggerle , ièlì (ia bene, o male , ap'* 
ipofto , chiunque à voluto decorrer di me in quc> 
Raguifà te. Troveranno, che io non mi fon mai 
poftoi ncirariiogo, .icaza il previo configliò di 
Uonuni , cper iàpcre‘,c pei pietà , e per pruden- 
za', difitnti j .onde ingiufiaoientc mi acculano dà 
precipitofo^quandap camminato con tanta flem- 
ma; cnbnmòQOrtngiu^ameote.rai tacciano di 
oftinato , ^ quando reiler. /crmOi oellciincraprelc 
rilbluzioni ,;chqpa‘coBfiglio di molti fi fon co- 
noiciute òncficfragtone voli» noUiC ofiinazionc^ 
ma è collapEa.. « yVedran pure le novità di chiifie- 
no,é.q[ua]oratraver«fH che. fica roie^ conofeeran 
pur 'anche fé fi potean difiTionylarc le antiche ufan- 
,ze fenza tacqa, e permetlerleXenza colpa ^ Niun 
^Vefeovo dunque dovrebbe >vegbiàne. cohtro de- 
gli abufi che naTcooo,, e fi cukivano per qual- 
che tempo, nelle diocefi , per timore che di lui fi 
dica, che fia egli di novità,. amicov £'r abulo^ 
.ch.’è nùovo^ il buon’ufo , eircndofofienuto dalla 
• lagionc ,,daUa'yittù » dalla legge > èicmpre.«an^‘ 
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co . Onde chi fi mette a sbarbicar Tabufo , vuol 
redituirc la vecchia regola fopraflSitta dalla cor- 
ruttela ) e sbandir la mala ulàn^a j 'che fi oppoiè 
ingtufiamente a/la legge. Là quiete fi dee prez- 
zare da chi governa nel Sancuarìo, ma fino a 
quel legno i che- ptio efia conieryarfi > lenza 
oficlàdi Dio, fenza pregiudizio della Chiefa ^ c 
lènza detrimento della colcienza . Se in quelli 
cali lì dee far poco colico eziandio della ‘vita,' 
quanto più dclla qtiiete TGli Icandali, che ne 
polTon nalcere^-nonfaran mai dati , faran bensi 
ricevurì 5> ed apprelTo* il tribunal dcll' Altilrimo 
nc lafà reo chi h'è cagione , non perche forió^ ma * 
perche ifi ricevono . Quando la guerra c giuftaj 
per una parre , di tutto il- l'angue j di tutte le ftra*^ 
gi , di tutte le mòrti , èrea'lblaràentc qucH^iltri 
prtè^ .per cai*cfia*c ingiulbi^Salvo il cafo ,Hn 
cul la bontà del fine pLerrerè invincibile nell’ in- 
telletto i la rettezza dell’ intenzione-, la propietS 
del modov'c'l buon ufo della vittoria',' nc poflbn 
gtuftificar la condotra ,e Icuraickrcofpa . ' ' ‘ • 

- ' Nelle Allegazioni pare che fiaùtvakrò, che 
lcn'va,,e nòn-fia io fie(To,che parlo derivo inj 
miadifirlà # Ciò lì è fatto, perche dovendoli dire 
molte. cofe in conimcndazion di me , che eran 
precilè e-nicifiarié, per dar maggior forza - aliti» 
ragioni ^più forte nervo alle fcritturè , non era 
' ' con- 
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com cnrcntc e:pro'pio’, chc' cocnpan/Tero come 
H^rtc da me medefìmo . So , che roolti i*an fitto 
in propio nome, ed anno fentte ancor cofe loro, 
e di Ipr laude, nellèioro apologie ma io non ò 
voluto fcguicar,quefto compio , o perche cono- 
fccin di non .aver quefto credito apprclTo di chi 
legga , o perche nonièntiflì in me ftelfo tanto di 
coraggio , che ardifli di potere fcriver cofe di mìa 
ilima , lenza rolTore • Le avrei ben taciute, com* 
era il mio difidcrió , badandomi-, qualora vi fofT 
icro date, che folTcr note folamentc a Dio . .Ma 
ia.nicillìtà mi à indotto aptibblicarle, non già coi 
^ne di ritrarne laude , o pur plaufo , da chi le leg- 
> ge , ma, di efìgerne- {blamente compatimento k 
Non pretendo con elTc farmi elogj., e panegirici, 
che mi qualifichino*; intendo foltanto rilponder 
con efie alle cenfuxe , che mi deturpano . £ què^ 
do dovea ben farlo , non {blamente perche la di- 
fe{à è un diritto naturale > eh' c inlèrito nell'ani- 
mo di tutti ; ma ancora per provvedere al beni fi- 
zio delle ftelTc mie pecorelle, alle quali non areb- 
be potuto mal recar giovamento un Pador mal- 
vaggio , e fvergognoto . Oltre al debito , eh’ è in 
noi , di fodenere e difendere la dignità , che non 
è nodra ; fìccome ne abbiamo fimpegno , quando 
eifa c negli altri , cosi pure deggiamo averlo , 
quando c in noi jedendq uno dclTo il «rado ^ < imo 

dclTo 
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fteflb il carattef^y ed una fola la dignità k - E per- 
che c oltraggio alla dignità il inai* ufo y che ne fa 
chi*la fòilienes -quindif na(ce ancori obbligazio- 
ne di vendicar qticAa dovunque H fia >, dalie al- 
trui calunnie^ e. dalle altrui impofture j ancoN 
che folTe agretto , per rifpondere a quede , di dir 
cofe, che rifultar. poccllero in dio pregio > 'c in 
fuo decoro, u ^ -■ * ^ 

Finalmente , conlìderando y che coloro, chò 
Emetteranno a leggere quelle Allegaziot^i , o 
faran Supremi nella' Chìefa ^àrarao. Sudditi , di- 
mo convenevol cofà^anzi opportuna ,ifdire, si 
agli uhi ', come'aglt altri ^ alquante col<: y che ìa- 
ran non meno adatte alior debito, che propie al 
xomun bifogno . 'Cominciam da* primi . • Quedo 
è dunque il peloy che noi ci addofi'ammo , quan- 
do jn’uno llcffo tebipo ibmmettcmmo le tempia 
allarairra, e le:lpali&al vangelo. 'Veghiarc , c 
di :,^ e notte ,' perche nelle nodrereggenze no n * 
♦ entrino' abufi , e fc mai gH trovammo, in effe en- 
trati , fare almeno che non vi regnino. 'Siam noi 
alla cudodia di una citta ; non> fi dia dunque m 
clTa a-chi ndnè amicoM’ingrelTo, cd achi. non è 
al Principcfcdelc, fi ne intimi incontencntc Tu- 
fiita La nodra Chtefa èlpolà , c vuole , che da 
noi fidudij a tener da clTa lontana, non folamcn- 
tc ogni macclua, chela deturpi, ma eziandio ogni 

h om- 
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ocnbù , che Ja oicUii < I noftri figliuoli fon pccu- 
selle » perche noi operiamo da buoni Pailoiivnon 
deggiain folcanto tencrie lungi da mandre infette» 
che le appellino , ma.neppur tra elle ìmeodurre 
pecora immonda > che le contamini « Cosi d ob- 
bliga Bernardo * : • -^icUm^He opus mimftsrii bù* 
jus jòrsisi tjlis-i sttendite vobis y ts* \pretioJa dt' 
pofito ) <\Uod vobis creditum ejì . Civitas sfi > vigi^. 
lati ad cufi»diam\ concordi ^^ue i Sponfa efi , 
fiudite ornatui : Ows funt » intendi te pafiui, < '> i / 

< . Cbe.fe pure il pefo ci fèmbragrieve; e.chi 
è » che in quefto mondo non porti pefo 2 Ani^i 
più da prefTo j qual* è quel Vefeovo » che. hcIIaJ 
Chiefa » non abbia, cdilfuiopcro, erfuoidolorc^ 
Fummo noi chiamati al travaglio y non ai ripofb$ 
ci conyicn dunque tutto giorno faticare , e tutto- 
ra patire • Fatichiamo facccndo il noftro debito, 
£itìchiam pur’anchc non'facccodolo. Que* iiido- 
ri , che non ù fpargono fu* pulpiti , quegrinchia> 
Ari , che non fì verfàno fugli ecbìti y. quelle lagri- 
pìc, che non fi buttano appiè degli altari x o fi 
fpargeraiino fu* tavolini , o fi verfèran nc* proccf- 
fi , o fi butteranno avanci de* tribunali , t ,cui fa- 
remo tirati, o fiotto de* troni, a cui fiaià forza di 
-umiliarci. Non perche talora fi voglia bever grof^ 
fio , . e fi Audi; di laAiar correre , perciò fi potrd 

talun 
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utan promettere di goder qu(U£ quitte > che non ' 
gode alai;. che non ialcia pairardifordine (èàzi 
correggedov nè fa correr- delitto fenza pulirlo . 
Anch'egli bilógoa che foflra) ed irfcotfi di chi 
l'accufa per Palior fonnacchiolò della lua tnan^ 
dra ed i rimbrotti dicchi il cenfura* qoalc Spolò 
difamorato' colla Tua Spofa , e le maldicenze di 
chi ìLpabblica Patrigno y fc fK>n pur Parricida ^ < 
non Padre, de'hioi figli uoii * B quando alito non 
fi>iTc,i riiàicieoQtinut,! rinfacci cócldiahi') deUa 
iUa fiefia cofeienza , iioa badano adjamareggiai^ 
gU-la gioja nei petto^ cadoffulcaiglt k krenicil' 
sella fronte ^ • Bifogna dunque ia ' ogaì manierà 
a chi prefiede a fàntificar diocefi r ed a falvàr^an^ 
ane ;ifaticare , e patire. Or qual' è miglior pa#<- 
tico krlo- perjDio y e'con xneritr>f'opàr centra 
Dio,-e con demerito * v ^ «.. P - > - 

•: Qui mon occorre difiìmuiare i noftn pericc^ 

liylnè Tal punto lo feuiàre t noftri<mancamentÌT. 
I noftri AncccdTonficcome ct avviiàn degli uni ', 
tosi ci condannan degli altri ^ ^ In grttndi ptriew- 
io flint £piflcofù ; Sctkfiarum , 

oh multa ; fl^ialiter autem , ifuia prfcipk iltis 
■Dominus > xfuod Ithere arguant vitìa rdicèns j cla- 
oejfliu Et Apoflolus< dicit^quéd Epijcopùs de^ 
hit ejflt potent in wHf ina' fona , ad ndarguendum 
• . hi- con- 

b //«/.//>. 50. 7. . 1 ^ ' 
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^fradicentes ■ Se noi (accremo > per non irritar 
lo. rdrgno de’Potenti) che ci perreguitano » fé not 
non > parleremo^ per accattar T amore degrin» 
feriori ^ che ci corteggiano ; fé noi fingeremo , o 
di non vedere» o di non ièhcire » per non acqui- 
ftare il titolo d'inquieti» c la nota di perturbatori : 
Ipriderà contro di noi la Chrefa » che fi.vcdrd » per 
la noftra connivenza » vigna piena di. tribolii»'. c 
difpine» griderà l^onu » che Urente tuttora io^ 
qnictare daVieprfi^etdalie. accijre ycheii fancoiiV 
Xfo di noi » per la nofira facilità a concedere quel*» 
Jio.,‘ch.c non fi dcyc:,.c per la.nolka ripugnanza;a 
riprendere cip , che fi deve j griderà la nofira fieP 
ià colcicnza ^ ^chc . ci ^ton ven irà avanti Dio » 
avanti gli uomini , dicendoci » che noi governia* 
inp una Chiefa , ch’c dj;Dip>, enonnoltraj pre- 
fediamo ad anime , qhc fon di Dio » e non noilrc^ 
o,pcrò. cjeggMm. bpne. Vegliare » . che quella non 
vada in j male.,. ;C quelle non corran peggio , idac*» 
che delfunagodiam |a dote» .còme di Ipofai»; ci, 
dciraltre.godiam |a fuggeziooe»come di figlie . ^ 
Conumnxt noi mundjs » ut ahjeiìos > fere. nuU 
■loi ìn corpore^y boc ^ in rebus corporalìbus > dum-r 
modo jd totum fimus vox Dei ^ nibiJ aliud\» 
.Pcr.noftra confolazion.npn però deggiara pur fa- 
pere, fc nonlavercmo finoiaipcrimentato , che 

^ fic- 

■ 1 ————^ ' — — 

c yiut.iupfal.^2, ■ . ' * . ““ 
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ficcome àltfi penano hellc k)r deliziir > é faticano 
nc’lorripofi, quando 'quelli Ibn contrarj al debi- 
to , che loro inlpone il grado, da ciii s*iIluftrano: 
Così anche noi goderemo nèllc pene e ripolère- 
mo .nelle fatiche ,< che ‘intraprenderemo cpn co- 
raggio , ^.contiiiuei-emo con coflanza, in olTequio 
di quel Dio , chQ.ci-lòUevò fu’noftri trohi, ed in 
icrvigio. di quelle anime , che ftan di fotte a’no- 
Ari fogli RumpQr quidem cunr, £5^* foUicitudi- 

nibusypropter voh: ^ ifti dolóre^ Jfunves fUht^ '«>- 
pot e ( fimìUs dQiorihuf, ^ ^ curis , cfuas Mstrer prò 
finis babem 5 nam gaudet i tD* Utatur^fupet cutts 
fuis » cura fìt amam i,- tamen^uò- 

niam^ impenditur pìro' filiis , miiltum habet volti* 

ptatis'^ u . ^ .iV: V, ' .K ’j.'ù * 

- Che fe poi ci faran’ altri, apprendere la cld- 
znenza, che dev’cHeTe in un* Vefeovo, Tamor 
delia pace nel Popolo ^ il Zelo dclla'carità nella!.' 
^Chiefa ; onde fi perfuadano a lalciar correre mol- 
te cofe, dalle quali la carità fi pofia offendere 
, pac^ fi pqAa rompcrei« la clemenza fi poffa ofeu- 
; Voi rifpo«xdetc con S. Ambrogio « /« ipfa 
Ecclifia , ubi maxime mifereri decer , debet quam 
Jn'ì^jme^Uneri firnia pujìitU 'y 'ne quis a commu* 
jìionU^ f onfottip fiparatus , ^brevì lacrymula \ at- 

i. '• • - que . 

^ ain'tffttU - --■ 

c AmbrcJ.Jnp.pfaì.ii. ^ i- • 
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tedttfnfnùr/piratà flhe/'eVidht t*y«rhi»ìhis fiè~ 
tihm > tcmmuniantith qujim plurihus debèt-pofiu» 
.lare emporihus , facilitate Sacerdatis extórqUeat * 
-Nonne cum uni indulget indigno , plùrìnhs faeit 
ad ptfolapfianit contagium provacari * • FaciUt'ds 
. enim vem<t incsntnumtribuit delìnqùendi V Sic- 
:<omein Dio èia clcmcnia unita colla giuftiiia'i 
cosl.purc dcv' cflcr nel Vcfcovoj c Ja ftelTa cl^ 
iDcnza farebbe ftupidezza fenza giuliizia , con- 
forme .laigtaih’zi»-è Severità fenza clemenza ^ 
•Non niego > che (t abbiano a premetter le convé- 
iiiicoze y elv Habbian da ufarc manière dolci , che 
(ìabbiao talvolta a praticare fin le‘ preghiera:.; 
'prima che fi vwnga alle rilbluzioni più forti j" ed 
alle determinazioni più gagliarde * Ma ^ùando 
tutto quello* fi pteinettc c.non balla? Quando 
tutto quello fi ilfib ^ e non giova t Allora bilbgna 
pur confeflarc con Agoftirio viti'is nutrien- 
die pardi ^nt coatrifiet pec'cmriutft votùntdtem \ 
tarp tft mifericon , ficut^ille J qui néri vuit ràpére 
puero cuìtrum > n» audiat -ploraritem'l'^ts^ norL 
tinte t nty. vel vulneratum'doleat i vei extin- 
£ìum* ' . t "■ • ' ' . * ‘ ' 


Quando dunque veggtamò abbòminazio* 
ni nel luogo fame., non baftà lòlamènte pia- 
gnere, egli è di uopo ancora fclamarc. Quaii*: 



f '/Oli. hfjal. 
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do troviamo . corruttele n^Uc cofc più iàgr&.< 9 
qon (i adempie il propio. debito col (blo- ram» 
mafico.,, bisogna purc.aggiugnervi , e -^1 grido, 
che (paventi, e d’ urlo.,:chc’ fughi . CiuandÉT la 
noAra autorità fi pregiudica, la dignità fiofeu- 
ra, la giurifdiiion fi lega, non è umiltà il tol- 
lerare e tacere , è anzi fiacchezza , è infingar- 
daggine ; non è amor di pace la connivenza, 
non è (pirito di manfuctudine la difllmulazio- 
nc j è anzi amor difordinato col propio como- 
do, ed oftinato attacco al propio iotercife » « - 

, ; Da- tutto ciò prcndan- motivo di compa- 
tirci i noftri Sudditi ) conoicendo , che ie gri- 
diamo, e.fc operiamo, non è per odio, -che 
loro fi porti, è'per amore, chcAlor dobbiamo.. 
Se lifciamo ie loro piaghe, è, fogno che le vo* 
gliamo. cancrene j fe le tocchiamo , è argomen- 
to V, che le vogliamo fanate i\ E fc ,eflì con tutn 
to ciò a refiftono , .fappiano y.chc non refiAono 
a noi , ma a Dio, di cui , abbiamo il luogo-,, cj 
di cui rapprefentiamo le veci , e difendiara le 
ragioni . Sono ordinarie. le calamità , che pio- 
vono fu quc’capi, che s’innalzano contro de’ 
propjcapi .. Si veggion caie atterrate , famiglie 
cAinte, città diArutte, fbl perche ardiron far 
fronte a chi umiliar doveano le teAe altiere , 
Se tanto fk Iddio in (^ucAo mondo per punire 
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la refìftcnzà óftinata > è per gaftigarnc la per- 
tinacia fuperba , che farà poi per fare nell* al- 
tro! llconfìderi) chiàfenno in capoi e chi à 
fede 'nell* animo* Vivete felici; - 
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Si yidebiciir Reverettdifs. Patrf Magift. Sac. PaWii Apoftol. 

^ ■ , . , Bfifc, Bojatten. yicej^er^ 

‘ T7 X commiflìone RAi'P; Mag. Sac. Pai. Apoft. atrenttf per- 
Icgi primarq ^tcm-AHegationam Canonicarum , ab 
Illmo & Rmó D. Jòlephó-Maria Perrimézzi , Epifcopo Oppj- 
denlì , prò tuendis jpribu^ fedeli? fux^, ^ditam ; nihilque in 
eh ìnveni , qiiod bonis mDribus\ aut ckcholics dodrinc, ad- 
sTerfetur; imo Tilde 'deimrapas-ruin, lUuftri^tmtim‘^uftorcm, 
. alias in Scholailica Theologia* Sacrifq; poncìonibasi fatìs co- 
. lebrem , nunc in qua;ftionlbtts Canonicis pertradandis' cele- 
^b^iorem apparere Hca ut omnium «xpédatibnem fadle Aipe- 
* raveric , dum omnia in eis contenta accurate , folide' ' dili- 
genter, 9 c fecunda.cfuditione, pettraiftavcr>t ; unde cum p_lu- 
'?rimnm Rèverendiflìmornm Epìfeoporùm' ùtil?tati'defervke_i 
polline r publica luce dignas cenfeo , (ì ita videbitur • &c. 
ita Roma die ìdàttii 1725; SènÌMibanf . ■ > 

.Vm. '’^icoiaitsEpìfiepuiìfifl'iùenJìstx'^ 

O Stemperando mandatis RiTxi P. F. Gregorìi Sellcri , Sac. 

Palatii Apoft..Màgiftr librlim .italico ,‘fcd eleganti fer- 
mane, 'confcfiptdm ytvi tityiìns^i^^llegaa^^ifiUté *ppfò'icl\> 

^ ragioni di feJl<jfoy.4el fucf Cleroy e 4elie fut Chiejèy d* Moujig. Giu- 
,'Jippe-Mafia Terfimexp^ ydeWOrdine de Minimi di S, Francefio di 
“Paola , yefcQvo di Oppido &c. pfo mea tenuitate , fed maxima 
animi mei vo|upt4^c,^ttcntc pqrlc^\oihilQU9 in eo,quod Ca- 
tholic* Fidci , & Agèndòrtim RegóHè i advwfctur , offendi j 
immo ad Sacroriim Canonum , Dccrctorumque Sacrarum 
Congfegationum riotma'Qii clabòratum neCrion c'cdefiàffica 
> cruditioncccfettum,cqmpcri.;, Quaprpptet eruditis viris ju- 
. cundum. Epifcopis vero, omnibus, prò eorum jurifdidiione, ac 
^ dignitate, Ctcri,& Ecctefiarum Juribus tuendia, utìlillim^um , 
àc publica luce dignum, cenfeo. Dat.' hac dic‘2 8.Fcbr:ri7a j. 

Can. Cuggii S,T.£io^, &^ S,Cong. Ind icis Confnltor. 

• ".c . ' , V v'' 

*.Pr. Greg.orius Sellcri Ord. PradicatorUm, Sac. A poffblici Pa- 
t:- latiiMagifter. ' • 

3 i ' SÈ- 
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S E RIE 

DELLE allegazioni, 

• . E DE* PAR AGRAI^I. 

’y V ■ > ; 1 • •• • •• • ’• ■ < 

.:;XLXEd^iipN'^. 


• U . n 


D EJT Attompagnament^ \ fan ùl VtjkwQ- 

H Matjhatò laica \ quani& qtttgtì ial fuo tyi- 
' [copio fi porta in Cbitfó) a farcivi U fac pontificali fvif 
zioni, " • pag-* 

V PRIMO. . 

prtltnfiowdi Mon^gnat V tfcooo è ragtonttfoU . $ 

■ * ^ • ; • * ^ ^ ' i * * ♦% ' ‘ t * , •'* i 1 . • .,9 » A I 

V . §. SECONDO. . . 

Za nfificnta àolMacfirato è illegittima . > i 8 

.'.'t. ì'.*. :» t'.' f 'L l 

* §. T-ERZO-..^.- , • 

Za fo/penfioH iclTinccnfio , fatta ia Afonfignor Vtfcwo 
al Afacftroto ài Oppìdo , è giufìificata per ragione , eà 
*'• .ìbcH fondata per legge • • ‘ ^ - 43 

ALLEO AZIONE li,/ ” 


J^IF autorità t thè à il Vefeovo fu tutti le Confrattrukt 
• « delia fan Dioetfi^ si mi ritono/cerne le fondazioni , r 
- uelP efaminarne le regole , sì nel farne offervar le oh- 
hligazioni , e nel riformarne gU ahufi . 5 1 

, P R 1 M O » - • • • --*• 

Za pretenfione di MonfignorV.efcovo non i pregjiudizia- 
. le Confratelli , ni qatfìi ftnepoffono eonragiotd 
efentare, ' 

i §. SE- 
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j §i SECONDO . ^ 

La tnamcri del ior prejèmte vcjlke <, del lor prefentt 
injìituto ^del lor preferite governo , noaj talle- 
. /fdA/Zf.* ' iJ ..ì 75 

, , TEJ120. 

2a ùifbhgazioftì de' Confraulli della juppofaCònfrater^ 
aita non pofono ejjer fol tanto di portar le afte del bal- 
dacchino nel fola giorno della Proctfftone ael Corposi 
con rifiutar di portarle per tutta T ottava , nelle, terze 
• . domeniche -del rntjt , / negli altri giorm , in cui agT in- 
-fermi il Jagro pituita nkn portato . • ' = . • ' i oo 

ALLEGAZIONE HI. 

. Deir autorità i che tiene il Vefeovo , di concedere ^ di ri- 
formare , e di togliere , dalla fua Chic fa , le fedie j i 
' - banchi , e gli tnmanreatt. eheffi^- eoxi quelli-y che godo- 
no i particolari Cèteadini , conte quelli , che fon defti- 
nafi a' Adaejìrati delle città-, ■ . 

' ; , 5 -'’.c/ |.vP^R,liM Oi i\ '•-.V I '-I . 

iMonfignor V.efcovo , ed i avuta podtfid 4 poter farh , ed 
ò avuta ragione a doverlo fare . ■ 1^4 

' V ' . V o ' i . . 

§. SECONDO. 

\ Kan giova alla Città una fuppofìà ^nctffione chi ella 
> ojferifct , avergliene già fatta àionfignor Qiujkppe- 
Platido paté, 1^6 

§. TERZO. 

ìion giova alla Città Taver per qualche anno di fede vuo- 
• ‘ ' ta, ^ato quel drappo , eh' tUa pretende di chiamar 

pojfcffa,-' ^ '•* ' . ' • .i • ■>54 

. . ' . ' ALLE- 
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delle allegazioni, 

V, . ,E,DE' PARAGRAFI.. 

;,::ALXEéAÌiòNB.t:7::;,:r;; 

D EJT Aetompagnammif ite fare al Vtfivtù - 
il Matjìratù laico quanio^ A® 

’ fcopio fi porta in Cbit/a^ e farcivi U fae pontificali fvn- 
zioai, pag* I 

. : PRIMO. : 

Zi prtttnfowii Monpgnof Vcjcooo è rugìonenole . 9 

V . SBC ON DO . . . , * » . . 

'Za nJ^emì0AlÀiacfìrato è illegittima • . . ^ à 8 

>'»• ' 4 wvjv»^ l“.» . •' f 'U? 

^ ■* §. T. E R Z 0-.Ì.» , • ' > i ." 

Za fofpenfion ielP inetnfo , fatta da Afonfgnor V feono 
al Matftrato di Oppido , è gtufìifcata per ragione , ed 
J ben fondata per legge • i • ' , ’ ' 43 

l ■ ' *•*•'*' 

ALLEGAZIONE li. 

jfeìt antoritit eie i il Vefeovo fu tutte U Confraternite 
^ delia faa Dioetf^ li. mi rhonofeerne le fondazioni , e 
melP efaminarne le regole , rì nel farne ofervar le ob- 
bligazioni , e nel riformarne gli abuf . 5 1 

, P. R 1 O » - •- » — ' •' ^ 

La pretenjione di Monf gnor Vefeovo non b pregiuàinia- 
.. ie a' Confratelli^ nè qaefi fenepoffono eon ragion* 
efentare, ‘ 

-Si §. SE- 
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r §; SECONDO. 

La manitr» del lor prtfinu veJJirt^ del ìor prefente 
inflituto ^ del lor preferite governo , non. è forile^ 
■: ! raJùle^- ; - .* i 75 

>.§• .XEJ12 0. 

Le ùhbhgazioni de' Confirapèili della fippo fì a Càn frater- 
nità non pojfono ejftr fol tanto di portar le afte del bal- 
dacchino nel fola giorno della f toc sjjione del Corpus i 
coti rifiutar di portar k per tutta T ottava f nelle, terze 
• . domeniche Lei ntejè^e negli altri giorni , in cui àgPin- 
\' - fermai /agra viatico nien portato • ' ' ' 1 00 

4 • • 


A L L E G AZI ONE 1 1 1. 

,Ì , . •. K-. Cj ... -» ,ù t 

. Deli autorità 1 che tiene il Vefeovo , di concedere , di ri- 
formare , e di togliere , dalla fua Chic fa , le jedie , « 

* ' banchi , t gli omamtati cosi quelli-y ebe godo- 

no i particolari Cittadini , come quelli } che fon defti- 
nati a' Jdaejìrati delie città-» 109 

-• • ' • 5- .. . « 

' * i .1 .V. I W Oi ■> .» I . 

r Monfignor Vefeovo , ed ò avuta podejìà 4 pottr farh , tà 
à avuta ragione a dover lo fare » 124 




§. SECONDO. 

i^on’ giova olla Città nndfuppo/ìà conce fione ^ ehi ella 
> offerifee , avergliene già fatta ddonfignor Giujeppe» 
Placido f'ace, .1^6 


■/f 


§. TERZO. 

^on giova alla Città Paver per qualche anno di fede vuo- 
' taj ^ato quel drappo | eh' ella pretende di chiamar 
poftejfo, ’ • . . ‘ . .154 


'f J* • 
^ oi 
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ALLEGAZIONE IV. ’ 

Ve//' autorità , e de ir obbligazione del Vefeom ' ad inm^ 
gìlar^ y perche $ Matrimoni nella fua Oioceft valida- 
mente Jt contraggano ; Del fuo reio , perche i Dicroti 
della /anta romana ed unherfale inqmfizione , intor- 
*' ' no alla validità de' Matrimoni , fieno ofiervati ; e del- 
la' fua gìufiiziay perche idiritti yChe fi dcbbon pa- 
gare aglt Vfizìah della fua Curia , non fieno eccederti 
" ti a quelli , che dalla Taffa /nnocenziana fono ordi- 
nati, - 1(^7 

* *§. P R I MO; ‘ 

Dee pagar fi il diritto al Cancelliere y non ojlante la pre- 
tefa cohfuttudine , • • • ^ _ ' 1 86 

• ' ' : SECONDO; ■ ' * 

‘ lì diritto y di cui fiparla , ejfendo di carlini fette e mezzo y 
'non i eccedente . ‘ 198 

^ ^ . §. TERZO. 

‘ l Dìcreti generali del S, Vfizio non s'intendoH folamente 
' • de' matrimoni tra gli flranieri , ma ancor di quelle tra' 
cittadini ; e però à molto ben fatto Monfignor Vefco- 
vo di Oppido ad ordinarne rojjervaaza per tutti nella 
fua diocefi c. 



ALLR- 
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TDdV jiccompagnamento ^ che dee fare al 
\ Vefcovo il Maeflrato laico , quando 
"• quegli .dal fuo. Epif copio Ji porta 

in Chiefa , a far ivi le fue 
, pontificati funzioni , 


’ OHequio , ch’è dovuto a chi è Princi- 
pe nella Chiefa ,* non altronde fi può 
meglio apparare, che deirefempio di 
coloro , i quali , efiendo Principi nel 
mondo , (ìitnan fregio più luminofo 
della loro grandezza, i’onorare i Prc- 

. Iati , di cui fono figliuoli , che il co- 

’iaandarc a* Vaflalli , di cui fono fovrani . Eglino , per- 
che fan giufiamenteefigere il rifpetto, che fi deve alia 
lor cnaefià , il fanno ancora portare alla maefià di quel 
Dio , che riconofeono , e adorano nelle perfone de’fuoi 
primarj minifiri ; ed a cui fanno , che il bafiar le coro- 
ne non è ofcurarle, ed il fommener gli fccttri non é 
/pezzargli j ma è sì bene ornar quelle di nuovi e più 
gloriofi fplendori , e rafibdar quelli con più funi .ip- 

A pog- 
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a ALLEGAZIONE 
poggi , e con foftcgni più poderofi . E chi mai degradò 
dall'alrezza del pollo , in cui da Dio fa collocato , (ol 
perche fi uoiiliafTe a quel braccio , che l’efaltò , o per* 
che baciaffe quella mano, che il fofleoeva ? Chi mai 
avvilì, o il foglio, che 1* innalzava fopra il rimanente 
degli uomini , o il manto , che dalla turba degli uomi* 
'ti il diftingueva , fol perche , o fccndqfTe dall'uno , per 
adorare il Tuo Nume , o fi fpogliafle dell’alrro , per far- 
gli corte ? * • . 

Anche tra le ombre del GentilefìmonTpIend^ ve- 
rità sì luminofa : E comeche ivi fcompagnata foffe dal 
lume , con cui l’illuflra la Fede , era non però ben for- 
nita di quello , con cui la rifchiara almen la ragione • 
Onde un celebre Storico delle romane cofe non lafciò 
di fcrivere a noftio comune ammaeilramento : * Non 
dubitavtrunt facris imperia dtfervire ; ita fe bumanarum 
rerum curam gerere exi/lìmantia , fi divina potentis be- 
ne , atque conjìanter fuiffent famulata , B pofponendo 
alla religion la politica , allora folameote credevano 
q^e’ Popoli , ancorché idolatri, di poter più felicemen- 
te regnare i lor Principi , quando , o le corone fi umi- 
liavano appiè degli altari , o la maeflà del principato 
avea a gloria di cedere aireminenza del facerdozio . >> 
Omnia nanque pojì reìigìonem ponenda femper cìvitat no- 
Jlra dunit'y et'iam in quibus fumine majtjìatii con/pici de- 
§us voluit . 

£ non à dubbio , che ne* Principi della Chiefa 
quanto àdifplendore la lor dignità, quanto à di ma- 
gnifico la loro potenza, quanto à di fallo la loro gran- 
, dezza , tutto rifondefi in quel gran Dio , il coi perfo* 
naggio efit rapprefentan tra’ mortali , ed apprefib cui 
trattan’ellì tutto il vantaggio degli uomini. La dignità , 
: ancor-' 

a Valer. Atax.ìib- i. ttf. i. 
fc Jien let. etf- 
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PRIMA. 3 

che fia io loro , non è però di loro ; cflTa è di Dio , che 
in lor la depoOta , ma con pefo di mantenerla iliefa da 
ogni piccolo oltraggio , che mai provveoir le poteHe , 
o dall’ altrui prepotenza , o dalla loro ftefla fiacchezza . 
La riverenza pafTa per eflì , e arriva a Dio ; il quale nel- 
le lor perfone fi onora , ficcome opera per lo più per le 
lor mani , e parla colle lor bocche . £ la religione in 
fine è quella , che obbliga gli uomini a venerargli , non - 
per quello , che fono, ma per quello , che rapprefenta- 
DO ; a cui unicamente fi riferifcono , e gli olTequj , che 
lor fi portano , e gli oltraggi , che loro fi fanno . Onde 
fcrifie r antica penna di balviano : c Sacriltgii 
gcKtts tjì Dei odiffe cuhorcs . Sicut enim , Jijervoi no^ 
Jiroi qutfpiam tadat , in nos fcrvorum nojìroruvt cadit 
in j aria y p à quoquam filiui vtrberaretur alienm , in 

JupplUiii pUi pietas paterna torqueretur j e tiara euro fer^ 
vai Dei à quQdam ladituTy majeflas divina violatar . 

11 perche leggiamo , che al Patriarca di Cofianti- 
nopoli , S. Giangrifoftomo , fe corteggio lo fteflb Ar- 
cadio Imperadore , ufcendogli airincootro , ed accom- 
pagnandolo nel maeftofo ingrefib , ch'egli fece oeH’im- 
periale città. £ dall* efempio di Arcadie ammaeflrata 
rimperadrice Eudoffia , fua moglie , in venir’ ella vifi- 
tata dagli Arcivefeovi , Giovanni di Cefarea , e I^orfi-' 
rio di Gaza , non potendo loro ufeire all’ incontro , a 
cagione deirinfaperabile impedimento , che glten facea 
la fua troppo avanzata gravidanza , ne fece feufà , e ne 
pregò da que’Prclati un benigno compatimento . c Be» 
nedicite Patres . Quello fu il faluto , con cui gli accolfè 
al primo arrivo ; vico’ ora il complimento , con cui ef* 
pofe la (uà difcolpa : P artatis mibi y vclimy venerandi 

A 2 / Còri- 

V 

c SaMan. lìb. S. dtfubern. Dei , , . 

a Suritti in vit. S. Jean, Cityf, 
e Baren.ti«n,^<\ott 
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4 , ALLEGAZIONE 
Chrifìi aàmMJÌriy fi partui oucre pr<tpeiita , òiraia ifobii 
barili f ò . ///tf nanqnt }ure deceùat , ai San&itatem Ve» 
Jlram foribut excipcrenjycxceptamqae venerarer . E Tlm* 
perador Vaicntiniano dichiarò bene , c con termini non 
inen nianifefti , che forti , il profondo olTcquio , ch’egli 
a’V^cfcovi portava; alloracche fcrilTe a’ Vcfcovi Pro- 
vinciali , chédeirArcivefcovo di Milano dovean fare 
l'elezione , quelle ferie e criftiane parole ; degne pur’ef- 
fe di ilare fcritte in orò in tutti i palagi de'Grandi , ed 
in tutte le reggie eziandio de’ Monarchi . * Talem ita» 
qut ia pontificali conftituìte fede , cui not, qui gubtr- 
namut imptriuvt y finterà capita nojìra fubmittamui , & 
ejus wonìta , fi tanquam bominet deliquerimut , neceffa- 
rio vclut curantis medicamenta fafcipiatnut . 

T ralafcio di raccordar gli efempj , non meno flre- 
pirofi , che pii , g i quali a noi oe laf^ciarono , e Mafli- 
mo Imperadore , che al Vefcovo , S. Martino , die il 
primo luogo nel banchetto, a cui l’aveva invitato ; e 
Gaina^, Capitan de’ Goti, che ufcì all’incontro, con tut- 
ti i luoi figliuoli , al Patriarca di Coflantinopoli , ^ fac- 
cendogli un’affai maeflofo corteggio ,ancorch’egli folle 
Arriano , e ’l Patriarca della di lui empia fetta folle un 
zclantidiino perfecutore ; c Solenardo , Re delle Spa- 
gne , che aHa prefenza di tutti i Vefeovi , i quali cele- 
bravano il quarto Concilio di Toledo , > li prollrò alle 
lor piante , pregandoli con fommedìone, non men’umi- 
le che (incera , a benedirlo ; e Roberto , Re della Fran- 
cia-, il quale a Lamberto , Vefcovo di Langres , che fe- 
duto in fua compagnia , non teneva i piedi fui fuolo , a 
cagione C' della fua gralTezza di corpo , e della picco- 
lezza di fta^ora , > con efempio memorabile di umiltà 
: r A cri- 


f ' t'oìcria, 6j. Ufi- • ' • 

g Sui, it> in vit. S. fitartini . i Botch. od an. 6^4... 

h tbtudOTtt.ap.Sftrelìn Ef.pOT.\,(.’].%,\, k 1004^ 
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cri(tiaha'/ poi-tòi coll^ proprie matti uno Tcabello , e ' 
glie radatcò Torto le piante. Balli non però per tutti 
gli altri , che porrei qui rapportare , e che il rapportare 
gli di tcdiofa lunghezza potrebb’efler cagione , balli il 
grande e memorabireleinpio , che cen lafciò Collanti- 
, no il magno, nel primo e generai Concilio di Nicea^ 

Ivi egli lì collocò- neH'ultimo luogo di quel Tagro con-^ 
TelTo, inferiore a tutti i Vefcovi , che il componevano , 
con Tedia più piccola di quelle , in cui i Velbovi erano 
aBìlì, né mai feder volle, fé prima da’ Vefcovi llelli 
non ne ricevè la licenza • ^ Simukc vero adjummutn 
ìocum venit , primut» itt medio Convene»: eredtus coa/ìi* 

Ut , ac cum parva quxdam fella , w auro fabricata , ilìi 
effet in co loco pofìta , non priut con fedii , quam Epifeopi 
id annuerent , 

£ perche Iddio dimoBralTe , che ne approvava il 
fatto , e ne gradiva TolTequio, aque* Principi, che non 
ne vollero imitare refempio , ne fe follenere efeinplar- 
mente il galligo . 11 Re Clotario fu da fiera febbre'af- 
falito , perche fece nelle Tue anticamere afpettar molto, 
con animo di fargli affronto , il Velcovo S. Germano . 

L’ 1 mperador Valente fu anche feveramenie da Dio pu- 
nito, perche non ufo quell’onore alPArcivefcovo S. Ba- 
filio , che al Aio grado lì conveniva . £d il Dottor 
S. Giangrifollomo fiilla Aia paròla attella , che de’mali 
starni ,da cui foveme veggioniì afflitti i popoli, e le cit- 
tà tormentate, il poco rifpetto, che lì à de’ Vefcovi', 
n’ é la vera , e la più funefia cagione . Hxc nempe ejl 
malorum omnium caufa ^quod Rebìorum autorità: per- 
gii f nulla et: reverentia babetur , nallu: bonor , nulla: 

, metu: £ con quanta maggior ragione il potremmo di- 

. , • • • re 


1 /^ei. Cene. Nktn, c. io, 
in Euffb. vit. Confi jn.llb, 1. 1 . io. 
n CbrjjcJ. bom. 2 , in i. ad Tim. 
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6 ALLEGAZIONE 
re a’ tempi noftri, orche gliofTequj, che a* Vefcovi 
prefentemcDte fi fanno , ncppur fono una tenuiffima 
parte di que’tanti, che lor fi faceano oe’tempi antichi ? o 
Si legga il Cardinal Cefare Baronio , ncTuoi eruditi^* 
mi annali , e fi troverà ; che alla lor prefenza ftavan tut- 
tora in ginocchio gli uomini , che lor parlavano ; che 
baciavan loro , non ché le mani , anche le piante , in fé* 
gno di profoodilTima riverenza i che ufcivaoo ad efiì 
aH’iocontro i popoli, in qualunque tempo dovefiero fare 
nelle lor città l’ingrefib ; che i loro troni nelle Chiefe 
eran più preziofi , e più elevati , che non rifplendevano 
io quelli le loro armi gentilizie , che non erano io quel 
tempo in ufo , ma le loro immagini, in tavola , o pure 
in tela , dipinte . Nelle Chiefe, quando givano a fare io 
efie le pontificali funzioni , eran portati , come in trion- 
fo , fugli omeri di perfonaggi anche fagri . i Diaconi 
fommettevan le fpalle alpefo, e gli altri Sacerdoti ne 
accompagoavan la fagra pompa ; ed il popolo , sì no- 
bile , come civile , o feguiva i Sacerdoti , o pur gli pre- 
cedea, giuda il luogo, che alla lor varia condizione 
era dovuto. Ofiequio praticato già neirantica Lufita- 
nia, e molto fuperiore a quell’uno , che loro prefente- 
mente é rimafo ; e che , non odanti i fagri riti , che il 
comandano , ed i fagri Gerarchi, che il fodengono , ev- 
•,vi pure chi loro ardifee di contradarlo . 

Ne tanti onori foltanto faceanfi a chi era Vefeovo, 
edera anche Santo; perche coloro, che gli faceano , 
non avean già per oggetto la fantità del codùme , ma 
l’eminenza del grado . Onde n* ebbe a fcrivere S. Pro- 
fpero : P Z/rr/ SanSìorum praicedcntium vita , & me- 
ritti ^ ìonge inferiores Jimus , idem tamen facrum minijìt- 
rium f fuod indigni fufttpmm , non miooris dignità tit , 

oc 


o Baren.aian,i-j^. 411.^45.570. <575, 

p S.prefp. de vit. tenttmfì. t. 2. 
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,a( auBorìtatìt txìfiit ; & quanquam tanto mìnìfìcrh in- 
àigni[Jì»tus , propttr illum tamia , cujut mimJUriutn ge- 
rimus , in nobii non tjì contimnindum . Che fc fo» do*' 
vuti a* Vefcovi , che forfè a talun fembradi non meri* 
fargli , a cagione della lor vita, che non farà tutta Tan- 
ta i molto meno fi debbon loro contendere , o perche 
elfi gli pretendali con fallo , e gli efigano con rigore , o 
perche gli cerchino con ardenza , e fé gli mantengano 
con coftanza . PeDfan'efiì , ciò faccende , far giuftizia , 
non a fé ftelfi , ma al pollo ; ed efiendo quello fuperio* 
re a loro, nonché da loro dillioto,ficcome,rcfoire io al* 
tri , acquillerebbon merito , con difenderlo , così ere- 
don pure , e non s’ingannano , di efercitar virtù , difen- 
dendolo in fe medefimi . Oltre al zelo , che debbono 
elfi avere per gli popoli , alla lor cura foggetti ; e fopra 
cui finalmente aoderebbe a cadere tutto il danno , che 
farebbe oicefiariamente per provvenirne* in galligo de- 
gli ofiequj, che veogon loro negati . Così apertamen- 
te fe ne fpiegò il gran Patriarca , S. Giangrifollomo : 1 
Hoaort virò potiti volumui , non propttr not , abfit ; /c/- 
MtéS cairn nofiram vilitatm \ fed propttr voi j at qua à 
'tìobts dituntur^ diligtntìui audiatii . Oltre a quello, che 
molto prima ne avea fcritto al popolo delle Smirne il 
fuo amecelTor S. Ignazio : » ,^ui bonorat Epi/copum , 
bonorabitur à Pto j & qui inboaoravtrit cum , à Dco 
iaboaorabitur . 

Or da quanto fin qui fi è detto , fenz’ altro aggiu- 
gnere , ballevolmente ravvifar fi potrebbe la ragione , 
che alfille a Monfignor Vefeovo di Oppido , in preten- 
dere Taccompagnamento , che dal Cerimoniale oc’ Ve- 
Icovi Vien’ordinato ; e la mala caufa , che à il Maeftrato 
della medefima città io contrallarglielo . E così vera- 
mente 

q Cbrjjej. bom. in i, ad Ctr. jtth Jiti» - ■ ' - 

r (S. fgnat, fnar> (f. ad Smjra. 
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8 ALLEGATIONE 
mente farebbe; feil Maeflrato operafTe con tutta quell» 
libertà, che dovrebbe avere , per 'operare a feconda 
del zelo , che à per la Chiefa , e per la riverenza , che 
pròfelTa al fuo Prelato . Ma perchc-alle volte la fogge* 
zione , quando é violenta, fa perder’ eziandio il volere, 
e'I non volere , a chi Ja foffre ; perciò efTo vien foveore 
agretto a dire quello , che non’intende , ed a dimoilfa* 
re quel , che non vuole-, il perche ; non folanieóte per 
confermare chi ben rmiemle , e col fuo Vefeovo fi ac- 
corda nella rettezza de’fuoi fentimenti; che per far rav- 
vedere chi cosi non Tinteude del proprio errore ; e 
mollò più , per far palefe anche al fagro tribunale , in 
cut fe né dee trattare la caufa , la buona ragione , che al 
Vefeovo ailìfte : Abbiani creduto pregio deH’opera il 
far qui comparire , dopo il fatto , che farà fincerameu- 
te efpofto, anche i motivi, che raccom'pagnano;e per cui 
il Vefeovo è ben rifoluto a foftenere i Aioi diritti , non 
ofianti le violenze , con cui altri à pretefo di fpogliar- ' 
nelo di foppiatto , ed or procura di contrafiarglieh alla 
feoverta . Ecco dunque in primo luogo il Fatto . 

I. Ntlh città dt OppiJo , nella Calavrìa Supcriore , 
quando Jì portati Vefeovo in Chiefa a celebrare pontificai- 
ntenfCy non viene accompagnato dal Maeflrato della città . 

Jl Vefeovo pretende^ che l' accompagnamento fi debba fare . 
Si cerea , fe la pret enfiane del V feovo fia ragionevole ? 

II. il maeflrato ricufa di fargli detto accompagna- 
mento ^ ancorché affi fi a in forma pubblica nella Chiefa alla 
celebrazione pontificale . Si cerca , fe quefia fua refiflen- 
za fia legittima ? 

- 1 Ur y/ Vefeovo , vedendo quefia refifienza del Maeflra- 
to , dopo più fegrete ammonizioni , fatte tutte fenza pro- 
fitto , alla fine à fofpefo al mede fimo T onor delf intento , 
ch'era folito di darfegli nelle funzioni pontificali , Si cer- 

yfe quefia fofpcnfione fia fondata ? 

§. PRI- 
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§. PRIMO. 

Za prtttnftant di Aionjìgnor Vcfcovo è ragioMCVoìe . 

j 

E Potrà mai aver ripugnanza un piccolo Macerato 
di angufta , e baronale città , di ufare al Tuo pro> 
pio Padre, e Principe della Tua Chicfa , eh’ é il mag- 
gior pregio , eh’ elfo abbia nel (uo Comune, quel te* 
Duinimo ofTequio , di eui altri ad'ai più umili , e molio 
più rirpettofì , ufarono eon altre mitre Principi di alto 
feettro , e di augura corona ? Quando ben’egli è noto, 
che a’ propj Baroni , di gran lunga a’ Vefeovi nella di- 
gnità inferiori , ancorché fieno di Bretio territorio, e 
di limitata potenza , pur’ ufan corteggio, che à del fer- 
vile , e offerifeono adorazioni, che fembrano idolatrie ? 
£ pur (ì fi da chiunque lìa nelle divine cofe, anche mez- 
zanamente , verfato , che ira’Vefcovi non è differenza 
nel lor divino carattere, e nell’ altifHma lor dignità, 
comeche di effì alcuni precedano a città magnihche , 
ed altri governino città di anguftogiro, e popoli di 
ofeuro nome. Ijbhunque fuerit Epifeopa: ^ fcrivealo 
S. Girolamo ad Evagrio , * five Home , Jìvt Eug^bìi^ 
Jtve Conjìatìtìnopoli , five ^tgti , five yìlcxandria , five 
Taniì , ejufdtm meriti efi , © Jacer dotti . Fotentìa divi' 
tiarum , Gf pauper tatti bumilitat , vtl fublimiortm , vtl 
infirìortm ;bpifcopum non facit . Cetterum omnes Apo- 
Jìohrum fuccefjorei junt . Quando ne’ Principi non va 
così; eligendo tra effì più maéftofo il trattamento chi 
à più vafìo il dominio ; ed ufàndofì più profondi gl’in- 
chini a chi tiene il trono più elevato . Né fi dee mai 
credere , che l’ofTequio , che da’ Popoli fi porta a’ Ve-^ 
fcovi,pofra mai riufeir gravofo a’ Regnanti ; quando 

B pur’ 

a tuer, ep, ati tua^iiwii . 
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pur’ anch’è manifefto , che fuole Iddio permettere, che 
a que’Regoaoti fi otegbi Tubbidienza da’iiuddtri, t 
quali fecero, che da’Suddiii non fi u fa Ile la riverenza 
a’Prelati . Ed a chi , o noi /'apefie , o noi credefie , ne 
fa ampifiìtna tefiitnonianza il Dottor S. Gregorio Na- 
zianzeno : Hac inquam ttwpcfìote ^ qua mutuo bello 

membra inttr /c tonfi tSIautur ^ acptriit quantuluntun- 
que rtjìabat ebaritatis ^ nomea jam inane Sacerdos efi f 
tffiufo videìicet in ipjoi quoque Frincepi contemptu . On- 
de eoo più faoi , non che con più pii, fentioienti, con- 
fcfsò r Imperador Giufiiniano, che va anche inferito 
neiratnpio volume delle Tue leggi , efler si fattamente 
conneffi il Sacerdozio , e Tlmperio , che l’uno dee fer- 
vir di fodegno aH’alcro , e quedo efier deve a quello 
anche di appoggio . ^ Ataxima quidtm funi Dei dona , à 
fuperna coUata clementia , Sacerdottum , & Imperium ; 
iÙ'id qtùdem divina winifìraas , hoc ouiem bumanis pra- 
fident , diìigentìarn exbibent ; ex uno eodemque priu^ 
cipio utraque procedentia , bumanant vitam exornant . 

Ed in qual luogo poi egli é , che fi tratta , di do- 
verli al Vefeovo quedo piccolo oflequio offerire ? For- 
fè nel Foro, ov’egli par che non abbia U proporziona- 
ta Tua sfera , o pur nel Campo, ov'egli nun à certamen- 
te il Tuo trono? Nò j è fol nella Chiefa, e quando fi 
porta in Chiefa , in cui fa figura più maedofa , a cagio- 
ne dell’autorità , che quivi efercita piùdiltefa, e dell’ 
altezza , in cui qui rifplende più luminola . £’ nella 
Chiefa , ove conviene il Popolo , in atteggiamento più 
umile, epiùdivoio, difpodo ad afcoharlu qual’Ora- 
colo , e ad adorarlo qual Nume . H’ nella Chiefa , ove 
i Vefeovi prefiedono , ed al Clero , ed ai Popolo , e da 
tutti ricooofeiuti fono qual Dii terreni , a’ quali credon 

di 

b f^a%ianz. apoi. i. de ejus fuga , 
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di crfere indirpenfabilmente obbligati a rendere ubbi- 
dienza , e far corteggio. Cosi 1- attefta raotichiinaio 
Autore delle Appolloliche Coflituzioni , che van fotto 
nome di S. Clemente: ^4i Epifeopns tfl , bìc po/l 

Deum Deus ttrrtnas . Epìfiopus vobis prajideat , ut di’ 
gh itale Dei cobonejlatus y auaCterum fub poteflatt fua 
tenet , G? tati F apulo prxtjt.. E qui era , ove il Martire 
S. Ignazio inculcava a’ Popoli delle Smirne » che'ooo- 
ra0erdil Vefeovo, come Principe nella fua Cbielà. ^ 
Honorate Epifeopum tonquam Friucipem Sacerdotat» , 
iwag/aem Dei fereatet» ; Frincìpatum ficundum Peum y 
Sacerdotium vero fteundum Cbnflutn , Qui era , dove 
dal medelimo Santo Padre tutti i Laici cran detti fud- 
diti a’ Diaconi, i Diaconi a’ Preti ,,t Preti a' Vefeovi , i 
Vefeovi a Cfifto. Laici Diaeonis fubditi/ìnt y Dia^ 
coni FresbytcfOy Fresbyteri Epifeopo , tpif caput CbriJÌOy 
Jìcut ipfe Fatti . Qui era in fomma , ove ordinava pur’ 
anche , che tutti , si del Clero, si dei Popolo , feguitaf- 
fero il Vefeovo : g Omnes fequimini Epifeopum , ut fé- 
fus Cbrifus Patrem : Che conveniflc la moltitudine , 
ove il Vefeovo compariva , come nella cafa di Dio , a 
difpenfare i luoi doni, ed a /piegare i fuoi miflcri : 7)bi 
utique apparct Epifeopus , ibi muìtìtudo fit : Che rive- 
rilTcr tutti il Velcovo, come riverivan quafì Crifto , che 
in quella cafa , come fua propia , adoravano , con culto 
più tenero , e con venerazion più profonda : < Peve- 
reantur omnet Epifeopum , ut ’/efatn Cbnfum , exi/ìen’ 
tem Ftlium Patrit . 

£ qual cofa va egli poi a far nella Chielà ì Va for- 
fè a fare una vana ofteotaziooe di fe medefimo , pavo- 
neggiando nella fublimità del fuo foglio y c nella mol- 

B a titu- 
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titudine del Tuo corteggio ? Va forfè afopercbiare il 
fuo popolo , ed a ftrapazzare il fuo clero , cfercitando 
gfunfdizione , che non gli fpetta , ed ufurpando oiaedà, 
che non gli conviene ? Forfè va a deliziarli, come ui 
teatro , prefìggendo per termine del fuo viaggio il fuo 
diletto, e per oggetto della fuacomparfa la fua alle- 
gria? Nulla di ciò. Egli va folamcnte in Chiefa ad 
orar pel fuo popolo . Locus ijìc fanUui cji , così del-- 
la Chiefa carnali io Chiefa da chiunque lia alle divine 
laudi obbligato , /« quo orat Saccrdos , prò dcli&is , 
pcccatìs popoli. Allora in nome di tutta la greggia , a. 
lui cominclTa , al Tuprerao Pallore ei porge fupplichc , 
affinché , placato per la fua umile mediazione, da irato, 
qual’cra prima , per gli peccati altrui , non minacci più 
pene nitrici , ma difpenfi grazie perenni . E pero egli I 
ex howinibas aj^uT/ìptus ,pro hominib'it conJìituUur in 
Hi , qu£ funi ad Deum , ut offerat dona , & facrificia 
prò peccatii , Egli finalmente li porta in Chiefa , per ivi 
render conto al Principe de’Pallori, delTanime, che alla 
fua cuftodia commife ; offerendogliele con compiaci- 
mento, fe pure e degne fono del divino fuo fguardo j 
ricoprendole con dolore , fe immonde , c pregandolo a 
purificarle , perche al fin riefeano a lui grate , ed a fc 
care . Quindi leggeli nel quarantefimo di que’Canoni , 
che fono a gli Appolloli attribaiti;'" prtìbyterifid Uia~ 
coni pr£tcr Epifeopum nìbtl agere pcrlentent ; nam Do - , 
mini populut ipft ComniilJas cjl ^ €3 prò animabui eorum 
bic redditurui tfì ratìonem . Ed è poi ben fatto , quan- . 
do il Vefeovo va nella Chiefa a proccurar tato bene al 
fuo popolo, che il fuo popolo lì tedii di accompagnarlo? 
E’ gratitudine in que’ del Maeftraio , che fon uel po-; 

polo, 
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polo , o i più civili , o li più nobili , e però debbono 
clTcre i più riconofcenti , ed i più grati ; o fadidir la 
compagnia di chi loro fi fa autore di felicità, che non 
fcppero mai memarc ; o vergognarli di far corteggio 
a chi loro impetra grazie , ch’eifi non fan neppjure cer* 
care ?. Comparire io Chiefa , per parteciparne il benifi- 
zio, e non olTequiare , almen nella medefima Chiefa ,■ 
chi ne confclTano il Benefattore ? • ' ^ 

^ Quanto non però da noi finor fi è fcritto, può per- 
avventura a talun sembrare, che fupponga nel laico 
Maefirato libertà a fare , o a non fare , l'accompagna* 
mento, di cui fi parla, «al propio Ve Covo , quando 
egli , per la celebrazione delle divine cofe, dal Tuo Epi*. 
fcopio alla Chiefa folennemcmc fi porta . E pare non e 
in libertà di chi che fu il fare , o il non fare , alcuna co* 
fa, quudo egli a farla afiretto venga , c dalla nicillità' 
delia legge , e dalla legge della legittima cofiumanza .* 
Qui fi tratta di affari di Chiefa , di fagre funzioni , di< 
pontificale folennità ; dunque non altronde poflìam noi 
trarne le regole , che da’Cerimoniali , che nella Chiefa 
fan legge , e dalle fagre Adunanze di Roma , che negli 
affari di Chiefa anno ampia giurifdizion di rifolvere , e 
piena autorità di diffinire. 11 fagro Cerimoniale de'Ve- 
i'covi , riformato , e riflampato , per comandamento di 
Clemente Ottavo, in tutta la univerfale Chiefa egli vol- 
le thè ricevuto foffe, ed oficrvaio ; e con particolare 
fua Bolla , che comincia, C«w novilpme , la lxix. fpedi- 
ta a di quattordici di Luglio, del mille feicento , ne 
pubblicò a tutte le Chiefe della Crifiianità la comune , 
immanchevole , ed univerfale oifervanza . Sono le lue 
parole ; fuit , CxrcmoniaU Epifeoporum omnibui 

Eccltfnt , precipue autem metropolitanis , catbedralibus , 
colltgiat 'n , pcr'itile ac nectjj'arium , iu quo ritus , & 
csremonifi cclcbrandi mijfas yve/ptras j Ù alia divina 
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14 ALLEGAZIONE 
o^cia , »c .in aliis Ecclifìx fnn'cfionìhut , & a^ibus ab 
ejuJdtiM Epijcopit , ac aliis Erxlatis inferioribus ia eif- 
dtt» obftrvandfi , ac modus edam prtcedcndi , tam intes- 
perfonas^ ipfas EccUpaflicas , quam ttiam intcr eas , & 
lakos pmiliter obfervaadas , continentar , quodquc pri- 
dem multis mtndis rtfperfum fuerat ^pmiliter reformari, 
ac rc/ist-ai carartwus .... Jdcircò CA'rcmoniale Epifeo^ 
porum bujufmodi jujfu nopro emtndatum , reforma- 
tum , mota proprio , & ex certa feientia , ac de Apofloli- 
C4C potefsatis plenitudine , perpetuo approbantes , illadqna 
in miverfali Eeeltpa , ab omnibus , «Ss? pngults perfonis , 
ad quas jpeUat , in futurum fpeEiabit , perpetuo ob- 

fervandum effe , pr^cspimus , & mandamus . Noo di- 
verfa fu la mente d’ lanocenzio Decimo , nella Bolla , 
che pel medefìmo Cerimoniale ei fece; la quale comin- 
cia , Etp alias I fpediia a di trenta di Luglio , dei miiie 
feiceocinquatita ; approvandolo pur’ anche , e co- 
mandandolo , per tutte le Chiefe , e per tutte le perfo' 
ne , che nelle medefìme Chiefe intervenir doveano a 
fare ecclelìalliche funzioni . Jn uniserfali Ecclepa ab 
omnibus , & ftngulis perfonis , ad quas fpeUat , & in fu- 
turum fpetlabit , perpetuo obfervandum effe preccipimus , 
& mandamus . 

Nelle quali parole chi non vede, che non folamen- 
te gli Ecclelìaflici , ma anche i Laici , comprelì fieno ? 
Et Laicos fsnsiliter obfervandas . ,.ab omnibus , pn- 
gulis perfonis , ad qua% fpeSlat , Cs? in futurum fpeSiabit , 
perpetuo obfervandum effe . E con ragione; sì perche ef- 
fendo azioni , che fi fanno nella Chiefa, ove à piena au- 
torità il Principe eccleOaftico , a quello medelimo fpet- 
tava Tordinarle , e regolarle : Sì ancora, perche con-' 
tenendoli io quell’ accompagnamento una certa forma 
di fagra procefCone , coloro, che doveao componerl», 
dall’ ecciefiaftica Podeflà doveao’ elTer’ cieiti , ed ordi- 
nati : 
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nari : Si finalmente, perche in quella funzione faccendo 
corpo feparato dagli altri laici il Maeftrato,ed eflendo a 
quello degli Ecclefiafiici unito, di cui partecipa gli 
onori, e gode i privilegj , vien pur’ anche a feguir la na- 
tura del più Principal corpo , a cui fi uniCcc . Eflendo 
vero , ed a chichcfia più che noto , chcprincipalius tra- 
bit ad f< miniti principale \ l. hsrti meus , fio. De £.eg. 
JU. Et accefforium fequitur nataram fui principaìii ; /. 
fin . , ibi Bait. in i.nQt. C.per quas per fonai no. nc- 
qui . CItmtnt.2.de Prtibtnd.y nbiCat, Et tccUJiaflic& 
perfonte digniora funt laidi j Qlof. 70. dìfl. vtrb. Aio- 
nacbui . Ond’è , che per rai riguardi , non era di uopo 
della accettazion laica allefuddette bolle, perche potef- 
fero comprendere i Laici;conforme forfè dalla laica Po- 
deflà fi pretende in altri cali , di cui qui noi non parlia- 
mo . Perche , com’è detto , i Laici nei noftro cafo non 
fi confiderano come Laici ; si per ragione del luogo , 
eflendo io una Chiefa } si per rifpetto all'azione , eiìen- 
do fagra ; si in confiderazion di coloro , con cui con- 
vengono , ed a cui fi unifcono , eflendo tutti uomini di 
Gbiefa , e facendo funzione , eh’ è dt Chiefa , e cofli- 
tuendo un corpo , che dee dirli, o totalmente, o altnen 
principalmente , di Chiefa . 

Appunto come avviene a que’Laici , i quali eflen- 
do Confratelli di alcuna ecclefiaftica Confraternita, 
foggiacciono agli Statuti deli’ ecclefiaftica Podeftà , al- 
la quale la lor Confraternita é foggetta . £ pur’ efli fon 
Laici; ma perche il miuifterio , eh' efercitano è fagto , 
e l'efercitano in luogo , ch’é fagro , e fotto Direttore , o 
pur Superiore , eh’ è fagro; perciò, ancorch’eflì fien 
laici , negli affari, che la lor Confraternita rifguardano, 
non alla laica , ma alla fagra Podeftà , foggiacciono. 
£ unìverfalmente in tutte le caufe , si di Proceflìoni , 
sì di Confraternite, che fono caufe fpirituali, perche 

ond- 
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ordiftantur ad Dti cultum j ficcome infegna Tomtna- 
fo del Bene , dichiarando, che le caufe fpirituali fono , » 
omnes , qu£ fpc^ant ad Dei cultur » , quia omaes taìeì 
caufit ordìnantur ad finem fpiritualm j In tuti’dTe , di- 
co , il folo Giudice ecclefìallilo è il competente , ed il 
laico è incompetente . Onde , fcrifle degnamente Mon- 
fìgnor Profpero Fagnani , ® che quando agìtur de qua- 
Jìione Jpintuali '^udex ìaìcui , ob ejus incapacitatent , nec 
principaliter f nec incidenter ^ ncc per rcconventionem ^ 
potefì cognojiere \ cop. dectrnimus , & cap. quanto , de 
*^ndìciìi ; Alar anta par.^.di/ì, t^.n. 2 . E vegnendo più 
al particolare il Cardinal di Luca , ficcome infegna , 
che P ad folum ^udìcera ecclefìaJUcù JpeSIat cagni t io diri» 
tneadi ownes qu^flionet in /^roce(ponibus ; cosi vien’ an- 
che a confermare, chele Procellioni , comeche di lai* 
che , ed ecclefiaftiche perfone lì compongano , Tempre, 
per ragion dell’azione , ch’é tutta eccleflaBica , e fagra, 
alla fola direzione , ordinazione , e giudizio dell’ eccle- 
(ìaftico Giudice debbano foggiacere . Or nel noftro 
cafo , cioè nella nolira Procelliooe, non evvi altro di- 
rettore, che ordini, e che dtfponga , che il fola Mae- 
ftro delle cerimonie ; il quale , eflèndo uomo di Chie- 
ù , appunto fecondo la regola della Chtefa dee le fagre 
funzioni dirigere , e regolar le perfone, cHe le compon- 
gono . E non eflcndov’ jnnoltre altra legge, con cui 
ordinare lì paffono ; e non elTendo conveniente , che 
fenz’ alcuna legge , e fenza veruna regola , vadan così 
difperfe, e difordinate.: NicifTariameote ne fiegue, che 
col folo Cerimoniale de’ Vefeovi tutte le perfone , che 
v’intervengono , fi regolino , e fi diriggano j e dai folo 
Giudice ecclefiallico , che del medefimo Cerimoniale 

è il 

Il 7 Al àd Ben. par, c. io. dub. i.feB. i.n.Z. 
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è il vero , e legittimo interprete , fi giudichino , e fi 
condannino. 

Non raen dunque la Caufa , di cui fi tratta , in ec* 
clefiaflico tribunale difeuter fi deve, checonecclefia- 
flica legge fi deve ancor difiìnire . E ciò, tra perche la 
Caufa fiefia è ecclefiafiica , ficcome fu detto e perche 
ancora comprende procefiìone, che fi dirizza alla Ghie- 
fa ; rifguarda funzione , che fi fa in Chiefa ; e contiene 
Union di perfone , il cui capo è Principe nella Tua Chie- 
fa, e le principali membra tutti fono uomini della me- 
defima Chiefa . Oltre all' efiere lazione fieffa tutta fa* 
graffi fe'medefima , e perche ordinata alla religione , 
di cui c atto, e perche animata dalla pietà, di cui è elet- 
to ; onde ucìtfiajììcum dicitar quicquid ad Ecchftfi afum 
tjì deputatum ; Card, in Ckm. 2.12. quffì. de Er£bend. 
per c. ad hoc , de Ecd. ecdific. Evvi ancora , che aggiran- 
- dofi la quiftione a’Riti , che fono fagri, ed a Cerimonie, 
che fono meramente ecclefiafiiclie , in Roma è fola- 
mente il tribunale , che à la piena , ed afiòluta podefià 
di giudicarne . Egli é per l’appunto la Congregazione 
de'fagri Riti , eretta già da SiÀo V., alla quale, fecondo 
quello, che ne fcrive il Cardinal di Luca , nel fuo Car- 
dinal pratico, al capo trentefimonono , al novero pri- 
mo , fpetta anche dicidere le dijferenze [opra le preceden- 
ze tra le Cbiefe , tra i Prelati , ed i Cberici cojlttuiti in 
qualche dignità , 0 pure tra $ Cberici fecolari, e regolarti 
0 tra gli eccle/ìajìici ^ elifecolari. Ed in fatti , portan- 
dofi alle volte quefie caufe in laici tribunali, fubito a 
quella Congregazion fon rimelTe , da chi tien di quelli 
la piena direzione. Siccome in una caufa tra Monfi> 
gnor D. Antonio della Marra , Vefeovo di Carinola , e 
l’Illuftre Duca di Mondragone, D. Agapito Grillo , il 
Delegato della reai giurii’dizione , Regente D. Gaeta- 
no Argento , Prefidente anche degnifiìmo del fag'o reai 

C Con-i 
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Confiplio di S. Chiara , ai ricorfo fatto dal Duca , cd 
alle rii'pofte efìbite dal Vefeovo, prudenti(Eniaineo> 
tc dtlTc : H Parta odcant facrom Ritnutn Congregatio- 
netjt , fi fioalinente dedì quella Caufa oclla iuddetta 
Congregazione trattare , perche a quella à fatto il ri> 
corfo il Maellrato di Oppido , ed in quella à egP il fuo 
Vefeovo convemito.Sc mai dunque avelTe potuto tìgae- 
re alcun jus; che poiefs’egli avere il Maellrato, di dover 
quella cauta difcuterfì in foro a lui competente ; a 
quello à efprelfamente rinunziato , quando egli li é fat- 
to Attore, ed à convenuto il Vefeovo , creduto reo ^ 
net fuo propio foro , ch’è per Tappunco recclelìallico . 

E ciò non folamente, perche forai» Pei fequttur ji^or^ 
l. fin. C. ubi in rem «£?., c. fi diligenti^ De foro competen- 
ti'. perche judicium ubi Cii’ptum f ibifiniri 

iebet ; /. ubi cteptum , D. de ’fudic. , c. propojuijìi , de 
foro competen . , Gl l. fi quts pofìea , D. de ^udic. fi fc 
ciò à luogo inlìn ne* delitti, i quali ii commetton da’ 
Laici nella Chiefa, nella Confraternita , o nella Procef* 
(ione, perche fattone Uni jacri fortiantur naturam mi- 
nti fori ; ' del Bene allegato al di fopra \ & in diSiis 
eaufit daturlocui praventioni inter fadicem ectlefiaflì- 
cum f & fccuiarem'j f come tnfegna Pellegrino, colla 
cotnun de'Dottori ; quanto maggiormente convien, che ~ 
l’abbia in una caufa tutta fagra, e tutta di Chiefa, quan- 
do nirillanza della Parte, che può giudicarli efente, à 
già prevenuto il giudizio il fagro tribunale di Roma ? 

Provato già , che al Iblo tenore del fagro Cerimo- 
niale de’Vcfcovi , e nella foia Congregazione de’fagri 
Riti, alla quale privativamente fpetta il meddimo Ceri* 
noniale interpretare , fi debba lanollra Caufa difeute- 
i' re, 

^ Fabrìt. ét Marre in aììtg. iurii fra Ep. Carta, 
r Del Bene par. a. top. t 6 . dubit. 49. per tee. 

( ferreria, la fra», fhar. far. x. Jet. t.fub fee, t, 0, 24. 
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re , e diffinirc ; refta , che or veggiamo , qual ne fia del 
Ceritnooial /addetto il fentimento . Prima non però dt 
ciò vedere , egli è pur bene a propo/ìto , che oiTcrvia- 
nio , ciafeun Vefeovo e/Ter tenuto a mantener’ illibati 
J’o/Tervanza del Cerimonial mentovato nella Tua Cbie> 
fa ; tra perche le fagre funzioni in queAa fola maniera 
po/Tono avere il lor maeftofo fpleiidore , quando altri* 
menti farebbono un’ ammaffo di difordini , ed una con- 
gerie di confufìoni j e perche ancora con ciò folamente 
fi evitano tutte le liti » tutte le gare , tutte le picche , 
che per lo più in Chtefa foglion nafccre , e neiralfificn- 
za alle divine cofe funefiifiimr fconcerti fogliono parto- 
rire . Monfignor Vefeovo di Oppido , fin dal primo 
arrivo alla Tua Cattedrale , moftrò il fuo zelo per l’of- 
fervaoza fuddettaj poiché, interrogato, fe voleaegli fa- 
re pubblica la Tua entrata , o pur privata , con riceverli 
a fuo utile ciò , che la Città dovea fpcnderc nella folen- 
nità deiringreflb : Egli rifolutamente rifpofe , che vo- 
lea fare l’entrata pubblica, conforme ordina il Cerimo-' 
niale de'Vefcovi I e non curava il vile interelTe, che, 
non faccendola , veniva a cedere in fuo vantaggio . £- 
così per l’appunto fii efeguito , fenza la menoma repli- 
ca del Maeftrato, anzi con pieno compiacimento di tut- 
ti coloro , che il compongono ; chi di efiì portando il 
freno del cavallo , fu cui il Vefeovo cavalcava , cbite^ 
nendone la ftalfa , cbi tirandone le redini della briglia , 
e tutti in fomma portandone, ancor con fallo, il baldacr 
chino , fono del quale, con maefiofa pompa , il Vefeo- 
vo facea l’entrata. Efiendofi dunque,nel primo ingrelTo^ 
fatto dal Vefeovo in Oppido , .oilèrvato il Cerimoniale 
io cotte lefue partì ; elTeodov’ intervenuto il Maefiratd 
a far tutti quegli atti di oflequio , che dal Cerimoniale 
vengon prefcritri; non dovea certamente il Vefeovo 
tollerare , che s’ interrompeflero in avvenire . Ond>^ 
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giuflamcnie a egli pretefo laccópagiiamentoallaChieia, 
che è ordinato da quel medenino Cerimooiale,dal quale 
è anche ordinato raccompagnaaiento,che Te gli fece nel 
primo ingrelTo nella città. E fe il Maedrato l’a fatto 
allora , non deve relìfterc a farlo in apprelTo , per con* 
tinovar ToOcrvanza del Cerimoniale , già cominciata a 
praticare nel primo arrivo del Vefeovo ; e per feguita- 
re i Cittadini piu riguardevoli quegli atti di rilpetto 
verfo del loro Padre, ei'aftore, che gli dimoftrarono 
con tanta prontezza nel primo accelfo . Onde , ancor* 
che fi defie , mai però non fi concederà , che l’oflcrvan- 
za del Cerimoniale fofie arbitraria , e non niciflarla , al 
Maefirato ; nel nofiro cafo , in cui egli la di già ricevu- 
ta , r à feguita , 1’ à mefia in pratica , non 1’ à più arbi- 
traria , ma fé 1' à afiàtto renduta niciÀTaria , e obbliga- 
toria. Quadrandovi mqlto bene la regola ; guod fcmcl 
placùt y ampltut dtfplicere non potejl \ reg. 2 i. dt reg. 
jur in 6. Siccome ancora queli’altra; qu£ ab initio funt 
voluntatis , rx poO facio jiunt ncceffitatit c. ìicet , de vo- 
ta ; /. in cofnmodato , §. Sicut , D. Commodati j /. ftcut , 
C. deaSi. ^ oblig. Ed in particolare , con più Dottori, 
r infcgnano Bartolo , < Giafone , Cra vetta , *■ ed altri. 

11 fagro Cerimoniale de’ Vefeovi , intorno al pre- 
fente affare , nel libro fecondo , al capo quindicefimo , 
cosi ordina : Fr£tbunt [umiliar ts Ept/ìopi , ^ fi aderita 
Magtfìratui , & alii Nubiles . Quella particola ,fi ade- 
rii ^ riceve due interpretazioni , amendue confacenti al 
ooliro intento. La prima fi è ; fé vi farà Maefirato in 
quella città, deve intervenire all’ accompagnamento; e 
cóli la fpiegano i Maeftri delle cerimonie di Roma, e di 
Napoli, che ne fono fiati dal Vefeovo antecedentemen* 

tc j 

( Bari, iul.fi pecuntam , h: prìni, cel.j. D> (end. eb eaujam . 
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te confuitati. La feconda fi è; fé in 'quella faùzìoQe farà 
prefente il MaeRrato , alIìRendo in Cbiefa , in forma 
pubblica, alla pontificale folennità , deve pur'anche all’ 
accompagnamento intervenire . La prima intelligenza 
é pm rigorofa,la feconda è più mite. 1 Maefiri delle ce- 
rimonie fuddetti attefiano ai Vefcovo , che nel primo 
fenfo quella particola dalla Congregazione de’fagri Ri- 
ti é fiata più volte fpiegata . £ ’l Pignatelli noi dif- 
appruova , alloraccb’egli nella Confultazione quarta 
del quarto volume , ricercando nel titolo ; An diciui 
Gubtrnator , gtrtm quahtattm ptrfont laic£ , fccu- 
ìaris , cogl po[Jìt od intcrvinicndum , & a!jijìtndum in 
Ecchpa Qatbcdrali ditbus folcmnibn} , in quibus Epifco- 
pus pontificaìiter celebrai \ non objìantibas iis , qux de 
A<iagiflratu tradii Barbofa in cvllcSi .apof.dec. collec.^ 6 o. 
n» 1 1. & fiqq> • Cosi, nel numero quattordicefimo, rif- 
ponde : Al nibiloniinus ajjivmativì tenendum ejì ^Jaltem 
quando fumus in dubio de inilio . ^uia in dubio (umen- 
da efl illa inlerpretatio , qux ejì magis favorabilis yjuxlo 
tex. in l. j. in fin. D, de adim.^ & l. Lucius Tiiius, \.Lu- 
eius , D. de Legalis iii. Et qux favet caufix , aul perfonx 
favor abili , juxial. qui duos , fi. i. D.de reb. dub.y & 
l.fin. C. de infi, & Jubfi. EJÌ aulem magis favorobile , 
quod continue far ejujrKodi affijhntio ad coujampiam ^ 
quia cedtl in f ivoretn Ecclefie ^ otque animx ^ & caufa 
pia ejì c xter il favor abiìior . Ed in confermazione del 
fuo fentimento, riferifee il mentovato Pignatelli alcu- 
ne dichiarazioni delle Congregazioni , e de’ Riti , e de’ 
Vefeovi, e Regolari . che fon le feguenti . In Fanenfì^ 
fub die I. Sept. 1607. Gubtrnator , Adagifiratus re~ 
cufantes conno folitum accedere ad Ecclefiam Catbedra- 
lem , dtbitis ren.cdiis cogendi funi , ut acceàant , Sub die 
\ 6 .*julii 1605 , SA 29. Novembt 1618. Adagiflratus 
civiiatis cogipotejì folitum obfcquium Epifeopo accedenti 
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ad Euhftam prtftart , & juxta folitum actcdtrt ad ccdt- 
fiant cathtdtaUm in dìehus folcmntbus , . & tempore Ad- 
vtntut (3 ,^uadragtjim£. Quefte fon dichiarazioni del- 
la Congregazione de’ fagri Riti; dopo le quali, per quel- 
la della Congregazione de’ Vefcovi , c Regolari , così 
foggiugne : Et S. Congregatio Epifcoporum negotiis prò- 
pofitaydecrtvit in Guorditnpjub die io. Dutmbrity\6o7, 
Epifcopum pofje cogere /J^agiftratum ftculartm ad mjì- 
tandum tccltjìam , juxta folitum , ad mini/ìrandum 
aquam Jìbì /olemnìter celebranti ; ut in Anconitana 6, 
Apriìit 1 596 . , dff alibi fetpiut . 

Ma che s’intenda pure la particola fuddetta,^ ade^ 
ritf nel fecondo fenfo più mite ; cioè , fc il Maeftrato 
non vuol’ efler prefente alla funzione pontificale , non 
aflìftendoalla Chiefa io forma pubblica , che non s’in- 
tenda aH’accompagnafflento obbligato ; Ma fé vuol’ègt’ 
intervenirvi , allora, fenza meno, aftretto fì riconofca a 
far tutto quello , che dal Cerimoniale è prefcritto . 
Intervenendo dunque il Maeftrato di Oppido alla fun- 
zione pontificale , fi verifica la particola , fi aderii , an- 
che nell’ intelligenza più mite ; e quindi è , che fia egli 
obbligato a far tutto quello, che, in fomigliante funzio- 
ne , è dal Cerimoniale ordinato . £ perche il Cerimo- 
niale ordina l’accompagnamento al Vefcovo , quando il 
M aeft rato affi Re ; Dunque, almen nel cafo, in cui il 
Maeftrato affifte, ai detto accompagnamento é tenuto . 
Ma veggiam , per qual fine fia Rata ordinata i’afiiRenza 
del Maeftrato , alla MelTa pontificale almeno , eh’ è la 
Principal funzione , e dalia quale fi regolano pofeia le 
altre, che fono meno folenni . L’aftiftenza del Maeftra- 
to alla Mefia pontificale non è per altro , che per fervi- 
re al Vefcovo in quefta fagra funzione . Pruova chiarif- 
fima é di ciò ,il vedere , che il Maeftrato dà l’acqua per 
lavarli , prefeota l’afciugatojo , che dal Prete Affiftente 
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fi porge, per aftergcrfi le mani, e fa altri atti fomiglian- 
fidi olfequio, e di fervigio, al propio Prelato, o oell’al' 
rare , o nel trono . £d è da crederli, che un’uomo , che 
fia di ragion capace, pofia mai fdegnare di fare al Ve* 
fcovo il corteggio nel principio , e nel fine della fun* 
zione, che non à a fdegno di ufargli nel mezzo? O pure, 
uomo , che abbia fior di fenno incapo , potrà mai per* 
fuaderfi , -che il fervigio gli fia di pregio, ed il corteg* 
gio gli fi renda dipefo ? La Sagra funzione prende il 
fuo cominciamento neirufcire , che fa il Vefcovo , ve* 
Rito di cappa , dalle Aie danze \ e da quell’atto comia* 
eia l'ofiequio, che gli fall Aio Capitolo , il Aio Clero , 
ed il Maefirato ; che poi gli fi continua nella Chiefa . 11 
MaeArato in Chiefa il ferve , el’àadonore; e quando 
fi porta in Chiefa può mai edere , che fdegni di accom* 
pagnarlo , e che poda penfare di averlo a vergogna ? Fa 
il più , e non farà il meno ? 

Ma io dico innoltre , che raccompagnamento , di 
cui fi parla , fé è un’onore , che fi fa al VeArovo , è nel* 
lo Aedo tempo un’onore , che il medefimo MaeArato il 
riceve , faccendolo al Vefcovo . fi ciò fi conofee , per* 
che per tal riguardo egli adìAe in Chiefa in poAo più 
onorevole , e neH’accompagoamento Aedo gli viene 
adegnato dai Cerimoniale luogo più decorofo . Si cono* 
fee pur’anche, perche fe queAi atti, che fi fanno dal Mae* 
Arato, in odequio del Vefcovo , volede il Vefcovo, che 
con lui gli ufadcro altri,o civili,o nobili particolari del- 
ia città, o pure firanieri di eda , con efclufione del Mae* 
Arato, queAo , fenz’alcun dubbio , ne farebbe lamento, 
e fen darebbe per fenfibilmente oiFefo . Dunque arriva 
ben’egli ad intendere , e forfè, ancor non volendo, s’in* 
duce pur’anche a confedare , che tutta quella adìAenza , 
quella fervitù , quel corteggio , gli è di onore, non di 
vergogna j pofciaccbe niun’uomo fi offende^ quando 
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negata gli vieti cofa , che Ha di vergogna , e non di ono- 
re. Ma che fìa raccompagnamemo tutto di onore al Ve- 
(covo , non può negarli , che ai Macerato almeno tutto 
onorevol fìa , ed il podo più maedofo , che occupa in 
Chiefa , ed il trattamento più fignorilc, che ivi riceve . 
£ perche almen dunque non onorar la Chiefa nella per- 
fona del luo Vefeovo , quando e tanto dalla Chiefa ono- 
rato ? E s’egli l’à per pefo; pur pure, eflendo pefo, com’ 
egli vuole, non gli dee eflcr grieve , quando gli é si gra.- 
dito l’onore . Ratione congruit , ut fucctdat in onere , 
qui fubjìituìtur in honore ; fi à nella regola fettantefima 
fettima , De regulis jurii in V l. Ed oltre a ciò , infegnan 
pur’anche i Dottori , che y honorem , quem fìbi quii ca- 
pii ^impendat alteri'. ^ Che commodum , quem feguilurj 
& incommodum [equi debet . Ed in termini afiai efprelfi 
infegna Baldo ; “ bonorificentia dicitur cultus , quo in- 
fcrior Superiorem bonorare debet ^ ut cum Canonici va- 
dunt obvtam Epifeopo procejìonaliter . Tanto più , che 
b bonor Citrico illatui , Dio dicitur prfifìitui ; c. babet , 
2. quétf. 5. 

E per meglio intendere il fenfo della legge univer- 
fale , che noi riconofeiamo nel fagro Cerimoniale de’ 
Vefeovi, egli è di uopo, che ricorriam di nuovo alla 
Congregazione de’ fagri Riti ; alla quale , come fu det- 
to, unicamente, e privativamente, fpetta , elofpie- 
gare , ed il fodenere , tutto quello, che nel medefimo 
Cerimoniale è ordinato . A dì ventuno di febbrajo , del 
mille feicenco novantanove , in una Camerinen . , così 
dicretò : Magijlratui accedere debet ad cubìculum Epi- 
/copi ‘y dichiarando innoltre , il modo , come il debba 
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ricfcvcrc , accompagnarlo inCbiefa, enei riforno cor- 
teggiarlo fino alla porta maggiore del Tuo palagio. Que-, 
fto.dicrero fu fatto a relazione del Cardinal Pier-Mat- 
tco Petrpcci , e vicn rapportato dal Monacelli , c ch’e* 
ra in quei tempo del mcdcfinio Cardinale degno Udito, 
re . E per teftimonianza di Monfignor .Cafina, primo 
Maeftro di cerimonie dipiù Pontefici, il medefim’ordine 
fu fatto in una Hrmana ^ i l. iulii 1671. in aa.a Cajtna- 
Un. 20. innuar. 1691. E.percbe in quefti dicrcti , ed in 
altri fomiglianti , fi ferve, la fagra, Congregazione della 
parola dtbent ; ne fiegue coo.cvideoza,, che non fia que- 
fto un’atto mero facultativodel Macftrato, , ma precet- 
tivo , e obbligatorio . In maniera che , ricufando eflb di 
ular quefti offequj al propio Vefeovo, fi pno aftngnere, 
perche gli ufi ; ficcome la medefima Congregazione de’ 
fagri Riti Ut una< Almr»ten, \._April.\662. 4 .apprclfo 

il Pignatelli, il dichiara.,C^cfta fteffa parola dtheut vien 
pure dal Cerimoniale; adoperata in que’ due luoghi , ov’ 
efib del Maeftrato fa parola . Cioè nel libro primo , al 
capo fecondo j d( primo atc-effu Lpifeopi ad Jr/am Ditcce- 
pm &c. , dove così dice j Dcbtnt ... . Alagijlratu: vera 
«C? OJficiales cum chibas , £sf popuh obviam ire Epifeopo^ 
extra portam civitatii . E nelcapo quindicefimo del me. 
defimo libro ; de babitu ecchjìajtico Epifeopi , £sf Ca«o- 
nieoraWf & de acceffu ad Ecclefiam, & redita eorum \ do-, 
ve ftabilifcc per l’appunto il medefimo accompagnai 
mento pur’anchc colla parola dtbent comitari , dedu- 
cere . E infine , fc il detto accompagnamento del Mae- 
firato foflc mem>facultativo , fi renderebbon vani , e di 
dirifionc degni , tanti e tanti dicreti , a favor del Mac- 
ftrato , dalla Congrepzione fatti j or fopra la prece- 
denza , che gli conviene neH’accompagnamento , che 

D - fa 
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fa al Vcfcovo ; or’intorno al luogo, cd alla fede, Che gli è 
aflegnata in Chiefa ; or oella turiììcazioae , c nella pace, 
ed in altre cofe , che H polTon leggere appo il Pafcucci , 
tutte a favor del Maeftrato, già Àabilite, e dicife . 

Ma fe il Maeftrato portar non (i vuole nel palagio 
del Velcovo , per accompagnarlo alla Chielà * ed inten- 
de nella fola Chiefa riceverlo : Io dimando ; o egli vuol 
farli trovar’ afTìfo nel fuo banco, e nella fua Tedia , ed 
ivi far riverenza al Vefcovo , che pafTa , fcnza muoverli 
da quel Tuo luogo ? O pure vuol farfi trovar nella porta 
della Chiefa , ed ivi ricevere il Vefcovo, ed accompa- 
gnarlo fino al fuorronoPLa prima pretensone non lì può 
ìbftenere ; perche non deve il Maeflrato prender luo- 
go di onore in Chiefa , prima che il prenda il Vefcovo 
quando elfo intanto gode quel luogo co« diftinto , in- 
quanto al Vefcovo adìde . Ma come può ricever’ onore 
dal Vcfcovo, quando egli prima al Vcfcovo non ufa of- 
fequio ? £ fe dee ufarlo prima di feder’ in Chiefa , non 
può farlo in altra maniera , che con accompagnarlo dal 
ilio Epifcopio alla Chiefa . L'altra pretenSone neppur 
può fu(HSere, sì perche è contraria alla difpolìzione del 
Cerimoniale , c farebbe un'iiitrodurre un nuovo Ceri- 
moniale nella Chiefa , tutto difforme a’ riti , ed a’ di- 
crctt della medelìma Chiefa ; sì ancora, perche, elfendo 
quella una proceffìone , dev’elfer cominciata da tutti in 
%n medelìiDO luogo . Cominciandola dunque t Canonici 
dal palagio del Vcfcovo , da ivi llelTo dee pur comin- 
ciarla ilMaedrato. £ Snaitnente perche nella Chiefa 
termina l’accompagnamento del Vlaeflrato, dovendo in 
Chicfa cller’tl Vcfcovo dalle fole perfine ccclcfialliche 
accompagnato . Non è dunque ragionevole, che il Mae- 

ftra- 
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{Irato ivi cominci , dove deve finire . Nella Chiefa, non « 

à dubbio, il Maefir^to dev’efier, più degli altri cittadini, 
riverente e nfpettofo al Vefcovo ; perche la difiinzionc 
del luogo , ed il decoro del pofio , l’obbligano a rive- 
renze più umili , ed a più profondo rifpetto . Ond’é do- 
vere’, che la qualità della comparfa più luminofa , ch’ef- 
fo fa io quelle funzioni , feco porti un debito di fare al 
Vefcovo quei corteggio, che gli altri privati cittadini 
non gli fanno . Da piu dicreti della Congregazione de’ 
fagri Riti, appo il Pignatelli, abbiamo, ‘ che Afagi/lra- 
tus , quando alfflunt lìpifcopo in pontijìcalibus celtbran- 
ti ^ dtbent gtnuficBi ad btnediBìonem i debcnt /loie Epi- 
/capo Jìante , immo fìantc Vicario generali , Ù Canoni^' 
cis. Inoolire, K A'IagiJìratui fecuìaris Epifcopojìernutn- 
ti tenetur dùere Jalutem , caput reverenter detegendo , at~ 
que fe inclinando , nfficiosè cum (O agendo . E con tan- 
ti atti di profondiifimo ofiequio , e di umilifiìmo rifpet- 
to, che inverfo del Tuo Vefcovo ufardeve in Chiefa il 
laico Maefirato , come può mai ilare il non fargli nell’ v 
accompagnamento il corteggio , ch’è il primo atto della 
fua riverenza , quando egli pontificalmente fi porta in 
Chiefa ? £ tra tante obbligazioni , che à di fervirlo in 
Chiefa , e neH’altare , e nel trono , di ginocchiarfi avan- 
ti a lui, quali alla prefenza del vifibile fuoNumein 
terra , come può nudrir ripugnanza di accompagnarlo in 
quel luogo, ove à a grandezza il doverlo fervire ? E tra 
tante diiliozioni di onore, e di precedenza, che gode, ed 
accompagnandolo nella ilrada,e fervendolo nella Chic- 
fa , come gli potrà eifer gravofb un corteggio , che tan- 
to gli è decoroib ? Ma è tempo ornai di vedere, fe legit- 
tima fia la fua ripugnanza , 
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§. SECONDO. • 

La Rcjìjitnza del Maejlrato è illegittima . 

E, come finora baftevolmeote fu provato , la pre- 
_ tenfionc del Vefcovo è ragionevole , per forza di 
niciffaria confcgucnza fcn tira , che la rcfiltenza del 
Maettrato fia illegittima . Conciolfiacche come può eflb 
refiilere fcnza torto, quando quegli pretende con ragio- 
ne ? E come fenza ingiuftizia può negare ciò , che da 
quegli fi efige per debito ? Ma vegniamo a’ particolari 
inolivi, che dinioftran nel Maeftrato illegittima la fua 
refillenza . E per vero , fe il Martire S- Ignazio impone 
a tutti li pefo di feguitare , di accompagnare , di far fe- 
guela , c compagnia , al propio Velcovo, come a lor. 
Duce , a lor Pallore , a loro Padre'; ^ Omaet fèquìmini 
Epifcop’dta : Puoifi egli mai il Maeftrato difobbligar di 
farlo, quando clTo é in debito di farlo , e perche in lui 
tutto il popolo fi comprende , e perche da lui tutto il 
Popolo ancor l’apprende ? Quindi con molta ragione 
fcrivea pur anche il Vefcovo di Barcellona , S. Paciano ; 
b Sento iìpifcopHtn ^ bomints coate>uplatione , defpiciat ; 
Recor dentur , ’quod Retrus /dpofìolus Pominum Lpifeo- 
pum nominar it . Sed converfi ^ inquit , modo ad bptfco- 
pr4»/t y Pominum ^ & PaJÌOYtm animarum vejlrarum , 
^uid Fpifiopo negabitur , in quo Pei nome» operatur ? 
E quel nono s’intenda almen di quel corpo , che fa la fi- 
gura più principale di tutto il Comune, ch’é per l’ap- 
puQto il Maeftrato. E s’cftb vien diftioto nelle premi- 
nenze , per la concelTìone de’ Principi , che nel decora- 
no , viene altresì caricato di obbligazioni , per ciò , che 
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fpezialniente rifguarda il debiro , che dee moftrare alU 
CMcfa , ed a Dio . c Onde il Monrano apprelTo il Sabel- 
li ; d Af agi/i ratus litei ubique à Jurifco'nfultis , 
jMptratoribui bonor appdletur , tatnen principalìter onus 
(jfc curn bowre admixtum ^ notai Aiontanui ^c. Anzi 
che il Maeftrato , al qual fi deve tutto l’onore^ ed il qual 
tutto l’onore efige , eflb per l’appunto al Vefeovo piu 
degli altri il deve ufare ;e per dimoftl'are , che, trattan- 
doli di onorare , cciloro fan meglio render l’onore , che 
fan più giuftamente riceverlo ; e ch’elfi ancora , ne deb- 
bono agli altri dar l'efempio quando fi tratta di ren- 
derlo, giacche dagli altri ne ricevon Tomaggio , con de- 
bito di rcftituirlo . Ma fopra tutto , ficcom’elfo vien di- 
ftinto dal Vefeovo nella ftima , che fa di lui , e nel trat- 
• tamento , che a lui ufa j cosi c dovere , ch'elTo pur fi di- 
fiingua neirolfequio , che più degli altri praticar deve 
al Vefeovo . La rapprefentanza , che fa ; c giacche /A/a- 
gìflratui tfì dignìor quolìbet alio depopulo^ quia tot um 
populum rtprsfentat , & ratione public^ adminifìràtiO' 
nis babtt pr^ccmintntiam fuptr omnes prioatos ; il rende 
in un medefimo tempo , e capace di particolar rifguar- 
do, e debitore di più fpeziale rifpettoj perche altri- 
menti non fi olTerverebbe la dovuta e giulla mifura tra 
l’onor , che fi riceve , e l’onor , che fi fa . Difformità , fc 
molto moftruofa ancor tra gli uguali , molto più orren- 
da , quando e tra gl’inferiori , ed il lor fupremo . 

Elio non pero il Maeftrato crede di dir molto in 
fua difefa , apportando, per ragione, con cui vuol colo- 
rire quella lua refillenza, la Confuetudine^ e follenctidO| 

per 

c Motitan. de lut. cap.ió. ti.jz. foi.jj. 
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per non aver mai praticato qucfto accompagnamento 
con altri Vefeovi antcccflbri , di non doverlo oeppur’or 
praticare . Ma ciò nulla pruova in fuo favore : Si perche 
gli altri Vefeovi non 1 an pretefo , e non fe ne fono cu- 
rati ; c la lor noncuranza, o fia ancor negligenza, non 
dee recar pregiudizio a’ Succeffori . Prxlotat iwwtdia- 
tut fupplet negligeatiam Prdrctfjoris \ comunemente i 
Dottori in Clem. i. i6. de fUppl. negl. Pr£l.c. cune 
fcìmui , 9. qu£j. j. Sì ancora , perche il Maeftrato non l’à 
fatto, non perche non abbia voluto farlo, ma perche 
non la faputo ; e la fua ignoranza non dcv’eflere a lui di 
utile , ad altri di danno. Ignorautiaunim alteri non no- 
cet \ l. iniqaijfmunt y D. dejur. & f ac. ign or, f dove 
Paolo diCaftro, ed altri . Che fe gli altri Vefeovi l’a- 
vclTer pretefo , ed eglino non 1 aveiTero ufato , potreb* 
bono al prefentc con qualche color cooneftare la lor re- 
nitenza . Ma quando non fi è mai cercato l’accompa- 
gnamento , fi dee fupporre , che il Maeftrato fia ftato 
in ignoranza di quello , che dovea fare j e perciò , non 
facccndolo , era degno di feufa, Ma ora , che il fa, che 
gli è ftato detto , che gli è ftato fatto anche legger nei 
Cerimoniale ; e che il Vefeovo Tefige come dovuto , 
ed il pretende come ragionevole; in qual modo può elfo 
mai foftener come legittima la fua refiftenza? E quelch’è 
più , fi è , che neH’approvarfi il Cerimoniale de’ Vefeo- 
vi da Clemente Vili. , fi abolirono tutte le confuetudini 
in contrario , per quelle parole , eh egl inferi nella fua 
Bolla : g Non ohjìantìbui flatutìt , confuetudimbus , c£- 
tertfque contrartit quibafeunque . E do , per conltjrvar 
l’uniformità ne’ riti , nelle cerimonie , nelle precedenze, 
cd in tutte l’altre ecclefiafticbe funzioni, univerfalmente 
in tutte le cattoliche Chiefe ; anche per quelle da ofier- 

var- 


f Paul, de Cspr. Cenjt.g^. tel.z. w/.i. 
g Bulla Clm.yill. puf. eie. 


Digitized by Google 


PRIMA. 21 

varfì tra Ecclefiaflici , e Laici, quando iofieme convenir 
dovelTero ad a/Iìftere alla celebrazione delle divine co- 
fé . Non dee dunque averli ragion del non ufo , o della 
confuei Udine in contrario, quando abbiadi la legge, 
eh' efpre 0 a(neote l’annulla , e la deroga j Onde il Pi- 
gnatelli ; h CtcremoniaU ntgligi non debeù per conjuttu- 
dimm in tontrarium , quia tkerefum expreJJ'um in Con- 
Jlitutione ClctKtntis Vlì/.y appojtta in eoacm cfirtmonia^ 
li , illudqut confirmante , irritai onines confuetudinci in 
tontrarium . 

Tanto maggiormente che dalla Congregazione de’ 
fagrt Riti in più e più occafioni chiaramente fu dicifo , 
che debba afTolutamente foftenerfi confaetudo juri , & 
Caremo'iialis libro conformit . Così in una Pifauritn. 
2j. Adaii y 1602. Et in una Granaten. io. Alaii it$o8. 
£d il dimoftra la ftelfa forza della confuetudiue, la qua- 
le fol canto à il Tuo luogo , quando manca la legge . Pro 
lege fufciphur , cum lex deficit ; c. confuetudo , di fi. 1 . 
Dunque , perche nel cafo abbiam la legge , deve oflcr- 
varlì la legge , non allegarH la confuetudine . £ perche 
la confuetudine, che lì pretende , è alla legge, cioè al 
cerimoniale, contraria ; dee riputarli non confuetudine, 
ma corruttela . ‘ Confuetudo mala , etiam Unga , è co- 
mun fentimento de’Doctori , non ejl ftrvanda . Deter- 
minò in oltre la uomiuata Congregazione de’fagri Riti, 
quelle loie confuetudini non abolirli dal cerimoniale , 
le quali laudevoli fono , e fon pur’anche immemorabili. 
Canjuctudines laudabiles , & immemorabilet non toU 
lune ur per c^remoniale . Cosi*/» una Brundufina ì-j.Se- 
pternb. 1 6 1 ì . , in una Tornacen. 1 8 . fanuar. lòia., in 
una Hydruntina ^o. fanuar. \ 6 \ 6 . Chi chiamerà mai 
laudevole la conluetudine di non olTequiare il propio 

Pre- 


ti F ignare,, tom, 4. ceni. 4. n, 6. ctnfult. 25. n. 10. 
i in /Intbt ut nul, jui, 1 . ;«//<;. g* 


Digitized by Google 


- ' 


ALLEGAZIONE 

Prelato , e di nou olTcquiarlo in Chiefa, dov’egli fi por- 
ta a pregar Dio per le Tue pecorelle, e ad offerire, per la 
lor falute , i fuoi fagrifizj al fagro altare ? Bafta , che fi 
rifletta alle pruove, che nella rifpofta al primo quifito fi 
fon prodotte, perche fi conofea , cfTer più tofto un’abu- 
fo, che una legittima c laudcvole confuetudine . Dun- 
que toìlìturper c£rmomal^ . E ciò molto più , perche 
da Clemente Vili. , nella fua bolla feflantefima nona , 
univerfalmente per tutte le Chiefe dell’ orbe cattolico 
fu ordinato, che il ccrimotiial fud.letto li avelTe a rice ve- 
re , e ad ofTervaie , ^ Carewonialc Epijcoporum , refor- 
watUMy& recufuvt in univcrfaEcckfii fecipiy& obftrva- 
ri debere . Non é tanpoco la pretela confuetudine ra- 
gionevole; enonefleodo ragionevole, non e mai ca- 
pace ad effer preferitta; e per coofeguenre non può mai 
obbligar chi che fia . Ó.ucflo é il primo requifito , che 
annoverano i Dottori , ad indutendam con Juc tu din evi ; 
cioè , che fu rationabilh , aàboc ut obliget ; £ ciò it> 
vigore del tefìo limpofibilìum ^ O.de rcg.jur. 
l. generalitcr , D. de verb. oblig . , & l. cum rationc , D. 
de legìbui ; e nel cap. fin. de Confuetud. dove la Chiofa , 
nella parola rationabili: . E perche la confuetudine , di 
cui fi tratta .ragionevole non può mai dirli, eflendo efla 
pregiudiziale alla Chiefa , negando TofTequio al Vefeo- 
vo, che la rapprefenta ; onde comunemente i Dotto- - 
ri infegnano, che confuetudo Ecclefih onerofa^feu pneju- 
àiciaìis ytatione caret , col tefto nel c. i.. de bis , qu£ fi- 
unt à tnajori par. Gap., c. ad audientiam, c.cum in ter noSy 
& c. venerabili ! , eod. tit. , c. cut» caufa , de fent. & 
rejudic. > dove Fagnanq, ed altri : Anzi che molti fog- 
giungon’ vche , nullam admitti conjuetudinem cantra 

Eccle- 
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Eccìtfìaw y per r argomento del icflo nel c.cumac^ 
ctlfijjentyde Confticut. : " Dunque ne fiegue, che la con- 
fuetudioe , che produr pretende il Maeftrato , fia più 
tolio irragionevole j e perciò non fia vera confuetudine, 
ma corruttela . 

Che fé non è vera confuetudine, ma corruttela ; 
dunque deve anzi abolirli , che foOcnerli ; in vigor dei 
tefio nel cimala , àijì. 8. ; come pur della bolla di Ur- 
bano Vili. , che comincia Romanui fontifiXy pubblica- 
ta a dì cinque di Giugno dei mille fcicento quarantuno, 
nel §. nec non reliqua , • c nel §. & quateaus forct opus j 
che pur’anche dal mentovato Monfignor Fagnani vien 
riferita . Ma come mai puodirfi razionabile quella con- 
fuetudine , che riprovata vien dalla legge , quando 
l’anima della legge é la ragione ? Ond’é , che giufia- 
mente infegna la Chiofa ncXc^tanta , de Confaet. nella 
parola rationabilis ; ììlam àico rationahììtm , quam non, 
improbarst jura . Quella è contraria al Cerimoniale , 
eh’ é legge j dunque ragionevol confuetudine non può 
mai elTere • Cosi nelcafo il Cardina| di Luca , per l’ap- 
punto parlando di quelle confuetudini , che contro al 
cerimoniale introdotte fono, da par fuo infegna ; P che 
quando feiliut confuetudines adverfentur caremoniali 
tornano , fattone ciaujulurum coment arum in Conjlit, 
CUment. Vili. , ejufdem caremonialis confirmatoria , 
■quarum claufularum tìirtus^ &.operatio efì ìnfitere quan- 
tunque contrariam pofjelJionem vel obfervantiam j unde 
confequenter tollitur , vel intpeditur confuetudo . La con- 
fuetudine innohre non deeli attendere per ciò , cheli 
pratica in uno , o due luoghi foli } fpesial mente quando 

B que- 
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qucfti fon piccoli, e fi può io cfli fupporrc ignoranza 
degli ecclefiaftici riti ^ o por fi può credere non curan- 
za ne’Vefcovi del corteggio , cdeiroficquio di geme 
talvolta di grolla palla , e di ofeuro nome . Devea anzi 
aver riguardo a quello , che io tutta la Provincia , ed io 
tutto il Regno , vico coftumato , dove quc’piccoli luo- 
ghi fon firuati. Onde coirargomcnto del tefto nel cxum 
injlantia , de Ccnftbut j c. acctdem , & c. cum ojficii , de 
tr£j ripe, tnfegnano i Dottori , i che confuetuda parti- 
cularii Dtfictftt non obligat } Che confuetudo ^egionìt 
attenditur ; Che con/uetudagtneralis facitjm commune\ 
eUm.fin. & ibi Card, de £t. & qual. E che confuetudo 
vicinoTutn Juri communi non contraria debet fervori^ co- 
si Paolo di Caftro , ed altri , 

Orveggiaino, fé quello accompagnamento vico 
praticato nella Calavria , e nel regno di Napoli , ed in- 
noltre in Città , molto ragguardevoli , e chiare , e per 
nobiltà di famiglie , e per eccellenza di perfonaggi , e 
per libertà da vallai laggio. Moltifiime ne potremmo 
noi addurre , per ciò provare ma ci contentiamo di 
accennar quefte poche . Nelle due Metropoli di amen- 
due la Calavrie egli é io ufo j cioè in Cofeoza, ed in 
Reggio ; lìccoroe dagli atteftati , che fon pronti a pro- 
durci , quando fie bifogno, fi farà palefe . B pur Reggio 
è anche nello fpirituale Metropolitana di Oppido, il cui 
cfemplo dev’ ella feguirc , io quelle cofo aloacno , che 
alla Chiefa fono ordinate . Cosi pure in Tropea ^ dove 
la nobiltà è più fiorita , ed il foftt^gno è più decorofo \ 
in M lieto , in Gerace , in Nicotcra , che Ibo le città ve- 
Icovih , coHe quali la Diocefi di Qppido è confinante , 
e 1» città è più vicina . E non folamente neU’altre città 
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della Calavria , ma fuori pur’aoche di ede, in Salerno , 
inCapua, ìnAmalfì, che tuttè fono Metropoli di più 
Dicceli, e capitali ancor di Provincie. £ per finirla, pref- 
(bche in tutte le città del Regno , ov’è nobiltà , di cui fi 
ftinii il feguito , e dov’è Velcovo, di cui fi conofca Tau* 
torità . Dunque nel Regno di Napoli , e nelle Provin-' 
de delle Calavrie , dove la città di Oppido è fituaia , è 
in oflervanza raccontpagnameoto del Maeftrato al Ve-' 
fcovo , che dal Cerimoniale vico comandato . £ fé co- 
sì è f fecondo refempio di due provincie , anzi di un re- 
gno quali intiero , doverà regolarli anche la piccola cit- 
tà di Oppido ; quando ella non voglia efiere fingolarCj 
ma fol nella diflattenzione alla Cbiela , e nel difamo* 
re ai propio Padre. Non. può portars’in efempio la 
città di Napoli , capo di tutto il regno , dove Taccona- 
pagnamento , di cui fi parla , non è in ufo ; perche in 
quella città mai non interviene il Maefirato in quelle 
funzioni, che dairArcivefcovo pontificalmente fon ce- 
lebrate. 11 perche con ragione non dev’ ella fervir di 
cfcnipìo à quell’ altre città , che intervengono co’lor 
Maefttati alle pontificali funzioni ; e che perciò debbo- 
no efattamenre ofiervare tutto quello , che , per decoro 
delle medefime , dal fagro cerimoniale fia ordinato . 

Quella uoiverfal confuetudine viene innoltre com- 
provata a Monfigoor Perrimezzi , .Vefcovo di Oppido , 
da Monfignor .Oiez , Vcfcovo di Gerace j uomo di 
quella letteratura , che ognun fa , e che le Opere, da lui 
pubblicate , il dimoflrano . £fiendo dunque fiato egli 
richiefio del Aio parere fu queflo affare da Monfignor 
di Oppido , gli rilpofe colle feguenti parole , che a noi 
piace di rapportar qui fedelmente ; affinché ancor fi 
conofca , che Monfignor di Oppido , né opera di fola 
fua tefia , né é fingolare nelle fue idee . 

„ lo quanto al fecondo punto, il Magifirato é tenn- 

E a „ to 
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,, to alTociare il^Vefcovo mentre cala in ChieTa alle fun- 
), zioni . Quello non folamente viene (labilito dai ce- 
„ ritnoniale , a V.S. Illaflrilfìma ben noto , ma è ofTer- 
,, vanza univerfale della città il così fare} ed anno a 
f, fornaio onore il Magiilrato , ed i Nobili aflbciare il 
„ Vefvovo , mentre cala in Chiefa^ non foto a celebrar 
pontificalmente, ma in ogni altra funzione . Come 
„ o veduto io ofiervare nella città di Mefiina , ove non 
„ foio nelle funzioni pontificali quei Magiilrato, e la 
maggior parte de’ Nobili, fi porta nel palazzo vefeo* 
„ vile , e con nobil pompa alTociano l’Arcivefcovo alla 
„ Cattedrale , la quale è alTai dillante dal palazzo ve> 
,, fcovile^ed ivi fi trova il Capitolo coH’infegne cano- 
„ nicali ; e primieramente quel nobile Magiilrato , e 
,, tutta la nobiltà cala da carozza , e poi calarArcivcf? 
i, covo , c con quella nobil pompa., dovuta alla Ghie- 
„ fa , il Capitolo prende il camino, fiegue TArcivefco- 
„ vo coll’ afibeiazione del detto Magiilrato, e nobili 
„ più cofpicui della città, come Principi , .Duchi , e 
„ Marchefi: Ma pure quello fielTo-modo l’ò veduto 
ofiervare nella detta città di Mefiìna nelh fabbati , in 
„ cui l’Arcivefcovo fi porta alle laudi della beatifiima 
„ Vergine. Nelli paefi' badi poi Baronali della Cala» 
„ bria non fenza gran rofibre i Nobili Vaflalli, o mef- 
chini Magillrati penfano , per la loro grofla ignoran» 
„ za , che fi avvilifcano coll’andare afiòciando U chie- 
„ fa , che rapprefenta il Vefeovo ; e folo , oh cecità del 
,, Demonio! tengono a lommo onore di fervire, o in 
„ cafa, o per llrada i Baroni , io cole ancora di poca 
„ ellimazione , e di non poca vergogna • . 

Ma alla per fine , fe mai quefia confuetudine > che 
a fuo favore allega il Maellrato , è fiata in Oppido , non 
fi può dire , che fofs’clla diuturna , aè fi può fofientare , 
che fofs’ella continuata . Perche la confuetudioe fi ren- 
da 
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da obbligatoria , è nicifTario che fia diuturno tempore 
pnef cripta } ‘ pel tetto nclf. tanto , 'de Confuetud. Jl diu- 
turno tempore dal Fagnani , ^ c 

da altri , per quaratu’anni ad preeferihendum coatta le- 
gtm canpnicam . Nè giova il dire , che una cofa allo fpef- 
fo fatta , dinota che Tempre così fi facefle ; perche da 
molti Dottori “ con comun Tentimento vien quefto ar- 
gomento riprovato , aVquali rutti la fagra Ruota Roma- 
na ^ vale di capo . y Che quetta diuturnità di tempo 
nè fia , nè fotte mai fiata , nella confuetudine , di cui fi 
parla j in appretto fi moftrerà con evidenza , narrando- 
ne l’origine « ed il profeguimento;. ■ Non è fiata ella tan- 
poco continuata , perche fu già interrotta nel primo ar- 
rivo , che il prefenre Monfignor Vefeovo fece in Oppi- 
do . Voiregii Monfignore , come anche più fopra fu det- 
to, far la Tua pubblica entrata nella città folennemente , 
e con tutte quelle cerimonie, che in quell’azione pre- 
fcrive il fagro C erimoniale de’ Vefeovi . E pure da tem- 
po immemorabile non fi era mai fatta quefia folenne 
funzione da altri Vefeovi Tuoi Predeccttori ; i quali fi e- 
ran contentati di entrare privatamente in città, e di 
convertire io altri ufi , lodevoli forfè, e pii , le fpefe , 
che la Comunità in quefi’occafione è obbligata a fare . 
11 Maettrato non ebbe la menoma ripugnanza d’mcon- 
trarlo nella campagna ; di riceverlo fuor della città , di . 
.accompagnarlo alla Chiefa, ehi portando il freno del ca- 
vallo , fu cui il Vefeovo cavalcava , chi tenendo la ftaf- 
fa nel falire , e nello feendere , chi fofienendo le atte del 
baldacchino, fotto cui egli andava , con tutta quella 
maefià , che preferivono i fagri riti 5 ficcome antece- 
• den- 

f Clos. in (it, tJp. verb. lecitimi , • , 

t Faf,tian. Uh. i. Vtcrtt. in c. cctijuctudtHts de Corjuftad, a. 4. 
u Balduìu. Infit. de jur. nat. §. non j'eripto . ’ . 
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dentemeote fa detto ; e così fervendolo, il conduflero , 
non foUmeoie alkChiefa , ma fino ancor’ alla fata del 
fuo palagio . Eflendofi dunque in quella prima funzio> 
ne del primo arrivo pofto in ufo Taccompagnamento , 
atenor di do , che ordina il cerimoniale ; edeflendofì 
fatto quel folenne accompagnamento, che da tempo 
immemorabile non fi era fatto , e per cui potev- anche 
il Maefltrato allegare la confuetudine in contrario ; non 
à più luogo di allegarla negli altri accompagnamenti, i 
quali tutti fi anno a regolar da quel primo ; né tanpoco 
à campo di proporre la confuetudine già da lui fciente* 
mente, e volontariamente interrotta', e ritrattata. 'fi 
ciò , non folamente , perche cotifattuio tnala reprohata, 
non potfjì itcrum induci ^ ^ fecondo Baldo ; nè pur fol- 
tanto , perche con/uctudo non vaici , nifi fit obtenta in 
juàicio , a colla comune de’ Dottori : Ma ancora, per- 
che confuttttdo per unicum aSium \toUitur , b apprefib 
Soccino ; perche per aSlut contrariot rumpitur , « giufia 
la Chiofa , Paolo di Cadrò , ed altri ; e finalmente per- 
che , fecondo Baldo , confuetudo Jublata per fiata- 

tum^non potefi iterum induci ptr pr efcriptìonem^& ufum 
pofi fiatutums del che anche in apprelTo ci converrà di 
nuovamente parlare . 

Ma fcuopriam finalmente la cagione , per la quale 
in altri tempi ilMaeftrato di Oppido non à praticato 
col propio Vefcovo l’ ofTequio ddl’ accompagnamento 
' nelle pontificali funzioni , che a tutti i Vefcovi doverfi 
ufare da’ Maeftrati delle loro città , le fagre cerimonie 

anno 
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anco ordinato . £Ua è data , perche il Maeftrato di Op- 
pido 000 avea luogo in Cbiefa , non avendo in efla aU 
cuo banco particolare , oè verun' altra diftiozione di 
onore, nella foleone comparlà , che il Vefcovo facea in 
Cbiefa. 11 primo Vefcovo, che a lui concedè quella 
prerogativa , fu Monfigoor Giambatifta Montani , nel 
mille feiceoto feflancadue , adì tredici di Genoajo, con 
provvedimento alla fupplica , cbe a lui ne avea il Mae- 
firato umilmente efpofta , del tenor , che fiegue : „ 11- 
„ luflridìmo , e Reverendilfimo Signore , Li Siodici , 

„ e Reggimento di quella città di Oppido , divotiflimi 
,, fervidori di V. S. lllullriflima , fupplicando l’efpon- 
„ gono , come difìderaodo di alfiere nella fua Catte- 
„ drale nelle fede principali deH’anno , colla riverenza 
,, dovuta a oodro Signore Dio , decoro di V.S. lllu- - 
,, flriflima, ed onore della città medelìma , enonel* 

„ fendofì per il palTato dedinato luogo permanente, ed 
„ onorevole per l’alddenza di detto governo, fuppli- 
„ cano perciò V.S. llludridìma redi fervita concederli 
„ in loco condecente di queda venerabile Cbiefa un 
„ banco con due (calmi , che (ì poflfa coprire di panno, 

„ nel quale potclTero rifedere l'Odìziale di giudizia, ed 
„ il detto governo; e l’averanno a grazia ut Deus. 
Oratoi ibus rtm gratam faccrt femper optantes ^ pttitum 
fidile^ viridi f ptì violacto , lanto panno , prò temporum 
divcrjitatc coopcricndam Q diebui exceptis , quibas epi/co- 
paiis Jtdti nuda' tenetur ^ ; locumqut è regione pulpfti , 

( maro non h£renti , nel lìtui immediati anteriori ) oc- 
tupandunt , Ubenter eoneedimut . Oppidi die ij. ^aaua- 
rii 1662. ^oannet Bapeifia Epifeoput Oppidi . 

Nel tempo .pofeia di Monfignor Vincenzo Ragni, 
perche ilMaedraio non ufava al mededmo quella offe- 
quiofa attenzione,. ch’era in-debitodi portargli v queda 
grazia gli fu negata , con efler’anchc colto dailai Chiet'a 

il 
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il banco, ed interrotti perlun<»a pezza Taccompagna- 
nicnto , e 1’ alfiftcnza . Dopo Monfìgnor Ragni venne 
a governar laChicfa di Oppido Monfignor Bernardino 
Platina j ed il Maeftrato della città il fupplicò, per- 
che fi degnafie confermargli la grazia, chedaMonfi- 
gnor Montani gli era fiata anteccdentementeconcedu- 
ta . £ Monfignor Piaftina fi degnò confermarla con 
quefto referitto . Pttitam rctrofct ipto f/4pplici libello 
gratiaw , faBlam à nojìto S. Af. PrtsdecelJore , ' libimi 
animo , ^ ut jatit omnino , coìijìnnamui , djsf nojìrum 
ajftnfum conadimui , d%mmodo ad ungreem objerventur 
ftf , qui: in todon retro/crìpto decreto cantinetur . Dat. in 
tpifcopali Palatio nofìro bac die i i.menfttNovemb.\6<)S' 
f. Bernardini Epifeopus Oppiden. Dopo Monfignor 
Piattina il fucceflbr di lui , Monfignor Bifanzio Fili , 
tolfe di nuovo al Macttrato l’onor del banco , e la pre- 
rogativa deH’attìttenza ; onde per molti anni l’antico 
banco , o diede buttato in un’ angolo della Chiefa , o 
pur ritirato e nafeofo in un cortile . Venuto Monfignor 
Giufeppe-Placido Pace , fu reintegrato il Macttrato 
ncH’antica grazia , ed il banco novainente comparve in 
Chiefa. A Monfignor Pace è fucceduto il prefente Mon- 
fignor Perrimezzi ; dai quale è fiata al Macttrato con* 
fermata la grazia , continuato il banco, e mantenuta la 
prerogativa deU’affittenza . Or quett’attlttenza non può 
fiare fenza l’accompagnamento; si perche, come il 
Macttrato dice nella fua fupplica a Monfignor Montani , 
rafnfienzadev’efTer di decoro ai Vefeovo; perche gli 
fia di decoro , convien che fia coll’ accompagnamento 
unita : Altrimenti gli farebbe anzi di vergogna, che di 
onore; perche non farebbe in quella forma , che dal ce- 
rimoniale è preferittta ; nè farebbe con quei decoro , 
con cui da altri Maeftrati con altri Vefeovi é ufata . Sì 
ancora , perche il Vefeovo in tanto concedette. al Mae- 

firaio 
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Arato la prerogativa del banco , in quanto il MacArata 
fi oAerì di fargli corteggio nelle funzioni pontificali , c 
con adìAerlo ,e con accompagnarlo ; non avendo man- 
cato dalla Tua parte il Vefcovo a ciò , ch'egli promife , 
neppur conviene, che dalla fua manchi il MaeArato a ciò, 
ch’eAo fi obbligò di fare; altrimenti omaia tronfeunt od 
prijìinan naturam^ac fi ntl ejjct faiiu'y come per la l.tum » 

qui , %■ fin. P. de inoffic. ttjl . , l.fuUo , de Edil. EdiSI. S'i 
finalmente , perche non é dovere , che il MaeArato ufi 
una ingratitudine sì fcandalofa al prefente Monfignor 
Perritnezzi , dal quale à ottenute tante grazie , con ri- 
cufar diftrgli quegli o(Tequj,che debbon’eAer ricooofci- 
memi delli Tuoi debiti . £ non è dunque ragione , che le 
AelTe grazie fieno a lui tolte, quando eAo colla Aia ingra- 
titudine fé le demerita ? Gratta ihtpeditur per ingrati- 
tudinew ; ^ infegna Baldo : ^ £ l’Abate , colla feguela 
di altri Dottori , g vuole, cheringratitudine adeo tjì ma- 
ximum vitiutn , ut àonotio Jtmel pet fedi a revocetur , £ 
non è giuAizia pur’anche , che il Mac Arato riceva pena,' 
quando dimoAra di non faper conolcer la grazia ? Sì , 

‘perche l’Abate S. Bernardo chiamò l’ingratitudine, 
nentttt urtns , ficcans fontet pietà tis , Ùf flu(.nta grati a j 
alle quali parole , additando coloro , che di que Ao pef- 
fimo morbo infetti fono , fu chi foggiunfe ; hoc peccato 
laborant recipientet Ubtnter dona y & benepeiOf ntc ta- 
menbabent illa grata \ Donatoret y qutbus tenentur 
ad antidora , remunerant pefjìmè . 

Non così avviene in Terranuova , ch’è il più rag- 
guardevol luogo, che fia nella Diocefi di Oppido, e 
che le prerogative gode ancor di Città; dove da quel 

F Tuo 


e Bald. in r. injupcr , dr prohìb, feud. ali. per Fed. 
f ^hb. in (. fin. de donat. in print.pcfi . 
g Hofi, *fioan. Andr. 

a Bern. ap, Mtrtacbin. iareptn ttrh. iniratitudo . 


Digitized by Google 


43 ALLEGAZIONE 
Tuo Maeftraiò oua venne mai contefo , anzi neppur pre» 
fcotemente H inette in dubbio , al propio Vefcovo ì’ac* 
compagnamenio , di cui facciam parola » £ quello , per- 
che, fìccome li medelìnio Macllrato con pubblico do- 
cumento TatteHa , tiene in Chiefa il banco diHinto , che 
la benignità de* Vefcovi predecelfari gli à conceduto. 
Onde Tempre mai collumò , ed ai prefente pur'anche 
continua , di olTequiar nelle funzioni tutte i Tuoi Prela- 
ti } e nelle folenni comparfe , che fanno elfi nella Colle- 
giata Chiefa , con accompagnargli , si nell’andare , co- 
me nel ritornar da elTa alla lor cafa . „ Si fa fede per noi 
,, fottofcriiii del Kegimento di quella città di Terra- 
,, nuova io Provincia di Calabria altra , Dioceli di Op- 
,, pido , anche col nollro giuramento , così in giudizio , 
„ come extra , qualmente in virtù di antico Tolito , pra- 
,,’ticato da nollri PredecelTori , nelle congiunture cosi 
fy della fama vilìta, come di altre, fra le quali occor- 
„ re cantar pontllìcalmente , o a/TiHerc rilluilriHìmo 
y, Monlignor Vefcovo, ci portiamo ailieme col Govcr- 
„ nadore , o Luogotenente di quella Corte ducale nel^ 
„ palazzo delia relìdenza del inedellmo, e da quello* 
f, l’accoiffpagnamo in Chiela , nella quale alfìfiemo 
„ al nollro banco , ch’é coperto con femplice panno 
,, verde fenza 'guarnizione ; e terminata la funzione, 
,, di nuovo raccompagnamo nel Tuo palazzo , nel qua- 
„ le riliede. Ed a fede del vero avemo fatta la prelen- 
„ te , fcriita per mano dell’ordinario ooftro Cancellie-* 
,) re, fottofcriita da nollre proprie, e roborata col Ibli- 
„ to ed univcrfal fugello. "Terranuova Maggio 1718. 

Francefeo Antonio Tuxini Sindico. Leonardo Alco- 
), k Sindico . MicheTAngcIo Poggi Biamonte Eletto . 
„ Domenico Aibanefe Eletto . Camarda Cancelliere. „ 
Or qui lìamo , non fuori della Dioceli di Oppido , 
ma dentro di elTa ; ed in una Città , che cede . fui tanto 

* ad 
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a*d Oppido nella prerogativa , che à quella di aver cat- 
tedrale la Tua Chicfa , e ch'efTa merita di averla , febbeiv 
noQ l’abbia : Nel rimanente né il Maedrato di Oppido 
è più nobile , (né la città é più popolata , né i cittadini , 
o più ricchi , o più dotti , o più potenti , né le piazze 
più frequentate, né la libertà nel vallallagio meo ridret- 
ta , ne la nobiltà più privilegiata. £ pure, ciò , che il 
Maedrato di Oppido contende al propto Padre , al me* 
deGmo fi fa gloria di oderirglielo il Maedrato di Terra- 
nuova . £ quando cosi l’una , come l’altra città , godon 
dalla benideenza del Vefeovo, ed il didinto luogo, che 
anno inCliiefa, ed il decorofo trattamento, che rice- 
vono in cadi , e gli effetti al pari vifìbili , che generofì , 
deH’amor , che nudrifee il Prelato, a benifizio delli loro 
Coomnil; poi tanto tra fé divertì, quello di Terranuova 
il corrifponde colla gratitudine del rìfpetto , e coirófTe- 
quiotìtà del corteggio , e quello di Oppido foffte , o di 
non coaofccrlo, o di non voler riconoicerio, col dovuto 
.trattamento odequiandolo . Al che allude quello , che 
Seneca fcrifTe, ad eterno biatìmo degl’liigrati . Ingra- 
tui , qui non reddit ; ingr attor , qui dijìmulat ; ingrattf- 
jmus , qui obìhìfcttur . £d é conforme al fciitnuento , 
che cen lafciò efpredb il Principe deila romana elo- 
quenza ; imntcmorem bencficii omnes odcrunt . 

§. T E R Z O. 

jLa fofpenfion dclTincenfo , fatta da Mon/igaor Vefeovo 
alA^ae/ìrato di Oppi do ^ è giu/ìificata per ra- 
gione , ed è ben fondata per Ugge . 

E Cosi per Tappuoto an rifpodo t Maeftri delle ce- 
remooie del Signor CardinaPArci vefeovo di Na- 
poli ) a' quali daMooiìgnor Vefeovo di Oppido tì è fat- * 

Fa to 
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.to ricercar del lor parere , per mezzo del Canonico D. 
Niccolò Rota, Vicario Generale anche di Napoli . £ 
quello ancora , affinché Monlìgnor proceda più fonda- 
tamente nelle Tue azioni , c più chiaramenre paja , non 
effer’egli fìngolare nelle Tue pretenlìoni . Eglino duo- , 
que i luddetti Maellri delle cerimonie , pel mezzo dei 
medelìmo Vicario Generale, an mandato un foglio a 
parte , in cui , incorno alTafFare, di cui parliamo , lì leg- 
gono quelle parole . „ La rifoluzione di Monlìgoor’li- 
„ lullrilfìmo diOppido, cheàrofpefa la turificazione 
,, a quel Magillrato, fino a tanto che lo ftelTo Magillra- 
„ to conofccrà la Tua obligazione , di dovergli prellare 
„ il dovuto olTequio neiraccompagnarlo alla Chiefa , 

„ una col Capitolo , non è fuor di ragione ; „ E non 
diverfamente i Maellri delle cerimonie del Papa an 
giu*dicato , alTerendo collanieaieote , che la legge non 
dee patrocinar chi la dillrugge} eche ronorenon tì dee 
fare a chi noi fa. Ed in fine tutti t Maellri delle ceri- 
monie di altre Chiefe inferiori , tutti i perfonaggi più 
•verfati ne* fagri riti , tutti gii uomini più intendenti di 
ecclelìallici affari , fono flati di un fentimeoto fblo , che 
an proferito , qual lor comune parere : Cioè , che il Ce- 
rimonia! de* Vcfcovi non li deve allegare in favor abili - 
bui , da chi non TolTerva in odiojh ; e che , fé li vuole 
mantenuto quoad honorem , li Ucbb’anche olTervare quo~ 
ad onus . 

£ non è certamente da negarli , che i*oaordell* 
iocenfo dal fagro Cerimonial de’ Vefeovi al Maeflraco 
laico venga conceduto . Leggali il capo ventèlimo terzo 
del primo libro , che tien per titolo ; de ordine , mo- 
do tmponendi tbui in tburibuìum ^ illudque benedicendi ; 

& de tburifìcatione in vefperii , miffs foìemnìbut ; ed 

•in effo li leggeran quelle parole : veto ad laicos , 

Dominus loti , Frinceps magnus , non retognoftem Sti- 
pe. 
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ficriorem , tburificabitur mmedìAti p^JÌ Eptfcopum . ir»- 
perator tamtn , & Reget indifìin&è ante Eptfcopum funi 
tburificandi . Froreges vero , & Gubtrnatoret regnor um^ 
ac provinciaramjmmediatè pojì Epifeopum ; Magìjìratus 
Civitatum tbur 'tf cantar pojì Dignitattt , & Canonico: j 
nifi ftnt de major ibas , & perpetuis , qui tburificantur an- 
te Canonicos ; nifi rurfut Canonici fìat parati , quia tunc 
& ipfi tburificantur pojì Canonico! parato ! . Barone : , 
& bonticelU fine titulo pojì Adagi firatu: omne: . Si a:kf 
fet aìiqua mulier injigni : , ut Regina , vel magna Frin- 
cipijfa , utique SB tùfit tbu: dari convenit in loco , ubi da~ 
retur eju: l^tro , jiadejj'et . Ma perche l’obhiigazione di 
accompagnare ii propio Ve feovo , quando alle ponti* 
ficali funzioni (ì porta in Chiefa , dal mcdefìmo cerimo- 
niale al Maeftrato laico viene impofta : Perciò egli é di 
uopo , fé vuol goder dell’onore , che gli vicn dato , che 
foddisfaccia prima al debito , che gli vien caricato \ 
o fé a quello non vuole ubbidire , bifognerà che oeppur 
quello abbia a godere . Altrimenti gli dovrà efler det- 
to , • che Icgit beneficium frujìra petit , qui committit 
in Icgem j /. auxi/ium , O. de Minor . , dove Bartolo , ed 
altri . E nella /. viro , foluto Matr., colla feguela di 
altri Dottori , ^ limitando AlelTandro le parole fnddet- 
te, m maggiormente le (piega, ed al nollro proposto 
le conferma j privatur beneficio illiui legi: tantum , non 
oliar um . 

E per vero dire , cotefto incenfare é un’onore, che 
fa la Chiefa a’ Laici, quando in elfa intervengono per 
fervirla , e per olTequiarla, nella perfona de Tuoi priniajj 
Minidri , che più altamente la rapprefencano . bi può 

. . an- 


i Barici, in l. amxtlìum 

K S;,e. i*c rdcrip.prtsjinis. j. ter, circa m iter i.i'/i , 
I Glef. (s- DD. in l. tiro (yc. 
m /ilexan.jH l. tiro Cfc, 
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anche dire , che fìa uii gradimento della pietà , ch’eflì 
ulano, in alTiftendoalle Tagre funzioni, con quel rifpetto, 
che fì conviene alia fantità del luogo , e con quella rive* 
renza, che fi deve alla maefià del mifiero. E finalmente, 
che fia un premio, che dà la Chiefa a que’ laici, i qaaU,ef« 
fendo i più degni del Popolo, fi fanno ancora più degni , 
fervendo al Clero, e faccendo corte al capo, e della 
Chiefa , e. del Clero. Si può dunque confiderare come 
un contratto , altro citroque obltgatorio , che fi fa tra la 
Chiefa, ed il Popolo, quella rapprefentata dal Vefcovo, 
quello dal Maedraio j in vigor del quale il Popolo fi 
obbliga di oficquiar la Chiefa , e la Chiefa promette di 
onorare il Popolo ^ ilMaefirato, che io fe contiene il 
Popolo , fi aftrigne a fervire , ed a corteggiare il Vefeo- 
vo, che rapprefenta la Chiefa ; ed il Vclcovo ofFcriCc 
di gradire , e di premiare il Maeftrato , che rapprefenta 
il Popolo , quando il ferve , rofiequia , ed il corteggia . 
E quello è per l'appunto il contratto , ch’efler deve ni- 
tro citroque obhgatoriut , fecondo Bartolo nella /. La- 
ico I. §. contraSlum y D. deVctl. ftgnificat , Ma chi 
non fa , che tofio il contratto fi difeioglie , e difobbliga 
una parte dalia fua oflervanza , qu.indo non viene dall’ 
altra parte olTcrvato ? ContraBut frufumìtur tacito con- 
fa/ fn partiam diffolvi % quando bine inde pabia non ftr- 
var/tur-y » infegna Paolo di Caftro . Chi non fa, che il 
contratto non può dare ajuto a chi non rofierva ? » Con- 
traàus non fervanti téOn parti aaxtUum . Chi non fa , 
che fciogliendofi il contratto , per la mancanza di una 
aiclle parti contraenti, ontnia tranfeunt ad priflinam 
naturawycc fi nìl effet faHum'y ? come per molti tetti’, più 
fopra addotti, infegna Valenza? Tutto perche, allo feri* 

ve- 


n Paul. d€ Cafir. cctil'.yi, 
o Bertacbia. vrrb. Centraflui . 
p yelem,cen[. ji.num. iiy.lìh.^. 
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vere della comuo de’ Dottori , *1 Cof/trùBius , & con- 
ventionts] habtnt anatxam claufulam , fcilicet rebus Jtc 
fantibus . Se dunque tl Maeftrato di Oppido (ìdioio- 
ftra renitente ad ufar queirolTequio allaChiefa , chele 
dee dare, e per ragion di leggecrprefla,e per forza anche 
di tacita convenzione , e che io altre città maggiori le 
vien dato fenza contrailo , e che nelle flefle città della 
dioceiì di Oppido le vico continuato feoza ripugnanza , 
e che in hne dalla Chiefa mcdefima é ordinato a dover* 
Tele dare , per far meritare a chi il dona 1 onore , ch’ella 
fuol concedere per tal cagione : Non è egli ben fatto , 
che nel medeiìmo tempo il M^edrato (ì dichiari imme- 
ritevole di ricevere qucft’onore , e che dalia Chiefa gli 
fìa forpefo ; quando l’onor H fa , che vien conceduto a 
chi delia Chiefa è benemerito col rifpetto , che le ufa , 
e coiroHequio , con cui la ferve ? 

Ma vegniam più da predo al fatto . Dicendoli nel 
Cerimonial de’ Vclcovi , prxibunt Famtìiares Bpifeopi , 
& fi aderii , Magiflratus ; Mondgnor Vefeovo di Óp- 
pido difeorre così. Ordina il Cerimoniale , che, fe in 
quella città farà Maedrato , deve quedo aver l'obbliga- 
zione di accompagnare il fuo Vefeovo . Non veggendo 
egl’ in Oppido Maedrato , che l’accompagni , à fonda- 
mento di giudicare , che in Oppido non vi da Maedra- 
to ; perche fe vi fodc , l’accompagnerebbe * Non eden- 
dovi Maedrato , non truova egli a chi dee far dare l'in- 
cenfo. E febben vi den quelli , che fedonnel banco del- 
la città, il Vefeovo non per tanto ticnquedi per perfone 
pariicolari,acuinon c dovuto l’onor deH’inceofo;perche 
non comparifeono in forma di Maedrato, accompagnan- 
dolo.Siccome in fatti in quel banco della città fedon per 
lo più , a cagione del poco e mente riguardo , che d à 
. di coloro, che formano il Maedrato, in loro adenza , 

fan*. 

4 Futi, Cer. CiuJ» iH^. 
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fanciulli, mendichi, ed altri mefchini del volgo più doz- 
zinale . Il Vefcovo dunque non niega l'Incenfo al Mae- 
Arato , ma a quelle perfone particolari , che dicono ef~ 
fere il Maeftrato ; ma che non fi dimoAran per tale , co* 
ine dovrebbon fare, accompagnando il Vefcovo, per 
far conofeere , che in quella città vi fia MaeArato . 

Per finirla , non una , ma più volte Monfjgnor Ve* 
feovo di Oppido fi è dichiarato , che non intend’egli di 
negar Tinceofo al diletto fuo Maeftrato , ma di fot tanto 
fofpenderlo; c ciò, fin che il medefìmo Maeftrato cono- 
fea la fua obbligazione, e l’adempifcajla quale non aven* 
do-conofeiuta finora, nè curando di adempierla , egli 
per anche gli tien forpefo Tincenfo . Sta non però Tem- 
pre pronto a concederlo , qualora il Maeftrato fe ne 
renda meritevole ; il che farà , quando quefto fi difpor- 
rà a fare quello , che dee fare io ofliequio della Chiefa , 
ed in oftervanza del fagro Cerimoniale , dal quale con- 
ceduto gli vien queft'onore . Spera iooolrre Monftgnor 
Vefcovo dal giuftiftimo giudizio di quegli Emineniifti* 
mi Padri , che alla Congregazione de’ fagri Riti degna- 
mente prefiedono , ed a’ quali privativamente fpetta la 
dicifton della caufa ; fpera di ottenere , o che non debba 
cflcr’egli affretto a dar Tonore , che non merita il Mae- 
ftrato , o che debba efter’ affretto il Maeftrato a meri- 
tarfclo. E che il Cerimoniale oftervandofi io amendue 
i punti cootroverft , abbia il Vefcovo l'oflequio, che gli 
fi deve , abbia il Maeftrato l’onore , che gli fi fofpendc . 
Onde io un tempo può chi che fia di leggieri conofeere , 
non men la giuff izia , che la prudenza , che ufa Monfì* 
gnor Vefcovo, io tutte le Tue azioni; colie quali egli pre- 
tende , non gravare y ma decorare , la città , a cui pre- 
fiede ; e vuole infieme fofteoere , non avvilire, la digni- 
tà , che Iddio gli à data . 

„ La còchiufioo sì fu; dappoi che il Siodico, e gli Eletti 

del- 
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delU'Città diOppido, » quali rapprcfentano il Mao*’ 
„ ftrato della medcfiina , fecero ricorfo alla fagra Conr 
>i gregazione de’Ritiyriconofccadolaloro malacaufatj 
„ non comparvero maipiù in ella ; onde il Vefcovo ot« 
„ tenne il ièguente Dicreto. „ 

D E G R E T U M 

Sacr: Rìt: Congregatiónh , 

Oppi dati a . 

C Um occafione rccurfus à Syndicis , & EIe£lis Ci- 
vitatis Oppidanx contfa Epifcopum ad Sac. Rir. 
Congiegationem babiii , tam quoad thunfìcationem in 
miliis fblemnibus , & veTperis , iplis denegacam , quam 
circa obfequia, abEpifcopo pbtltitìcaliaexercente, prx> 
tenfa , idem Epifcopus in Tua Relatione acriter conque- 
(lus fuerit , quod in illa civitate nulla prorfùs casremo* 
nialis romani vigeat obfervantia , qua Syndicus , & Ele- 
^i pra;didìi nec ipfum Epifcopum ad ecclefìam cathe* 
dralem pontificaliier celebraturum comitantur , ncque 
dum pontificalibus allìdunt unquam alTurgunr , & in be- 
nedizione nequaquam genufle<flunt ; cumque ex parte 
ejufdem Epìfcopi prò obfervantia cxremonialis S. Rit. 
Congregationi humiliter fupplicatum fuerit: Sac. eadem 
Rir. Congregatio , ad relationem Eminentiffìmi , ac Re- 
verendidìmi Domini Cardinalìs Albani , prxfìxoprius 
de more Syndico , & EleZis competenti termino ad 
deducendum fua jura in Sacra Congregatione, &eo- 
rundem Procuratore in Curia conftituto, pluries ci- 
tato , propofìtioneque hujufmodi caufx etiam intima- 
ta, & nequaquam comparente, refcribendum cenfuit : 

G Ser- 
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Servandom esse in\^omnibus Caekemóniale . *Ht 
ita' declaravit, ac feryari maodavic .< Die nona Maij 

-11715, . . 1 . .. Vi , 

c> I AdeH figillum . 

F. CàrdinoUs de Abdua PrafcSlut . 

» • . • ' • • 

‘ TedefcbL Epìf caput Lipari tanus S, Rit. 

Cougreg, Secretar* 
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ALLEGAZIONE IL 

DeìT autorità , che h il Vefcovo ju tutte le 
Confraternite della fua Dioceji , fi nel 
riconofcerne le fondazioni , c nell* 
ejaminarne le regole, sì nel 
farne ojfervar le obbliga* • 
zi Oììi, e nel riformarne 
gli ahufi . 

t 

Ual’ è antico rintroducimetito delle 
Confraternite nella Chiefa , e’I buon* 
ufo delle medefìme tra’Criftiaoi , fu 
altresì fin da que' tempi fleffì tnaoife* 
fla al Crifttanefìmo l’autorità ) che fo^' 
pra di efle i Velcovi efercitavano > co» 
me Sopranteodenti di tutte le divine 
cofe , e come Direttori principaliilìmi di coloro , che 
alle divine cofe applicavano . Eglino per verità erano 
i fonti, da cui diramavanli le acque di tutte le grazie ce- 
lefti ; le quali , da chi a rivoli , da chi a 6umi , venivao 
pofcia partecipate infìetne, e diffure, a prò di tutto 
l’Ordine de’ Cberici , c di tutto il Popolo de’ Fedeli . B 
fe fonti eran di luce , come cbiamolli iìimeone di TelTa- 
Iònica ; » Epìfcopui illumnanài vim hahtt , eo quod P‘a- 
trtm ìutnìnam imitatur , ipfìufqut virtutew akunde pof^ 
fidtt I & per ipfum ot/itiis Orda , óvìnt Alyfleriunt , o»w- 
ne Sacramene * ìpfremm ordiaationt fua , &' bupti^ 
zare vaìet ,Jìmul & facrum unguentum conjìctrt , & qua 

G * ad ~ 

_ . u 

a Simoa Tbtfftkic Sat. Crdin. t. k. . . . .* 
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sa ALLEGAZIONE 
ai minijìtrìum , (3 ptrfeUionem^ & illuminatiottem per- 
tìnent , perficcre , Ùc. Omnia itnìque per zraiiam Cbri- 
fii prillare . Omnia enim ecclefiapUa ah ipjo^ velati lumi- 
nis fontei perficiuntur '• Con maggior ragione da cflì do- 
vean prèndere il lume , e le minute ftèlle , ed i pianeti 
di più ampia grandezza; onde iiluminafler pofeia , chi 
colla voce , chi coirefcmpio , coloro , che abitavano , 
o tra le tenebre degii errori , o tra le ofeurità delle col- 
pe . Son perciò dii paragonati a' Re ; perche , (ìccome 
nulla di civile, nulla di politico, o lì tratta, o li opera nel 
regno, che dal Regnante non abbia , e l’ordine nel vo- 
lerlo , e l'influflo neircfeguirlo : Così nulla di fagro 
nella diccefi , o fi Aabilifce , olì pratica, in cui il Ve- 
feovo , che è Sacrorum Antifiet , non abGia, e l’intelli- 
genza , e l’approvazione , e tutta inlìeme l’autorità . « 
Atque bjLc ejt iminentia dignitatis Fptfcopalis fupra Sa- 
eejriotoUm i quod facerdotalis nullam ptt Je jurifdiUio- 
nem nec ine ludo t , nec exigat , ut potè imperfeBior , ^ 
tpifc >pali fuhjtSla : etnas nata regi , & ad operatìonet 
admoverif non ipfa projtlire debet , ut Canonesjam prtdem 
fanxerunt . At (pifcopalit dignità ! , ut fummo , & in fuò 
genere per fedi a , jurtjdidlionem necejfariò compkdlatur 
net fine ea cnnfjlat , non magìs quam regia dignità ! , ca/ 
Sandli Fatrei epifcopalem dignitatcrn pajim comparane > 
fine imperio concipi nequit - . • ; 

,.Le Confraternite, per quanto attieniì alla loro 
origine, è chi dice , ch’eztandio tra’ Gentili foflcro in 
ufo. E per ciò provare-, apportano la l. prima P. de 
Colle gii !’ ili idi it ; .dove fi fcrivc ; fed fi eligigni!^ caufa 
còire non probihentur , tum tamen per, boc^non fìat lontra, 
Stnatu! confultum E Dionigi Gottofredi olTerva , 
ihc religioni! taufa coire è lo fidlo', ciinreligioni! caufa 

\ ‘ j . . ‘ • 1 1 , ì ' V ^ ■ Cok 

iì'Pctr. /ìurcU Um. S 7 . 

c VìenjJ. Cetkcfred. tmò 8 . in /. i. D. * illic. 
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cùllrgitm babirt\ aggiugnendo pur’anche, appreiTo il 
Van-Efpen, bujufmodi colltgia fuiffe Gentilitim ^ £sf. 
Ex/ìerorum. DiSodalizj appreÌTo i Romani avean nome; 
e di Sodali quegli uomini, che, o gli regevano,o gli fre- 
quentavano . Onde leggiamo appreUb Tacito j c Soda- 
Ict Saccr dotti Momulum^ inita cum Titio focktatt, ftcijfc\ 
e lì dilFcr quelli Titti Sodala ^ ed in Svetonio , Sodala 
Augufiala ^ in Giulio Capitolino , Antonìanoi Sodala ; 
c Èìinio anche di Romolo ci narra , Romulunt infìituìf- 
ft Arvalium Collegium , [eque duodecitnum appellari vo- 
luifje fratrtm . ^ £ da quelli Sodalizj è di parere il Pi- 
gnatelli , che le nollre Confraternite avefler l’origine ; 
rtBiut illi fcnftffe videntur , qui jr ater aitata bas à Soda- 
litiii Romanorum origintnt frttnpfìU'c volunt . Altri non 
però fon di parere, che cominciamento aveflero da’ tem- 
pi degli Appolloli; i quali , co’ lor conventi , e colle lo- 
ro adunanze , a que’ primi Crilliani ne diedero le pri- 
me idee , ed in que’ feliciHimi tempi ne llabilirooo per 
Tappreflò le fante ufanze . S Così Polidoro Vergilio, 
nel capo fello del fettiroolibro, ch’egli fa nella fua Ope- 
ra , che chiama della invenzion delle cofe : Apojìoli Jìa- 
tim ac Cbrì^ui tjì morte affe^ut , ojficii memora Con- 
ventai facere , prout in Àditi patetf cdtperunt , ubi orando^ 
confulendo , rem tbrìfìianam propagandam mirum in mo- 
dam turabant , non fteui atqueilli , qui eorum opera Re- 
ligioaent amplexi funt poftea fecere , ^ ttjìt Ter tulliano in 
Apologe t ; qui cap.^g. ita fcribit ; Coimui in cttum , (3 
oggregationem , ut ad Ueum ^ quaftmanu fadia ^ preca- 
tioaibat ambìamui orantti . H£c vii Dto grata tJÌ . Ora- 
mai ttìam prò totefìatibjti ^pro fiata fecali , prò rerum 
‘>1 ; i.t. , I . • . quiC“ 

d yaM-Ej'ptn injuf. Eccl-univtrI.par. 2 . tit. if.caf, 6. tium.2. 
e Taett. Sutou. Lupitcl. plin. apud PiguatcL /• io« Ceajulf, loj. >7. 4. 
f Pigtiottl /. c. 
g Polyd. Ptrgil. Uh. y. C.6, 

b Temi, /tpeleget. * • 
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^aiete , C^imut ad ìittrarum diviaarum eomtkeworath^ 
ncm ,f.fì ^ttid prtlfentium temporum qualitat ^ autpra- 
moncrt cogit , aut rtcognofcm « Dopo le quali parole di 
Tertulliano , foggiungne Polidoro ; TJndt afvs fatile ad 
poperoi manajj'e videtur , ut profani quoque bominet tt~ 
perititi Apoflolorum ntore , divini tultus taufa , infìituere 
focietatn , fivt ^ut ita dicara' ^ fràternét cbaritatis colle- 
già , illifque raogiftroi dare , qui fatutis ditbut reliquot 
focioi convocùrent ad caremonias nonnullai concelebran- 
dai . Inde tot wilitum Ordines prodiere . Duravit infitu- 
tura , abiitque in variai focietatei , qu£ vulgo Confrater- 
nitatei -Jocantur . * Che che fìa, te lì fico ben’appofti co- 
tefti Autori, cheintoroo aH’origine delle Confraternite 
an così divifato ; il che a noi prefcntementc vedere non 
appartiene : Balla al nollro intento, che , e tra' Gentili, 
e tra’ Criftiani,craQ fenapre religiofe c fagrelc lor radu- 
nanze; onde con ragion prefeder vi dovea chi di tutte le 
fagrc c religiofe cofe aver dovea la foprantcndenza; che 
tra Criftiani altro efler non potea,che,o il Vefeovo, o al- 
. tro Sacerdote, a cui ne dava egli la delegazione. Al qual 
propofito fcrivea bene aque’ ttclle Smirne il Martire 
S. Ignazio : Sine Epifeopo nemo quicquam faciat eorum , 
qu£ ad Ecclejiam fpetlant . 

Altri non però divifando con meno incertezza , e 
con maggior probabilità , an giudicato , che , o al tem- 
po deirimperador Coftantino il grande; còme il Cardi- 
nal Baronio: O a quello di S. Bonifazio, Apposolo del- 
la Germania, nel fecolo ottavo ; come il Pignatelli ap- 
prelTo di altri molti : O a quello d’incmaro , Arcivefeo- 
vo di Rems , nel fecolo fufleguente ; come il Tomafioi, 
il Van-Efpen , Monfignor Sarnelli , ed altri ; delle no- 
ilre Confraternite afTegnar fi debba il cominciamenio . 
Per quello , che a Coftantino rifguarda , così fcrive il 


i S-fgnatiutef.tdSmym. 
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Padre degli ecclefìadici annali : ^ Scdillud fant viemo- 
ria dignum flatuit primus auSlor fuit^ ut adcorpora 
dcfuutìorum human da Corpus tonjìitutrctur ex nongen- 
éy quinquoginta divtr/orum colkgìorum , & ar- 
tium officinis , qui buie muneri mancipati ejfent , ad effe- 
renda atqut curanda dtfundiorum cadavera : hos vero ad 
hoc opus dtltblos } voiuìt ab omnibus publicis muneribus 
effe mmunts , & in veWgalibus Itberos . lodi rapporta 
alcune leggi di Giulliniano Imperadore , colie quali i 
privilegi già conceduti lì confermano , e le immunità 
già dichiarate G ftabilifcono declarat^ quomodo hi fub- 
jebli effent EecleJsj: , & rmnsunes à vetììgaìibns \ con- 
chiudendo in fine al proppfito delle Confraternite , di 
di cui faccia m parola : Opus ìgitur piunt , ac rdigiofum 
inventum à Conflantìno , majore augmento inde auiìum 
ejì è pofìeris Jmperatoribus : Sed jam abolitum & anti- 
quatum , hoc nojìro Jtculo Cornee fanBioribus legibus^ ^ 
infììtutìs inflauratum' efì , & in diverfas tatboltci or bis 
Ecclcftos propagai um tjufntodi piorum virorum coUegium, 
Adortìs Confraiernìtas nominatum , ebrifìtanee pietatis 
dignum exemplar , Per S. Bonifazio , foggiugne il men^ 
tovato Pignatelli : * Originerà vero apud Qbrijìianos 
harunt fraternitatum ad S. Bonifacìurn , natione 'An- 
gìum , & Gertnanorum Apojìolum , multi referunt , qui 
vini e circa annos Cbri/ìi-^io. Ab eo autem tempore , quo 
Jodalitates ifl£ tf]e eeeperunt , longe , late que funi propa- 
galee , inque variar focietates , feu familias dijlintla . E 
finalmente per inemaro , così in primo luogo fcrive il 
Tomafiot ; redeo ad parocbìalts Ecclefìas , in jquibus 
docet Hinemarus^jam Confi atrias in fìitutas fuiffe ; Vt de 
Collciiis , quas Gildonìas , vel Confratrias vulgo vocant, 

/iegu» j 

k Baron.oi an. 116, n. -ji. “ 

1 fìgnattl. t. IO. wo/. loj. «. ?. . . i 

m TbemoJ, in vr/t 0 - ncv, EtiU dijcìp, 1. 1. Uh. 2. t. 25. 0.' 5. > . " i- 
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Rtgula: tlUi 4 ctineavit Hincmarus , qua pictatem reAo- 
Itnt eximiam : non confi dtraù^ntc confxdtrationvn fa- 
tram foverc , nifi rtìigiofìs infitutu , oblationibui ad 
or am frtqutntilfmis ^ clcemofyniit precibut ^ faerìficiis ad 
dcf'tn£Ìorum leaamcn . Soggtagne il Vao-Érpeo : " £t 
qaidem fuulo nono de bis Jodalitiis tanquam notifjiniis , 
imo jam nonnullis abuftbus conf 'purcatis ^ loquitur Con- 
tilìum Nannattnfe con. 15. Etfubidem ttmpus Hincma- 
rus Rbcmcnfts in capitulis fuis ad Frtsbyieros cap. 1 6. 
agii de ColUSUs , qnas , ait , Geldonios \ vel Con fr otri as 
vulgo votaut > In qualunque. maniera quello comincia* 
mento fi voglia intendere, certa cofa é, che Tempre l’au- 
torità del Vefeovo vi ebbe il principale Aio luogo. Per 
quella di Cofiantioo \ s’era foggetta alla Cbiefa, dunque 
al Vefeovo fubordinata , che della Chiefa é il Principe i 
S. Bonifazio qual Vefeovo ne fu l’ Autore, e cosi pure ne 
fu Tempre il Direttore. E finalmente Incmaro, Vefeovo 
anch'egli, ne riformò gli abufi, , ne rinnovò le regole , e 
ne confermò colle obbligazioni ancor le prerogative . . 

<. Indi ae’ Tufieguenti Tecoli nè abbiam più chiara la 
dipendenza da’Vefeovi , sì neU’iftituzione delle Con- 
fraternite, qualunqu’ effe fi’foflero, si nel governo . 
S. Anfelmo, Arcivefeovo di Conturberì, il qoal fìorì nel 
Tecolo undicefimo, nella pillola Tcttima del libro Tccoh'^ 
do , così ne corregge gli abufi . o Ex Dei , fis? Son&o- 
rum ejas , & noflra aublorUate probibeo , ne pofquam 
banc noflram probibìtionem cognoverit^ amplìus in gilda, 
aut in convento eorum , qui adinebrìandum foktm couve- 
nìunt y bibere audeat . P Nel Concilio di Mompcllicrl,' 
nel quale fu Prefidente Pietro di Benevento , Appollò^ 
lico Legato, e cinque ArciveTcovi v’intervennero , nel 
canone quarantefimoquinto fu ordinato: Pnjcns Syno- 

dus ■ 

D Vatt-Efptn e. t. a. J. p Cm. Momifpcjfulani caa. 45. 

• /ta/ch Ub. 
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dus fuh ùnatbematisi wicrminationt (otìfiituit ^ ut in ci- . 
vitatihus , uillii , ca/ìris , non fiant de aiterò Con fra- 
tria , nifi de voìuntate. Dominorum loeorum ip forum , & 
Dicectfani Epifeopi , propter urgentem neeefùtatem , 
utilitatem id fiat * £ comeche faccian taluni diiFereoza 
tra le Coofraternite > che dicoofì laicali , e le altre , che • 
chiamano ecclelìaftiche ; tutte non però che Aeoo opere 
pie r alferifce coAantemente il Gonzalez ; e per con- 
icguente vuole , che di tutte Aa giudice competente il 
foloVefcovo. ^ SimiUter rotiocinandum efl circa Con- 
fraternitatts laicorum , qu£ dicuntur opera pia ; & ideo 
Epifeoput efl ^udex competem tarurn , non folum quoad 
vifltationem , verum & caufas ptajtedentiarum , Ù qux 
moventar circa officia earum . Ed , a Aio favor rappor- 
ta molti Dottori , anche laici , che furono eziandio nel 
ooAro regno Aipremi Miniftrj , e Scrittori eccellentiAì- 
lai; come, Dooataotonio de'Marini,r Capobianco f Rie- 
ciullo, ‘ ed altri,, fi per. vero, feilAne di queAe Con* 
fratemite , o laicali eAìe Aeoo , o ecclcAaftiche , è tutto 
ordinato ai beniAzio dell’ anima al maggior culto di 
Dio , ed agli efercizj più alAdui ,> c più ferventi di di- 
vozione , e di pietà } come le difcriAe il Concilio di 
Narbona nel i6og.,i\ capitolo trenteAinoquarto: Con- 
fratemitates , & Societatet , in quihui per porticulares 
quafdam a^ionesy aìiaque exereitia fpìrttualiatfaciliorem 
(ibi falutii viam parare cotiantur fldelet : ragionevole co- 
la è , che i Vefeovi , a’quall tutto quello, che rifguarda 
l’anima , e Dio , appartien dirigere , vi efercitino au- 
torità , sì nell’ iftituirle, si nel reggerle . fi tanto più , 
perche faccendos* io comunità , e coftitueodo perciò un 

H cor- 

<j CoBzal. ir. j . Dccr. c. licei ai <a , de reiì^. dom. «. 6. 
s De it'larin. lik. i. rej'ol. e. 117. 
r CapiblsHe. de Baron.p. j. n. fp. 
t Xkeiul, Matta , yicatiui, Xipoi., FrareeJ. ap. Contai, 

H Cent, tiarben. cap, 54. 
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corpo', aon civile c politico , mi religiofo e fagro , a 
chi altro fpettar deve il foprameiidervi, perche non de> 
generi In moftro, o di pcrnizioli errori, o di abbomine- 
voli abufì , che ai Vefcovo , che foto à il depoiìto della 
verità nella Tua Dioccfì, per quel; che riguarda credere, 
e quello della fantità , per ciò , che concerne operare ? 
Onde il rapportato Van-Efpen avvedutamente fcrilTc : x 
Zf/ »utm b^c fodalitio piè injìituaatur , ntbilque jQlid£ 
pittati , aut Chrì/ìiana Religioni contrarium , fuif pr£^ 
textu devotionù , irrepat , jam pridtm cautum fuit , ne 
fine Epifeopi licentia bstjufmoii Confraternìtatet infìitu- 
o»tar . La qual cofa nel trcdicefìmo fccoio in più 
Concilj erpreffa mente • determinata ; i come in quello 
di Arici, nel 11^4. , ài canone nono , ' ed in quello di 
Campes , nel 1 3 ^ 8 . , al canone trcntelìmoprinìo , dove 
ii legge, qaod nulla‘fìat Omftàtttmtai laìtorum ^ fine 
auSioritaity & conjtupt Epifiopi Dittcefuni\ non lafcia 
più luogo a chi che Ha -di meiTcrla io dubbio , noo che 
di foilencrla in contrario . '*1 

Per venir non però a'tempi a noi più vicini , evvi 
il celebre ^fagro e generai Concilio di Trento , le cui 
parole , nèlcapitolo ottavo della fedone ventefìmafe- 
conda , de t^tformationt , fon così chiare , che bada leg- 
gerle , per ben capirle . > Epifeopi , etiam tanqaam iif 
dii Apojìolics Delegati . . . babeant jas vifitandi bofpìta- 
Ha , colltgia quftunqae , ae ConfìOternifatet laieorum , 
etiaw quat Jcbolai , fivt quocunq\ alio nomine vocant , 
non tamen qiu fub Regata immediata protezione fant , 
fine torum licentia . . , etìamfi prtdiZoram hcorum cura 
ad laitos pertineat , atque eadem pia loca ettemptionit pri- 


X t. ì. fu ai. 

T Cc%t. /irtìatt». tam, g, 
i Cs'.e. Camfinacim (ar„ j 1. 
a Trideut. J'ff. 21. taf. 8 . * rr/. 
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viirgìojlfit.munita'i ac omnia , qua: od.Dti cuUum , aut 
animar um Jalutm^ fcupaupcres JuJìtntandos in flit ut a 
funi , ipfi fx officio [ho yjuxta facrorum canonum Jìatuta , 
cognofcant y txequaatur : non ob/ì antibus , quacunq\ 
.ton/uctadinc , ttiam mmtmorabili , privilegio , aut Jìa- 
tuta . Dopo il qual Concilio tutti gii altri pofteriori an 
parlato di un oiedcHmo tenore, o /upponendo ne’ Ve- 
feovi , o eccitando in eilì , una vigilantilfìma cura ; af> 
finche le Confraternite , o erette, o da ergerli nelle 
JoroDiocefi, fi confervafiero fenza errori , e fi mante- 
uefiero fenz’abufi 4 Per noo far parola di altri , baderà 
che io rapporti foltanto quello , che il gran Cardinale , 
ed Arcivefeovo di Milano , S. Carlo, nel quinto Con- 
cilio Provinciale , eh’ egli fece ,- ed .oltre a quello , che 
ne’Concilj antecedenti dabilito avea , feriamcnte ordi- 
nò nel titolo diciottefimo, della Parte terza : ,^dccun- 
gue tum in boCytum in aìiis fuperioribus CoociìiiSydc Con^ 
fratriis ctiam kicaltbasx ctmflitiLta , aut pra/cripia funi , 
ea Bpijcopus ab-, illis inviolate , integre que fervori man- 
det ; etiamf in f cele fiis- Regalar ium Uh Scbola yConfra- 
Urnitatt/veertUet fiat , exerccanturvc , itaut fi quid con- 
tro ab eifdtm unquam fatlum fuerit , id prò culpee modo 
ab Bpifeopo gravitcr puniatur arbitrata fuo . Onde con 
molto.bcn fondata ragione ifcrific il moderno Cardinal 
di Luca; la foprantendeoza dc’Vcfcovi, fu tutte le Con- 
fraternite della fua Diocefi, denderfi pur’anche a queb 
le , che laicali fi appellano ; attefoche quede , febben’ 
ccclefiad’iche non fieno , fon non però pie e come tali 
non anno altro Giudice competente, che t Tuoi Vefeor 
vi; e ciò eziandio aver luogo, quando le medefime 
Confraternite fenza l’ autorità degli Ordinar] erette 
- \ Ha fof- 


b CtttàU Mtditl. f*T. 3. rii. 18 . 
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fodero . c Coft/rafermiattt , guanvii eresia non fini aa- 
boriiate Ordinarti , fi non dicuntur eccleflafiicx , funt 
tamen pi^ ... ^ Et pricfirtm ad cjfc^um compettnti£ 
fori . B Hnalmente fenz* altro dire , egli appafifee ìd- 
cooiraftabile dal polTeiro , in cui Hanno tutti i Vefeovi , 
di ci'eKitar U loro autorità fu tutte le Conlrateroite ; 
ficcome nelle Sinodi , che tutto giorno celebrano , e 
negli ftatuti , che vi fanno < lì rende chiaro > 

Mafebben, per dar luogo alia brevità , vogliam 
fotto fileozio palTare quanto fu tal propofìto nelle altre 
Diocelì nelle lor Sinodi è ordinato } quello non però , 
che nelle Sinodi celebrate nella Diocefi di Oppido , in> 
torno alle Confraternite , da dabiliro , abbiam creduto 
pregio deH’opera il rapportarlo . Ritroviam dunque in 
una di elfe , fatta da Monlìgnor Antonio Cefonio , nell’ 
a nno 1 6 1 7.1 ch’é la più antica , che lì abbia ; e truovafi 
feruta a penna nella libraria’deirEpifcopio di Oppido , 
eretta da Monlìgnor Giambatida Montani, per co- 
modo del dio Clero; elTervi il dio titolo;' dtlle Con- 
f attratte , dove molte cofe lì ordinano , sì fpettanti al- 
la vilìta , alla reddizìon de’ conti , al governo , ed alla 
clezion degli Udziali , come intorno alle regole, alle 
preghiere , alle fpefe, all’ accettazion de’fratelli , ed a 
tutt’altro in Ibmma , che fallì in elTe . Indi nel 1670. 
evvi la Smodo celebrata da Monlìgnor Paolo Diano Pa- 
rilìo , e nel capitolo trentelìmofcttimo legges’il titolo ; 
de Confi aternitatHf US Laicorant \ & Cougregationilfus ; 
dove,infra le altre ordinazioni,evvi la prefente, che tut- 
to l'piega, e contiene: Decernimus prxterea ^ & man- 
iamus , ut Minifìri , Priores , ReÙores , Patres fpir 't- 
tuahs , feu quocunque nomine < apptlieniur.f infra nten- 

jcm- 

*• — • « 7 ~ ■ - 

c tit Lue. dt }ur. Ptttrcn- dì[c. %9‘ n. 1 8. vcr[. vtriuf . 
d I)t Lue. dìfe. j. fub t, if. dijc. 17. n. 1$. de ^udk- diji. J. 

a. £4. dt juiijdiS.diJc. 60. n. 
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ftm pàjì prsfentii Synodi puhlicationm , hbrum Seatu - 
toruntt injlru^ionum ^fca Confìitutionum , nobit , ve t 
Centrali noflro Vicario, exbibére tencantur-, ad hoc ut ea t 
dignofetre ,& fcrutari valeamui , qufcauque juxta ta- 
nonicat fanBìontt approbanda funi , appiobevtut , qux 
fecus , corrigtndat , vtl abolendas effe , decer namu: . Nc- 
que fine prxvio Curix noflrx decreto novx Confi aterni- 
tates ,feu laìcorum Societatet,vtl Congregationet erigati- 
tur Jeu infiituantur , fub pana exeommunieatìonis ab 
Jnflitutoribui ipfo fa£Ìo incurrenda.¥mz\mca\c ad 1 699. 
odia StiTodo , che celebrò Monfìgnor Bifanzio Fili, nel 
capìtolo trentefìmoquarto , fono il titolo , de Confra- 
ttrnitatibui laitorum , & Congregationibus , leggoali 
quelle parole : Officialei illarum , fcilicet Frioret , Re- 
ìlorej , vel qaoeanque nomine nuncuptntur , infra men- 
fem, pofi prxftntium pablicotiontm, exbibeant nobit , vel 
noflro Vicario generali , librum Statutorum , vel Con- 
gregatìonum , ut iìiat recognofeere poffimut , & quat ap- 
probandat , quat eorrigendat effe , decetnamut . Ne eri- 
gantur in noflra Dìxcefi novx Confiaternitatet abfque 
noflra licentia , Fi decreto , nec in tcclefiit Rtgularium 
cum ufa Jaccorum , Jub pana excommunicationit . Sopra 
tutte non però le Sinodi, evvi la celebre Bolla di Cle- 
toenieVlll. ^ che com\ttc\z,^ua:cunque,\nnoycto la cea* 
tdìaia quindicefima , io data de'24. Dicembre, dell’ an* 
no 1604., dove la piena , ed alToIuta autorità de' Vefco> 
vi, fopra tutte le Confraternite, vien’ordinata . Di que- 
fta ci converrà più volte parlare , e di dfa per l’appunto 
l’erudito Monfìgnor Sarndli Icrifle ; quale Bolla dev'ef- 
ftr prx manibut degli Ordinar] de' luoghi , ejjendo in effa 
ejpreffe le loro facoltà , 

Ciò premelTo , vegniam’ ora al fatto, e poi parti* 
tamenie apporterem le ragioni, che aflìllono al jus , che 

da 

t Ccnp% Qtm, VllU 115. 
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6a ALLEGAZIONE 
da noi fi vuol difendere . Il fatto egli è , come fiegue . 
Nella città diOppido portan le afte del baldacchino, nel- 
la folenne proceftione del Corpus Domini , alcuni Gen- 
tiluomini f veftiti di camice facerdotale , e di una ftola 
diaconale a traverfo ornati ; e ciò come Confratelli , 
quarcftì dicono , della Confraternita del Santilfimo Sa* 
. gramento; eretta, come fi vantano , fin dal tempo di 
Giannantunio Caraccioli , Conte di Oppido . Monfi- 
guor Vefcovo , nella vifita , che nel primo anno del Tuo 
governo fa egli nella fuaCbiefa, pretende di vifitar 
pur* anche quefta Confraternita ; ed in vifitandola, vuol 
riconofcerne l’ erezione, oftervarne i privilegj , confi- 
deraroele regole , metterne io vigore le ofiervanze, e 
ftirparne gli abufi . Si cerca : 

I. Se lapretenfìone d<l Vejcovo è pregiudiziaìe a' det~ 
ti Confrattlli , e Je qatjìi fe ne pojfan con ragion' tfentartì 

II. Se la maniera del lor prt] ente vefiire ^ dellorpre- 
[ente inflituto , del lor prt jente governo , i tollerabile ? 

III. Se le loro obbligazioni pojjano effer foltanto dì 
portar le afle del baldacchino nel folo giorno della Proce f- 
/ione del Corpus , e non pur per tutta la ottava , nelle ter- 
zejdomenuhe del mefe , e negli altri giorni , in cui agl' in- 
fermi il Sagro y'iatico vìen portato 2 

P R I M O. 

Za pretensone di Monfignor Vefcovo non è ^egiudi- 
ziale a' Confratelli , ni qutfli fe ne pojfono 
con ragion' efentare, 

C He che fia degli altri atti giuriffiizionali , che può 
il Vefcovo eftrcitare in tutte le Confraternite , che 
fon nella Tua Diocefi , qualunque quefte fi fieno ; egli è 
feoza controverfia da tutti ammefib | che per quello, che 

tifi- 
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rifguarda vifìta , anche le Confraternite, che diconiì Ut* 
cali , quando non fieno fotto la immediata protezione 
del Re , alla vifita del Vefcovo ordinario fono Ibggecte . 
li Concilio di Trento, nei mentovato capitolo ottavo del* 
la Sefiìone ventefimafeconda dt Jieformatione , ne parla 
con termini cosi maoifefli,cbe bafia aver'occbio in fronte 
per leggergli, e intendimento io capo per accertarfene. > 
£pifcopiiCt}am tanguam fedii ApofìoUtét DtUgati ^ .. . b2> 
btant jut vifìtandi bofpitalia^ collega qu£(unqut^ ac con- 
fratcrmtates hicorum , ttiam qmi fcbolas , fìi/c quocum- 
que alio nomine , vocant , non tamen qa<e fub Rtgum im • 
mediala prottBiont funi , Dov’eccetiuandofi foltanto le 
confraternite, che fono fotto la immediata reai prote* 
zione , fi fa certo , che tutte le altre , che non fono fotto 
tal protezione , ancorché laicali effe foifero , ilan fog^ 
gette ad efier dal Vefcovo vifitate. Ed é fecondo la 
mafiìma legale; exceptio fittnat reguhm in non exce~ 
ptaatis'y appreifo Bartolo , Alefiandro , l’Abate Pa- 
lermitano , « Decio , ed altri . B ciò tanto è vero, che, 
per ragione di quefia regola generale , anche le Confra- 
ternite , che fon nelle Cbiefe de’ Regolari , le quali per. 
gii ior privilegi, non foggiacciono alla vifita del Vefco- 
vo , pure ad eifer dai Vefcovo vifitate foggette fono . 
Come fi à da più dichiarazioni della fagra Congregazion 
de’ Vefeovi e Regolari , appreifo il Nicolio : * Conf-a- 
ternitatet , etiam exijìentet in ecclefiii Regnlarìnm , vifi- 
tati tur per Ot dinariot , modo per hicos Adminijlratorct 
regantur . S. Angeli . a. Aug. 1581. Bifacicn. la. Jun. 
1583. Caven. n.Feb. 1595. Teltjìn. 2o.Aag.i6po. Tor- 
to- 

a Trii. fef. 2 a. cap. 8. de reftr. 

b Pencrmit. in top. quiniat» frtqutnter ; extra , ut lite tion conttfla . 
c ^Itxoad. tonj. z6. ir tonj. 5 9. in voi. i. 

<1 Bare, in A queeftum ieniqut D. de fu/ide inftrnCia . 
e Dtiiui in A 1 • n. 27. P. dt rtg. jur.» ó* ttif- 5 J a- 0.^. 6oq. n.q. 
f Rhol. in fiojè. vtrb. Cenfrattrnitai , n. 14. 
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64 ALLEGAZIONE 
fontn. 22. Mart.\604. Econ più chiarezza ; Cunfrattr- 
nitata laicorum , utQunqut in cccltf$is Rtguhrìura exem- 
ptarum injìituts > fubjunt jurifdi^ioni , at vi/itationi 
Epifcopi , atque ab eo vifitari po^ant , ntdum ipft Con- 
frattrnitatts , ftd ttiam capptlle ipfaram in cifdctn teck- 
fth Rtgularium exi/ìcnta j in bis tamtn , qu£ Confrattr- 
nitatum adminiflrationm refpiciant. Congr. Eptjcop. & 
Regai. in Leopoìien ; g fi legge nel Pafcucci , nel com- 
pendio I che fa egli al Pignatdlli ; e fé ne afiegna ancor 
la ragione , perche in bac pacifica pofjefjiont fune fere om- 
net Epifcopi . Onde fcriiTc Loreto de’ Franchi, che, trat- 
tandofi di cofe fpirituali , e che fon concernenti al divia 
culto , che i Laici , quando fono in pie adunanze aferitti, 
al giudizio del Vefeovo debbono efier foggetti . h Eoi- 
ci in omnibus a£Ìionibas fpiritualibus , & concernentibus 
caltam divìnum ,fabjant judicio Epifcopi . 

Cefia non però ogni dubbio , quando nof la Con* 
fi-aternita pretefa del Santifiimo Sagramento di Oppi* 
do , fé mai ella é Confraternita , Tabbiamo , non già 
per laicale , ma per totalmente ecclefiafiica . 1 Tuoi pre- 
tefi Confratelli portan vedi particolari , e vefii religio* 
fé; ficcome daciafeun fi vede , cnoi appreso farem 
pur’anche per olTcrvarlo minutamente . Ciò bada, afHo* 
che la Confraternita fia ecclefiallica , e non laicale ; e 
quello' per più dicifioni della fagra Ruota romana , ap* 
preflb il Nicolio , or’ or mentovato . < Con frac ernitas 
dici tur meri laiealis , qaando Confratres non induantar , 
nec difìingantur aliqao fgno Rcligìonis . Rota in una 
Bentpeiatus S.Laurentis in Damajo Lume 7. febr. 1 628. 
cor am Datano g. din. decif 144. n. \. Secai fi fst in fìtta- 
fa ad aliquoi piata opas^ atpata venerationis S annaffimi 

Sa- 

g FaPtut. ai Piptaitl par. i. tìt. it Viftat. poi. 4^4. 
h Laurei, iifratu. Cantm.par.i.n.ip. (jp fo. 
i NUaì. i. t. n, 3. 
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Sàcravuntì y bahtm tccltfiatn.y & aita tccìtjiajììtéfigna . 
^Qta cor am Cerro y ia umrCajctano honorum Lune g. 
Decemh. 1 646. 9. guod autem . Avendo noi dunque y o 
aimcn pretendendo di avere i Confratelli pretefi nella 
ior Confraternita, e vefU particolari e religìofe; e Ghie* 
fa , cjoè la Cappella del Venerabile, dentro la Cattedra* 
le eretta ; epio e fagra efèrcizio, per cui fuillituita, 
ch’è per Tappunto , vetieraJionis San^lilJimi Sacramenti\ 
perche non lì dovrà ella dire ecclefiaftica totalmente , 'e 
per niun riguardo y laicale ? E tutto ciò il proviam pur* 
anche colla reflitnonianza deU’Abace Giambatifta Paci- 
chelli , nel< Tuo Regno di Napoli in profpettiva ; ch’è 
quella , nella quale tanto lì fondano i Confratelli , per 
provar l’elìftenza , e l’antichità della lor Confraternita . 
Come pruova dunque da eflb loro addotta ce ne fervia* 
mo anche noi , rapportando le parole del mentovato 
Scrittore, nella diferizion di Oppido, che fon le feguen* 
ti : Dalli Signori CaraccioU fu dotata la cappella del 
Sontipjhao disdetta (Zitta y eftjìente nel fuo Vefeovado y 
con molte rendite y e fu a loro ijìama eretta una Confra- 
ternita de* Nobili y capo con frate della quale fu Giovan* 
Antonio CaraccioU , allora Conte di Oppido , che fu poi 
aggregata alP Arciconfraternità di ^oma , conte per pri- 
nilegio nelP anno \$^o.Dou et liolTerva pur’anche l’ag* 
gregazione , per provar più fortemente , che fia affatto 
ecclelìaftica la Confraternita ; poiché deireccielìa diche 
Confraternite è propio folamente l’aggregarli aU’Arci- ' 
confratei-oite ecclefìalliche , che fono in Roma . 

£d offervandofi , che la Confraternita fu eretta ed 
aggregata nell’aono mille cinquecento novanta ; come 
dalle parole del Pacich^lli; £ rapendoli, che, per la Boi* 
la di Clemente Vlll.,tutte le Confraternite erette prima 
dell’anno mille feicenio quattro , li dichiarano nulle ; e 
ù comanda , che fi tornino di nuovo ad ergere , ed ag- 
. I gfc- 
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66 ALLEGAZI.O NE 
gregare : Noadee dunque il Vefcovo dt'Oppido , per 
còrrifpondere ai debito diaelantecd accurato Vifìtaco- 
re t ricercar con diligenza , fé la Confraternita eretta ed 
aggregata prima dell’anno millefeicento quattro , (ìa 
fiata di nuovo, dopo lal’anno, eretta, ed aggregata? Non 
dee riconofcerti non nien della prima erezione , che 
della feconda il diploma , e'I privilegio , di cui finora 
oiuno fc n’è efibito ? Non dee ofiervare , fe nei diploma 
alcun vizio , o di furrezionc , o di orrezione , vi fia na- 
feofo; tanto maggiormente , che ne* circoovicini luoghi 
della Oiocefi diMileto, non à guari, un’altro' diplo* 
ma, così bruttamente viziato , anche per Confraternita 
del Santiffimo Sagramento , per priviieg] eforbiianti^ 
che pietendevan di avere i Confratelli, dall’accortiilìma 
diligenza del vivente Monfignor Vcicovo Bernardini 
fen’e feoverto ? Ai qual propofito fende Monfignor di 
Adi , Arcivcfcovo di Otranto , nella Vifita di Frafcati , 
dampata in Otranto, nel 1707., nella parte feconda, 
§. ventclimoterzo, novero primo; k Oinfrottmitutti 
entt atwuvt 1604. trrSic ^ nulie \ idcoquc rwrfm trìgcn» 
de . Confili, CUm, Vm. incip. J^uccunque à 'Stdt 
Jìolita . É (è in virtù della medefima bolla le Confrater- 
nite da ergeifi dopo Tanno 1604. , fe aggregar fi va'* 
gitano ad alcune delle Arciconfraiemite di Roma , col 
confcnuinento dell’Ordinario dd luogo it|debboo fané 1 
Come fi à in più dicrcti della fagra Congregazione , 'ap* 
prclfo il Nicolio ; * Eresio Confraietnitatam fitri pottfl 
ab O» dinar io\ & de tjat lonftnju ag^rtgari jfreiiconfra~ 
ttrniiaiibut Vrbis 7. 1601. a^'p^d». 9. Cre- 

mo no g. Àng. -158^. ao^. £ Tinfegna Aioiifigiior di Adi, 
co me dalla lùddetta bolla ordinato ; ^ dixokjcnfu Gr~ 


k f'/p/M /tnftcì- far. 3. 5. ij. n. i. 
1 Aicul. /• f- n. I. 
m c. a.}. . 
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àhteriì aj^regentttrf ut Coafratrts pthiltgih tgrutiifque 
frcMniur ; Non è dunque indebito Monngnor Vefcovo 
diOpipido dioffcrvarci fequeft’ordiue nella nuova ag- 
gregazione Ci fiaadeoipiuta 2 Sequela nuova erezione 
fi fìa fatu > e con quale autoriià i Se queda ' nuova ag- 
gregazione fia feguita ) e con quale, licenza ? 

Maèoramai tempo , che vegiiiamo alla tanto de- 
enntatà bolla di Clemcoie Vili.,’ che neiraffare, che ab- 
hiam per le mani, é la (agra aocora,dalla quale non con- 
vien dircoftarfi,chi non vuol dare,o a fcogllo e romperli,' 
o io fondo c fommergern , Ella comincia. " 
cunque à Scàe Àpo/ìolica j é in data de’ fette dicembre , 
deU’anoo millefeicento quattro ; ed io novero , nel Boi- 
lario del Cherubino , U centefìma quindicelìma . Cos'r 
nel principipdi elTa il Santo Padre li fpiega : Cum ita- 
gue à pluribui Romanii PontificìBuì prtedcctjforibHs no- 
Jìrii , iil foifan etiovt à nohf, nonnulìis Ptgular\bui Or- 
àinìbus , Rdigionibui , Jnfit tutti , ac ttiam Cbrìfìi fi-, 
dclium ftculartum Arckieonfraternitatibut , Congre- 
gatìottibus iinttfarum Nationirm , nominum , & ia/ti- 
/otorum , tam in alma urbe noftra , quam iti aliti civita- 
tibui , & lodi ebriftiatìi orbii inftituiit ffacultat erigen- 
di , & infili tuendi in eorum & aìiii Ecclefim^ & colle - 
giit , nec non etiam fitbi aggregandi Confra/tmitatei & 
Congregai ionei in eadem urbe , & in aìiis lodi exififen- 
les , dfique prhilegìa , indulgentiai , fiacultolti , aìiafique 
fipirituaUs gradai f & inàuìta /ibi eoncelfia refpeSUvè com-' 
manicandi attributa fiuerid ac nulla cer tu formo ^ vel ra- 
tio pneficripta fin , qua in ejufimodi ereBìionibut , Ufititu- 
tìonibui , aggregationibuSf Ù conmunicationibm fiaden- 
dii fierv ari debeat \ propterea , fit/e negligentia Superio-, 
rum y Qràinumy RtUgionum , Ù infititutorum , "oel Offifi 
ciuìium j 1 rebiconfiraternitatur/i dfl Congregadonum erd 
■ I 2 get»“ 

a Bulla Qtn, yiH, qusiuuquc . 115 . « , 
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6^ ALLEGAZIONE 
gcntiuhi \ ittftituentiuf», aggregantiumi & commumeùM-^ 
tfum , q%£ Coyifraternitatibas^ (J Coagregatioathut eri^ 
gtftdis’; inftitutniii , & sggregandìi , & qmbui comma- 
nicationes privilcgtorum , indulgtntiarum ; aliaramqac 
gr aliar umprxdiSfarum Jiunty non fervant formam In bu- 
jufmodi trcHìonibuì y inftitattonibai ^ aggrègathnibut ^ 

& tommknìcarionibus Jervari debitam , ntqae prafcri- 
bunt modam \ q'ao privilegia , induìgentiai , facultatei , 
aliafqae fpiritualti grattai , & indulta pradiSlaconftqui 
dehèant , fer4 ipfarum Confrat'crnieatuw, & Congregatio- 
n am incuria y qua r.oninqairant ea , qute pra/tare opor^- 
tei , at élla conjeqaantur , nonna tU prava coufaetudinei. 
irrtpferunt , multaque incommoda inde provenerunt . 

Dalie quali parole ben fì feorge , come facilcofa 
ella Ita, l’iiìtrodurn infenlìbilmente , qualunque ne Ila la 
cagione , nelle Confràterpite rilalTatezze dal primiero 
fervore , e alle volte ancor corruttele , e male ufanze . 

Il perche fon’elTe venute roventi fiate fortemente attac- 
te da chi , molTo da zelo , ma non fecondo la prudenza } 
cercava fpiamarle dalia Chiefa, quando dovea più tofto 
purgarle , e rinettarle . Anzi gli Eretici Boemi paffaron 
lantoltre , che neH'Adunanza di Balìlca ardiron pur’an- 
che di accufarle, come fcandalofe al mondo, e perni* 
ziofe pur pure alla Chiefa. A* quali intrepidamente lì op- 
pofe àgidio Carlerio , Decano di Cambrai , così a favor 
di elTe , alla prefenza di que' Padri , con edìcacia di dot* 
trine , e con fodezza di fritture, argomentando iniìe* 
zne e perorando, patrocinandole, c difendendole : o Non 
funi de fe illìcita Confraternitates ìpfa , imo boneftatis 
titulam babent , & parere poffantfruBum : Kam frater , 
qui javatar à fratre, ejt qaaji civitas firma ; Froverb. i S. 
/.icet enim fuffragia eccUfìa profìnt omnibus in unitale * 
ejus exiftentibus e* parte ebaritatiS y qua non quarti qua 

Jua 

Q yan^tipni. /. c. 
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fa» fant , fti omnia commuaia , ut ditit Jpofioltts , ta- 
rntn tx parte inteutioais , hit , quibut appUcontur , prò- 
funt magit y quam altit *' Et per hot infìitut£ , (Oficeff'iic , 
vet permtffd fant frattrnìtatet ipfe . Eran pur’anche , a’ 
teftipi di S. Anfeltno , diTordioi sì fandalofì , nelle Con* 
fratemite j che chiamavano Gilde ; dove H conveniva 
anzi a bevete , che ad orare , e fi eran fatti più tofio ri- 
dotti' di ubbriachezza , che di divozione; Ond’egli fi 
lagnava di un tal l'Arrigo , che, per la frequenza , che in 
quelle Gilde praticava, era divenuto anch’egli foggetro 
al vino , e fatto pure ubbriaco tra gii ubbriachi : ? De 
Domino Henrico , qui Cam erari ut fuit , audio , quia in 
multit inordinatè fe agit , & maximè in bìbendo : ita ut 
in Gildis cum ebriofis bibat , €3 cum eit inebrietur . La 
qual cofa fece fcnvere aBudeo , aguzzando ia penna 
per ferir que’ Confratelli , che le religiofe epieadu* 
Danze infamavano, colla rilafiatezza della lor vita, e coj 
libertinaggio de’ lor coftumi ; <i Hodie Ceepulontt dui 
fortajfe pojfant , ut qui plerumque epuiandi magit , quam 
Cttltut divini gratta , conoeniunt . Éfiendo dunque si fa* 
Cile, per lapropenfione della nofira corrotta natura, 
che iempre pende al male , e al ben refifie, l’introdur- 
fi abufi, licenze, e infìn bagordi , nelle adunanze , an> 
corche fagre , che rapprefentan le Confraternite ; deve 
tl Vefcovo, nonché può, con ifpezial cura invigilare 
fopra di effe ; e in particolar nel tempo 'della pafiorale 
Tua vifita ; affinché le cofe fi facciano a tenor delle re- 
gole , che fono loro prefcritte , ed alla norma delle leg- 
gi , che fono !a tutti dalla religione , e dall’onefià ordi- 
nate . E qucfto debito per l'appunto cerca il Vefcovo di 
Oppido di adempiere , pretendendo di vifitare la Con- 
^ fraternità , di cui fi parla ; per veder fe in efia introdot- 
ti 

p S. //niel. Ifb. 2.tp. • ‘ ■' * 
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li mai fì foflero le ree ufanze , ed i peniiztòfi caftuini 
che il Samo PoDiefìce ClemeateVili. ndUTtu bolla de» 
plora; e di proccnrar con tutti i modi di darvi il riparo , 
cb*é nicilTario a si gran male . ' , 

Siegue la Bolla, dando l'opportuno provvedimeli» 
to a' divifaii fconcerti ; e per ciò fare, vuole io primo 
luogo , che una loia Confraternita in ciafcun luogo da' 
Superiori Regolari erger B poHa ; e quella de confenja 
Or dinar a loci , & euw Ut crii tjus tefìimxmialìbut , qttt- 
bui Confraternitatis , & Congregati onte erigenda , & 
in/ìituenda pietas f tbrijìiane cbaruatis officio y qua. 

c-nerctre cupit , apad eos commendentur, : E quello pur’ 
anche intenderlo , lì dichiara,' nelle Confraternite delle 
Chiefe fecolari , non men nell’ erezione , che neH’ag- 
gregazione, che lì voglia fare di elTe; cioè, ch’elTer deb- 
ba una fola , & praviofmilitet loci Ordinarti lonfenfa , 
cd cum ejus literis tejlimonialibus , quibus ejafdem Con-^ 
f^aternitatis , & Congrcgatiouis aggreganda injlitutum^ 
pietas , cbriftianc cbotitatis off eia , qua exerccre con- 
fuevit , apud eos commendentur . lodi palTa alle Regole, 
delle Confraternite , le quali comanda , che dal Vefeo- 
vo lìen prima efaminate,e poi conferma ce; e in apprelTo 
rimangan fempre foitopolìe alla correzione, alla mode- 
razione, ed a qualunque altra determinazione di elTo 
Statuto autem prò regimine . . . edita , Confraternitati- 
bus & Congregationibus erigendit , inftituendis , & ag- 
gregandis . . . impartiri non po-fit y nifiea 'prias ab Epif- 
copo Dicecefano examinatq , fisf prò ratione loci approba- 
ta f aerini , qua nihilominus tju/dem Epifeopi decretis , ac 
ntoderationi , & corrediioni in omnibus femper fabjeSfa 
remaneant . Pofeia difpone , che non lì polfao pubbli- 
care indulgenze , o altre grazie, alle Confraternitecon- 
ferite , fé non faran prima dal Vefeovo ricooofeiute , e 
col coolìglio di due del Tuo Capitolo , non le dichiari 

•de- 


Digitized by Google 


i S fi • C O. N» Di A . , » 71 

degne di eflere pkibòlicate .• Le.limo(ì«e pur 'anche, e o el 
riceverà ,^eiie^l9 fpeodcrfi fvvuof che fi faccia in quel 
iblo modoV' che farà -loro dal/ Velavo- prefcrjtto ^ { 
■Confefibri altreiì intende, che (ìcn dal Vefeovo appro» 
vati , fé faran Scolari ; e fé Regolari dal Vefeovo infie* 
me t, e dal loro S<nperiore>;^ a'i quali i Confratelli confef- 
farifi pollano , e ricever, da elfi Ja^fiigramentale alTolu- 
zione. F inai m enee nel ^ decimo dichiara nulle, irrite, 
eoafle, tutte le erezioni., e le aggregàzioni delie Con> 
fraternite ,< fatte prima della bolla , e che dopo la bolla 
non faranno fiate ^ nel tempo ivi fpecificatQ , di nuovo 
erette, ed aggregate. lìiwum../iattnwut.t:^‘ parittr 
vrdinamut , tu Co9fratrePy& Congregattottes^ uytvit h- 
torunt , ^wvit auSoritate^vt prgfsrtur^trtUx^ CS tvfti-ì 
iut^ .qttibus covimunicathntt pr£di£f.a funt-^ 
oc cuitumque ck MSìi Ordàuhas , RtìigienHtujyiaftittt'- 
tis , ArcóicovfratcrmftUibttt j &. Congregacionibut , ,»o- 
t/as crcSiionutjt , iinfntutìonuw tornìaunicattottum ,• 
oggrtgationumiiUrtts,^ juxta formam ’ò noint novi^mè 
opprohaitm , infrà onitum yfi in Europa Jint , & fi evira 
Ewupam fuerint^ infra bìcnnium^ die publitatìonìt^prp- 
~ Jertint in Romana Curia fmend-CyCompsiiandos, impetra- 
re ttneantur AJiaquin di5Ìo tempore elapfo , erediiones , 
i»/èttueioMU y&-qU(eeanque tomai urdeationet pridiegio- 
rum ^facuhatum yinduigentiaam \ aliar un qtte fpìritua- 
Uàm gratiarunt p EÉ ind’tltorum , & aggregatiohes illa- 
rum uigore ipfis^ conccffi y nulliut (ìnt robot ì% y & rao- 
menti , ac revocata & abolita cenfeantur co ìpjo . 

:^fin'endo dunque daH'aUa ineote.dei fuprenao Ge- 
tarba della Chiefa tante e tante cofe , 'fQll.'a-fFare delle 
Goofraternite , alia ddigcnaa de'Vefco'vì ingiunte e co- 
mandate , che certamente feoibra , in virtù lauda- 
ta >bblla , efier’ eglino , oltre aU’autorttà , che vi aveati 
prima, i foli,! primi ye,.percoù dir,. gli. afibluti difpofi- 

' tori , 
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Wi , erettori ,'<e‘ governatori delle medefìmé : Non era 
egli del zelo , della vigilanza , è della paftoral dtligea* 
, za di Monfìgoor Vefcovo di OppidoJ, il voler nella fua 
vifìta riconofcere , e le regole , e la erezione , ed t pri* 
vilegj , e la confermazione , e gli ufi , e gli abolì della 
Congregazione del Santi(Tìmo Sagraoaenro che nella 
fua Cattedrale Chiefa-) ch’è quamodire, avanti a lui, 
continuo gli veniva a ftar lotto degli occhi? £ tanto più 
egli dovea a ciò fare accenderli, quanto che, afcoltando 
da’Confratelli vantar la loro antichità, quefta fielTai che 
lor lèmbrava prerogativa , al Vefcovo era occa fiori c di 
dubitare-, fé fòlle veramente legittima , e non più cofto 
nulla , 'irrita, e cafia la lor Confraternita « £ così cer« 
tamente farebbe ,‘-fc non avefs'efia altro diploma , che 
ia'fortificafTe j di quello in fuori di Paolo HI. , cbe,rem- 
pre vanta), e mai non efibifce * li che 'ad, alcuni fa ere» 
dere., che non ne abbia veruno ; e quefio era un nuovo 
motivo di Far cercare al Vefcovo il privilegio della lo- 
ro erezione, e della- lor, confermazione* £ io fatti né 
al Vefcovo in Oppido , né allaiagra Congregazione io 
Roma , r an mai dimoftrato ; ed al fine an conchiulb , 
chel’an perduto. Ma quando anche ciò non folTe vero, 
e che eglino ravelTer pronto , e refibiITcrQ lèmpre che 
venilTc lor ricercato : Coo tutto ciò quello folo non ba- 
llerebbe , ma dovrebbon pur'anch’efibire la nuova ere- 
zione , e la nuova confermazione , fatta , a tenor della 
bolla di Clemente Vili., lìccome finora abbiam noi di- 
rnoftrato . Si polfoo dunque mai efentare dal prefenta- 
re i nicifiarj diplomi , dalia efibizion de’ quali dee co- 
lare , fe la lor Confraternita fia legittima , o pur nulla? 
E ’l Vefcovo , che gli ricerca, fi può mai dire , che pre- 
tenda cofa , che fia loro di pregiudizio , e di olTefa ? 

Sì' aggiugne , che vedendoli moltillimi abufi da 
elfo lor’introdotti, sì nelle velli, che ufano, sì nelli Con- 
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fratelli , che H aggregano, s'i nelle aflìftenic , che non 
fanno , si nelle preghiere, che nonefercitano ; ciò é fla- 
to un’ altro più forte motivo al Vefeovo di ricercar le 
loro regole , per riconofcerc , fe fìcn conformi ad effe 
le loro ufanze . £ quello che il Vefeovo il pofTa fare , 
l’abbiamo da molte dichiarazioni delle fagre Congre- 
gazioni di Roma ; come fi può vedere appo Monfignor 
Giufeppe Crifpino , ' nella Tua vifita Pafiorale , alla 
Parte feconda trentefimottavo , noterò veotefimo 
quarto . Dove in particolar ne rapporta una, fatta dalla 
Congregazione de’Vefcovi, e Regolari, al Vefeovo del- 
la Cava , a di i j. Maggio del 1 590. , nella quale fi leg- 
ge : /.'Ordinario nel vìjìiare le Confrate%'nitc ^ può , e de- 
w, con fiderare i loro iftifuti , e capitoli , colli quali fi go- 
vernano , approvando i buoni , e laudabili , e riprovando 
gli altri f che non pareranno tali , con efer citare in do la 
jua cura , e giuri f dizione . E per venire al particolar de- 
gli abufi, qui ora fi accennano , per efaminarfi pofeia 
ne'§§. , che feguiranno . Primamente i Confratelli ve- 
Rono camice , o fia alba benedetta , non avendo Tacchi 
particolari per loro ufo ; e quelli gii prendono dalle fa- 
gre(lie,o della Cattedrale, o delle Chiefe dc’Rcgolari; 
e nel tempo della fede vuota, anno avuta la libertà di 
fèrvirfi anche di quelli , ch’erano per gli Vefeovi delli- 
nati . Indi foprail camice portano una itola con croci , 
e la portano a rraverfo , a modo di Diaconi , e la Itola 
non è più larga , nè più Eretta di quella , che ufano i Sa- 
cerdoti nel fagro altare . Non ufano vifiora , o nel vol- 
to , o fui capo , ma portao quello feoverto , unendo in- 
fieme camice facerdotale , e perucca fecolarefca. Pre< 
tendono innoltredi dover portare le afte del baldacchi- 
no nel folo giorno della fcfttvità del Corpus Domini , e 
non in altri giorni j neppure per l’ ottava della medefi- 
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ma fefta , nè nelle terze domeniche » nelle quali proceA 
Honalmente H porta io giro il Santillìmo Sagramento 
pel folo circuito della Cattedrale ; nè tanpoco quando 
il fagro Viatico fi porca agl' Infermi . Ancorché dicano 
di avere la Cappella del Saotifiìmo,ch’è polla nella Cat> 
tedrale , per loro Cbiefa ; mai però non fi vede, che ivi 
fi adunino , o a recitar quelle preci , che ciafcuna Con- 
fraternita à in cofiume , a tenor delle Tue regole , di re- 
citare j neppure nel giorno del Corpus ivi fi vedono , o 
prendere il divin cibo dalie mani di alcun Padre fpiri- 
tua le , che non anno , o afcoltar la divina parola da al- 
cun pio Sacerdote , che né tanpoco tengono . In niun 
giorno deH'anno convengono infieme a fare qualcb'eler- 
cizio di pietà; in niun’altra procefiìone , ancorché fo- 
lenne , fuor della fola del giorno del Corpus , fi vedo- 
no , coll’ altre Coqfrateriiite > in;ervenire alle comuni . ' 
preghiere. 

Finalmente , ed è quello , che pare di maggior ri- 
fiefiione degno ; eglino fon ridurti a pochilfimi , non ar- 
rivando prefeotemente ad otto ; e quelli pretendon di 
eflere i loli*Gentiluomini di Oppido , i quali fi rìftrin- 
gono in quefti tempi a quattro cafe, cioè Capuano, Gril- 
lo , Riganati , c Sartiani , Di quelle quattro cafe due 
Ranno percllinguerfi ; perche nella Riganati è un folo , 
c non à prole ; nella Capuano è un folo, e non à mafchi; 
LaSartiani fta in pericolo di finire, non efiendovi che 
itn fola mafchio , eh’ è fecolare , ed il Padre è in avan- 
zata età. Onde tutta la Confraternita in poco tempo fi 
verrà a riftrignere nella fola cafa Grillo , della quale vi 
fon molti ran>i , e tutti an noverofa prole . Innoltr^ 
quelli , che nafeono da quelle calè, fi anno per Confra- 
telli , feoza che prima fico ricevuti , ed ammelfi nella 
Congregazione , ficcome in tutte le altre Confraternite 
è in coRume ; ma per queRi baRa folameote il nafeere , 
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per cfTer eoa ciò folo dei loro novero . Dal che oc vie* 
ne , che molte volte i Confratelli non battano a portar 
le atte , dovendo effer fei » e quetti rade volte fon tutti . 
in.città i onde neppure nel folo giorno del Corpus an 
portato etti il baldacchino , ttccome in più anni tt è vcr 
duto . Gli Ecclefìaftict provegnenti da quette caie , an* 
che pretendono di efler Confratelli, dimoftrando in etti 
la prerogativa del nafeere ; ma non pottbno ottener la 
permittìone di portar l’atta del baldacchino qual Confra* 
tetti , quando debbono intervenire alla procettionc , ó 
da CherieijO da Sacerdoti, o da Canonici . Non vogliono 
ammettere alla lor Confraternita uomini di altre fami* 
glie , ancorché abbiano io Oppido il Domicilio , ed ab* 
bian colle lor afe intima parentela . Se quetti fieno 
abufi , ed abufi , che meritino riforma , quefto.é quello, 
che ci riman di vedere ne'due cheoror foggiun- 
goofì, 


§. 1 I. 

Za maniera del lor prefente vejlire , del lor prefente 
inlìituto^ del lor prefente governo i- non 
itotkioHht , 

D Iam principio dal veftire. E può egli mai tolle- 
rarfi il veder mutato il Sacco , abito di penitenaa, 
in Alba I abito di facerdozio ; e che quefia fi porti , an- 
che in pubbliche funzioni , da chi non è Sacerdote ^ 
Cioè queU’Alba , che io fe contiene tanti e tanti mifie- 
rj , e tutti divini ; de’quali i foli fagri Mioittri ne pofTon* 
efler capaci , ttccome il lorofòlo caràttere n'è fatto de- 
gno ? * Quella , che , fecondo Alenino , efprime la per- 
feveranza del Sacerdozio nella Chiefa , e la perfeveran- 
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Zi della viàù nel Sacerdote ; Pùdttii vulgo alba dìBa^ 
perjtvtrantiam Jtgnificot : Quella, che, al parer deH’An- 
geitco Dottor , ^ S. Tommafo, dinota la vede candida, 
colla quale fu Grillo dalTempio Erode per ifcheroo ve> 
Aito , e che perciò a’Sacerdoti raccorda , non men la 
candidezza nel vivere , ma ancor la pazienza nel Top* 
portare : c Quella, che, al fcntimento d'innocenzio HI., 
lìgnilìca la hgliuolanza di Dio, che noi abbiadi fortita 
per l'adoziooe , che Iddio , per mezzo del Tuo divio Fi> 
gliuolo , che nel Sacerdote li rapprefenta , fi degnò fa- 
re di noi ; batic vtjltvt. in veteri Saccr dotto JìriSiam fuijjc 
dtfcribiiur^ propter fpiritum fervitutit in timort, in no* 
vo iargam (f^e , propter fpiritum adoptionis : Quella, per 
l’appunto vedeli in doil'o di un’uomo laico, che non tie- 
ne alcun carattere , che lìa fagro , e che non diruollra 
verno coniralTegno , che fia divino ? Quelle vedi , che 
da mani laiche neppur lì polTon toccare , nec ab aliit de» 
bent contin^ìi lìccome vieti difpollo nel ean.^i» de Con» 
fecr ottone^ dijl. i . : Che logore dal tempo, neppur li pol^ 
fono a’profani ulì dedinare , ma dar lì debbono onmna* 
mente alle damme y lìccome li ordina nel can. altoris 
palla y de Con fter aliane^ difì. i: Che a lìmiglianzadelie 
legna , che an fervitoad una Chielà, non polToo fervire 
che ad un’altra Chiefa , e mai non debboniì a particola- 
ri edifizj adoperare; come pur'anche lì legge ne\can. li» 
gnay de Cot/fecratton , diJl. i. Or ferviranno per cuo- 
prire fpalle profane , che fono ornate da gale di lècolo , 
t fono accompagnate da atteggiamenti di mondo ? Al- 
trimenti ne anno llabiliio gli antichi Padri della Chiefa; 
e fol unto , con metterci a leggere i foro (labili menti , 
che fono ne’ fagri canoni , con forza di legge , efpredì , 
dee chiebeda arroifare , anzi tremare , quando truovi , 

• ^ch’ . 
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ch'egli , o per tracotanza , o per ignoranza , nc faccia 
un vcrgognofo abufo . ì^eflimcnt» EuhfiiS , in quibut 
Domino minifìratur , & [aerata debent effe » & boutfìa ; 
quia aliis ujtbut non debent fruì , quam ecclefìajìicit , 
& Deo dignis ,• ofjiciis ; qu£ nec ab aìiii debent contingi t 
aut afferri , nifi à facratn bominibus^ ne ultio , qax B al- 
tbafar regem percajjìt , fuper boc trafgredientes veniat , 
corruere eos faciat ad ima . 

' All’Alba aggiungon pur’anche la Stola ; cioè quel* 
la , che ne’ primi tempi della Cbiefa era sì propia del fa* 
grò Ordine ecclefiaftico, che diceafì Orarium ; cnon 
per altro , allo fcrivere di Alcuino , « fe non fé , quod 
Oratoribtts yfeu Prxdkatoribus concedatur . O pur , co- 
me dice Pietro Blefere ; ^ Orarium aatem dicitura quìa 
propter ojfenfai p^uìi fui cum burniti genuflexione debet 
fupplicare . Ed ella , oltre a’ Sacerdoti , è sì propia de’ 
Diaconi , t che Balfamone , comentando il canone ven- 
tèlimo fecondo del Concilio Laodiceno , ebbe a dirne ; 
Orarium fcrrt e/t tantum Diaconorum : bi enim eis , qui 
eeìebrant , adjifìentei , & fanSlarum orationum my/ìeriOf 
& Preibyteroium obfervantes , eis , qui funt in faggtJÌUy 
Diaconis per orarium pgnificant , quando debeat fieri pro- 
nuntiaiio ,feuprolatio petitìonurn Catbetumenorum , € 3 . 
iXterorum . E che non da altri perfonaggi della Chiefa 
adoperar fi pofla, che da’ foli Vefeovi , Sacerdoti, e 
Diaconi , l' abbiam dal Concilio di Toledo , il quar- 
to , nel capitolo ventefiinofettinio , in cui fi legge: 
Si Epifeopus ejì , or arium , anulum , fisi baeulum : Si 
Fresbytert orarium^ & patenam : Si Diaconus, otaTium^ 

. . ^ PS ah 
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albam .Bebé l'Orario Io ftcifi importi, che la Stola p 
almeno appo i Latini , l’abbiam da Rabano , > allor 
ch’egli, annoverando le fagre velli , mett’efla nel quinto 
luogo ; quintum quoque ejì itidumentutn , quodOrarium 
àicitur , lieti hoc quidam Jìolam ■ooceni . Or quello Pa- 
gro ornamento lì an prefa la licenza i Confratelli laici 
della Confraternita di Oppido di alTumere', e portare , 
nella pubblica procelfìone dei Venerabile , non faprei 
dire, fé con più derifo di chi gli vede, o con più difprez- 
zo di chi il porta . Era così propia ne* trafandati tempi 
la Stola di coloro , che dell’ordine Sacerdotale erano in- 
fignitì, che anche nelle pubbliche ftrade, e nel civile lor 
coDverfare , erano obbligati i Sacerdoti a portarla ; e fé 
mai avveniva, che non la portalTero , il Concilio Tribù- 
riefe , che fi rapporta nel k c. ut Prtibyttri^ 1 7. qutfì.àf» 
ne determinò contro di efiì anche la pena . Vi Prétsby 
ieri non vaàant , nifi /loia , aut orario induti , Et fi in ith 
nere fpoliantur y aut nulntrantur y veloctiduntur y non 
fiola vejìitiy limpliei emendatione Johantar ; fi autem cum 
fiola y triplici . I Confratelli di Oppido pretendono di 
avere il privilegio di portarla / ancorché né di Sacerdo- 
te ^ od di Diacono , abbiano l’ordine ; e di portarla pur* 
anche oeirecclefiaftiche funzioni , e di far con ciò un’e- 
quivoco a chi la porta per debito , come un’infegna 
fàcerdotale , o, diaconale , dei fuo fagro carattere . Anzi 
anche a quelli fu anticamente proibito il portarne due, 
come fi àdal Concilio di Toledo , ^ il quarto , nel ca- 
none treotefimo nono ; Orariis duobus ntc Epi/copo qui- 
dem lieti , ntc Prtsbyttro nth quanto magie Diacono, qui 
Minijìtf torum tfi ? Si potrà {dunque tollerare al Lai- 
co , che ne porti ancor’egli una fola , e fi renda con ciò 

ugua- 
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uguale , o al Vefcovo , o al Prece , o al Diacono ? 

S’egli é vero , che ciafcun’uomo fì prefu>ne cale , 
quale il dimoftrano le fue vedi, come fì à p^X cap, in ou- 
dieniia , cap.fi 'Judex ìaicus , de fententia Èxcom manica • 
tionis in Vi. e dalla hg. item apud, %. fi §ui z/irgines , O. 
de injur. "> colla comun de’ Dottori appreso TAbate Pa- 
lermitano : Non dovrà mai elTer permelTo , cUe , nè il 
Cherico veda da Laico , nè il Laico da Cberico . £ fé di 
gadigo è degno il Cherico , che vedi profane adopera , 
ficcome iofegnaoo i Dottori " nel cap.final. de bigamia in 
Vi. Perche dovrà elTer privilegio ai Laico, il poter fagre 
vedi ufare? Anzi tanto fu ciò fon gelofe le leggi, sì civili, 
sì canoniche, che prefumonojciafcuo conofcerlì dall’abi- 
to, che porta, dccome d difcerne dal linguaggio,che ufaj 
leggefì appredb o Baldo, p Belleto, ed altri, ^ual confa- 
done dunque farà mar per edere in Oppido veggendo 
nella folenne procefIìone,d che fa nella feda del Corpus, 

. Diaconi,e Confratelli,porrar’alba,e dola, tutte di un mo- 
do , e didèrcnti fol nella fpalla ? Così benedetta l’alba 
del Sacerdote , come quella del Confratello , così colle 
tre croci la dola dell’uno , come dell'altro ? Così fenza 
capaccio, ovidera, l’alba dell'Eccledadico, come del 
Laico ; così dreita , e lunga la dola del Diacono , come 
del Secolare? Cosi infomma legata l’alba col fuo cingo- 
lo benedetto ne’ lombi di chi à carattere , come di chi 
non l’à ; così incrocciata la dola lotto del braccio di chi 
è perfona fagra, comedi chi', non elTendo perfona fagra, 
è profana ? H non farebbe quedo un rinnovar nelle fagre 
funzioni lemalchere, che li tollerano nelle piazze, e 
nelle fcene?Ma quello, che farebbe di lagrime più degno, 

.. an- 


ni in taf. in auiitntia , de Icnt. exeom. in 6. 
n Frane, top. fin. de bigamia in 6. 
o Bald. in l fin. n. a. D. ad Trthtìì. 
p BelUt. difjnif. tUric. f, it difiìf. tkrit. 7. n. i<. 


So ALLEGAZIONE 
anche fi è il vilipeodio del fagro minifterio , le cui iafc' 
gne benedette fì veggiooo da laiche mani prendere > 
eziandio con prepotenza, dalle fagreftie, dove fi confer* 
vano, e portare,ancor con alteriggia, da fpalle profane , 
che le fvergognano . Se non è quello il metter la mano 
nel Santuario, qual faràmairE s'egli è quefio,é un voler’ 
imitare di BaldafTare Tefemplo , ch’ebbe raruimento di 
ufare i fagri vafi nelle profane Tue tavolerò pur di Datan, 
ed Abiron ,* che ofarono trattar con mani non fante turi- 
boli fantìficati.Non è dunque dovere, che temano i Con- 
fratelli fuddetti , oltre a’ gallighi , dìe polTon lor prov- 
venire dalla gioftizia umana, anche dalla divina, ed i 
precipizj di Abiron , e gli llerminj di Baldalfare ? La- 
fcino dunque di trattar le cofe fante a chi è Tanto ; e chi 
non é Tanto per virtù , é almen per carattere -, e per mi-, 
niderio . Ed eglino, nonefTendo tali, pe% qualunque 
verTo fi mirino, fi contentino di non volerli oflcntar 
più profani, quando affettano di effer Tagri ; né vogliano 
comparire da ecclefiaftici , quando balla , che compari 
fean da penitenti . 

Anzi é si'gelofa quella uTurpazion di vedi , anche 
tra perfonc , che fìen tutte religioTe c Tagrc , che quelli 
di una Religione nella ChìcTa poffon proibire , che altri 
di altra Religione udno l’abito, ch’efh portano, per don- 
cedìone de' Tommi Pontefici , e per antica introduzione 
tra’ lor Maggiori . ^ Così l’inTegna il Cardinal di Loca , 
nel Tuo trattato de Rtgularibui , al diTcorTo ventèlimo 
primo , al novero fedo . PuolTi anche proibire , che un* 
altro aflùma , o il cognome della Tua caTa , o il nome di 
Tua famiglia , o pur l’impreTa ; decome iÌTi appo il Caf- 
faneo ^ nel Tuo Catalogo Glorite mundi , alla parte pri- 
'tna, alla confiderazione ventefima prima , e l’allegato 

Car- 

q de Lue. dt Rtiuìar. dife. 21. n. 6. 

t CafaMtui dtiìor. munii fgr»itUHjid. 2t, 
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Cardinal di Luca ; ^ il quale ciò, non poterli fare, aOci i- 
fce , affia di evitare le confufiooi nel mondo . £ non à 
dubbio, che la diverfità delle velli Ha contralTegno del- 
la dìverlità delle perfone ; onde la Cbìofa nella ‘ l. nuìli ' * 
prQrfusfiod. nuUi 1 1 . 1 1 .,volendo colla dif- 

ferenza degli abiti maoifeUar quella degli uHzj , degli 
(lati, e degli onori, al Soldato atcribuiìce la clamide, 
al Re la porpora , al Sacerdote la dola,*, la toga aU’Av- . 
vocato, ed al Monaco la cocolla. £d è coafortne a 
quello' , che determinò il Concilio di Aquifgrana y il pri- 
mo , rotto di Ludovico Imperadore , del quale fa men- 
zione il Gonzalez : » ^uia illorum bibitavt pcnitm 
ufurparc ttoo icbtnt , i quorum propofìto quoiammodo 
àifìant \ quia Jkut & indteens ry?, ut armi militoria mo- 
re iaieorum ^efient , ita nimirum inboneflum efì , & Mal- 
ie iuiecoruqe , ut alterius propofiti imdumenta fibi impo- 
nant . Habitus nanque fìtigulorum ordinum idcirco in 
ectlefio ad invicem diferetì junt , ut bis vifìs , tujus propo- 
fiti fìt gejìans , vel in qua profe(jione Domino milket , li- 
quido sogno fcatur . £ fé mai ad alcun Nobile una foggia 
di abito rìfervata folTe , ficcome in Vinegia è in codu- 
me; non lì offenderebb’egli, in veggeodo altri, che nobil ' 
non da , adoperarla , e adoperarla ancora con fado ? Al- 
meno fen lamentò io una delle die fatire Giovenale , 
quando vide io Roma introdotto Tabulo, di aUiderli 
nelTorcbeftra il Popolo, la quale in prima della fola no- 
biltà era fede . X 

jSquaìes habitus iìUt ijtmikmque videbis 
Qribejìram , & Fopulum . 

Or come di rifpetto » e di venerazione é più degno Ta- 

■ L . bi- 


r Di Luta l. c. IO. (j- in mìfetiL Jifc- ja. •• 7. dtftqq. 
c Chf. in A muUi prerfut C. nulli Uart : ///• 1 1. Uh, 1 1. 
■ Cintai tu rtftt. taf» ut (tiriti 3. Jiiiularìbus . 
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biro , quando è fagro, che quando è nobilè ;! così pur*' 
anche maggiore è l’oltraggio , <he vien fatto , quando 
fi adopera il fagro da chi è profano > che quando fi ado* 
pera il nobile da chi è plebeo.. ' • >' "i . . j'» . 

Ma vegnianio al particolar delle Confraternite' ; 'e 
de’ Confratelli , che le compongono’; do'truovb 4 n prt- 
mo luogo, che qualunque mutazione di vefii dàfia- Sagra 
Congregazione fia ad e(To lor proibita ^ Si-legge^ appref* 
fo il Nicolio, y in una AnconitafKg\^‘9o. fcbi ì6oi. 82. 
H abitui tn ut alia non detti Con/rat fi bus 'drftcUi inditi- 
gerì. Non è da crederli, che nella fondazione della 
Confraternita folTe fiato a’ Confratelli conceduto Tufo 
dell’alba, edeilaftola; e s’eglino vogliono anche con 
oftinazione contenderlo , producano delta conCéfiìone 
il diploma . E fé noi produrranno , come finora non fan 
prodotto , la prefunzione fia contro di efiì ; non poten- 
doli mai prefumere una concefiione si eforbitante , ch’é 
contea l’ufo della Chiefa , e comra la venerazione delle 
cofe piu fagre . Dunque dobbiam dire , ch’eglino , di 
lor propio indipendente giudizio, ne an fatta la muta- 
zione ; e cosi eflehdo , non fi deve quella lor capricciofa 
ed arbitraria mutazione da Monlignor Vefeovo lolle* 
rare. Anzi dev’ellere afirerta*' la Confraternita , oad 
ufar l’abito amico, o a lafciar’ aifarto il moderno ; lìcco- 
me,per un’altro dicreto della S. Congregazione, appref- 
fo >I mentovato Nicolio , fia ftabilieo j ^ kifì altera de 
novo mutaffet babitum , quia lune cqgi dtbet ad reajfu- 
mtndum antiquunt . £ fu in una di ''Savona’, a dì 6. Ago- 
Ilo, del 1 586. Tanto é gelola la <Ihiefa di quelle muta- 
zioni di velli pel te Confraternìfdi, che non (uol mai tol- 
lerarla , quando fia fatta^fenza leoicilTarie licenze . Anzi 
untole ella assenta, perche una Confraternita non alfu- 

^ ^ . n>a , 

: ' . • . 

jr Nitoì. /. f- n. I j. T . 1 _ .... \* J.1 . • V. 

a ià. 'l* -v • ' ■ 
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;aa poftì ftbc fc p\4Ì- ^ip.-av venga , 

Xcpw j5p4^,dc’ Cppfwetìi 5-,pi»ii,viefigc un qualdjcCe- 
giu>.,^.Ì 4 ’upadjftiBgua 4 ÌMii^ni»' Onde ìa ipa di No- 
,vara>j a (d'ri jr Maggio 4c|jis8^. ,U,'^.Cw^^agaEk>nc 
ordino i a Si^ dua C^nfifatir^iweijjitfó 
euttdnt» fateum , difiingwi diÌHnt aUq^uQ 4 oiQti% fi‘ 
gnQ , Qr fe (où è pfoitdtq jiyiou-ufar ie inlfgflc di uo’a(r 
tra CoafraternUa a’ Gon^atéjU»cbe ooo.ne an la concer- 
fionc f e ch« /eoza diflioaipoev. neppur Jecnamence np 
poiTooo aver.i'nip ). <)vani<0;(uagg^oi:(|ietite dovrà clTore 
fcandalolb il •vedere à> Confratelli di una Con fraternir»-, 
che fon tutte perìbne laiche , non ufar le infegoe di altre 
Confraternite , ma quelle dei Pagro ordine (acerdotale, 
e diaconale , che a’ Sacerdoti , edia^piacooirrolamcote 
fon dalla.Chiefa permclTe , ed aflegnate ? Non farebbe 
queQ.o un.mefchiare , non già il profano col profano, 
ma il Pagro col profanile nel medefìmo tempo confon- 
dere l'ordine della ChiePa;, contravvenire alla mente 
delle fagre Congregazioni ,te. burlarli- degli ilatuti de’ 
VePcovi,e della.lor^groPanczautoritài . • ,> 

lo venerazione degli Ordini ;Hegolariifu.ancor dal* 
la Congregazione de’, Pagri Riti provveduto con molto " 
2clo-,.che i Confratelli di veruna .Confraternita non ar- 
diflero mai di portare l’abito dellaipazienza , cb'è pro- 
pio de’ ReligioG:. Cosi in uòa di.XiCrpio ,, adi i ^.'Giu- 
gno , del 1614- C 9 »fr§t*ibvs fuulqribtt} non dtbu conce- 
'di habitus patientia , qu£ folti keligiofis proprie conve- 
"ii • .Quanto maggiormente, in, vcoeraz vose de’ Pagri 
Miniftri della Chicói, non lì dovrà mai tollerare a’ Con- 
fratelli di qualliGa; Confraternita Tufo, oddl’alba., o 
della Aola; quando quefte fon. le,propic ycHi de’ Sacer- 
doti , e de’ Diaconi , fìccom'c la pazienza abito p/opijo 
de'RcligioG: fi molto più, quando quede fon veftir 
; J- .a , meo? ■ 

l^icet. L t> tt, 16. 
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•menta j non ci vili , ma fagre c che folranto fi adoperano 
nella Tanta meffa, ed In'altre fiigre fanztóni ; quando ciò 
dell'abito de’ Regolari non fi può dire; E finalntente'an* 
“ cor di vantaggio, quandd 'ih quelle ‘vefit fi adopera la 
benidizione ^cerdotale , prima che fi mettano in ufo ; 
ed in benedicendofi , fi manifefta , ed il miftcro , ch'efie 
contengono^ ed il potere, ch'efie fignificano ; come pur’ 
anche concedendofi dai-Vefcovo ordinante a'coloro , 
che al fagro ordine , o del Preibiterato , o del Diacona* 
to veogon promofii , fi fa chiaro^ che fon vefti da non 
prenderli fenza divina dirpenfaziOne , e da non adope- 
rarli fenza trattar mifieri , che fieno fagri , e Tenza con- 
chiudere affari , che fieno cclefii ? E neppur quefio dcH* 
abito religiofo, qualunque fifia, fi può dire; quando 
efib é abito , che non fi benedice con autorità facerdo- 
tale, ogni volta che primamente fi adopera , efiendo 
nuovamente fatto : Nond abitoT, che contenga fpeziai 
podeftà nella Chiefa ; che fi conceda con fingolarità di 
rito , e coft altezza di mifierio , da chi à l’autorità , per 
ragion di ordine, e di carattere , di concederlo ; e che 
finalmentc'non fi pofia talor portare , anche per divo- 
zione , da’ Laici , come ne’ fanciulli , che il poma per 
voto, ofierviamo. E fé è mofiruofità il vedere un Lai- 
co mezzo Confratello , e mezzo Reiigrofo ; maggiore 
farà la deformità l’ofiervare un Confratello mezzo Dia- 
cono , e mezzo Laico . Dalia icfia in giù egli fa appa- 
renza di Diacono , portando l’alba benedetta , che or’ 
ora é fervila a’ Sacerdoti nel fagro altare ; la ftola be- 
nedetta, e colie tre croci fopra di efla , a traverfo, come 
la portano i Diaconi, e differente folamente nel laro. 
Dalla teda infu egli fa comparfa di Laico ; con pirucco- 
ne, tutto pieno di polvere vana , fui capo , fenza capuc- 
cio,'che ilcuopra, e fenza vifiera, che gli nafeonda 
il volto • B fi pofibn mai quelle chimere veder fenza 
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rtfo ? B come poi G potrao tollerar fenza peccato T 
,Vcgaiam*ora alla maniera del lorprefeate Indica- 
co . Dicono I che il lor prefente Inftituto fia « di aver 
folameoce per lòr Confratelli coloro, che dalle quattro 
famiglie fon nati iaccelbcbe le altre famiglie , ch’erano 
anticamente alla Confraternita afcritte ,al prefente foa 
tuct’edinte.' B’ eofa nuova nel CriftianeGmo il compo- 
nerG le Coofraternite di famiglie , non di perfone ; e fé 
G dice , che G compone queda di perfone , che da que< 
fte famiglie an Torigine ; già G vede , che non è la per- 
fona, nu è la famiglia, che à nella Confraternita il luo- 
go . Siccome appunto le famiglie fon quelle , che fono 
afcritte nel fedile nobile di una qualche città, ancorché vi 
convengano le perfonejperchc le famiglie bifogna che G 
rapprcfentinoperle perfone ; ma le perfone non vi an- 
no ringreiro , fe non dimodrano le famiglie . Da quan- 
do in qua la Chiefa di Dio , che fimìlii tfì fagends mijf^ 
in mare , ex omni genere pifeiam eongrcgtnti , G è poda 
in Gdema di ricever nel fuo grembo chi è folamente di 
(àngue chiaro , e di ributtarne chi é di ofeuro ? Non è 
Venuta mai in mente a famiglie , ed a perfonaggi in al- 
tre Città molto nobili, e ragguardevoii,e fopra tutte, in 
Roma , queda invenzione, eh’ è comparfa in Oppido ; 

. ch'è , di una Conh’aternita formarne un’Ordine di no- 
biltà , edi una Congregazione farne un feggio di Genti- 
luomioi . E pare negli Ordini militari , che tutti deb- 
bono edere di fangue generofo , e antico ; ne’ Capitoli 
Cattedrali della Germania, in cui i Canonici fon'obbli- 
gati a provar molti quarti} ne’Mdnideri fpeziali di Mo- 
nache , ove le'Religiofe an da far codare la nobiltà del- 
le lor cafe , per aver’ in edt l’iogreGb } non G ptocede 
con tanta ftrettezza , con quanta pretendoo di cammi- 
nare nella lor Cond’ateroita i nodri Confratelli in Op- 
pido. lo quegli G vuole sì bene, che le perfone Gen 

nobi- 
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Viobili , ma. non. fi lii^itapo le famig^i^ l 'POtt 6 rifino* 
le cafe non ,fi ecceuvaoo le p#i;e^reje , apcorche 
Ticn pur’efle chiarifiìine^rln Oppido fi.^PQle , che iimi* 
.tate fieno ancora Iq calè ; ed apcorche fien.iailto 
.diminuite, chq. fon riduite>.ioUmeate. «.quattro., eoo 
tprpfiìmo pe^i lcolo di edinguer fi. U Confraternita , pure 
.non; fi degnano di accrefcerncvil novero t; Edtio.quefio 
.fi dimofiraque.fia Confraternita ancQr«pio:drerta di un 
lèdile dt nob)l:tà,,anehq più fcparato ^ e ferrato.,, poiché 
oel (edile t quando, le famiglie aggregate fi. vanno efiio* 
guendo> re,o.c aggregati dell’ altre ^ ma nella Coofro* 
iteroita > di cpi faociam parola , ooa fi vuol dare a qual- 
fifia altra famiglia riagrelTo.., E.pure.roniamiglie colle 
.quattro ilreitamcnte imparentate, che da altre città fon 
.venute , o per cagion di rediià ,odi.tnatrimooj , a da^ 
bilire.il lor domicilio io Oppido i alle quattro noo-an 
che cedere, nè io antichità, di origioe , nè io pofied»- 
mento di ricchezze , nè io odeotazionedi civiltà / e con 
tutto ciò fono efclaTe . . i - \ 

. Crefeerà la maraviglia al faperfi,che io Oppido non 
è la oobilià, che fia rcparati,e rerrata,nè cbeiiadidia- 
ta , come dicono , .c com’ è^ ia alcune città del regoa, 
dal rimanente , che comprende popolo , e.civfii,à. Non 
.vièrealpri.vilegio, che ridringa quede> famiglie in un 
(edile , incui.non abbiano altre famiglie ringcei&, f hel- 
lo delTo Reggi mento, che eleggono in cialcun’aooo, coh 
quede quattro famiglie di pari entrano- ancor tutto le 
altre, a farne l’elezione j nel medefimo Reggimenro, nè 
il Sindico , nè l’Eletto , che chiaman de’Nobiii , fon ri- 
ftretti in quede. quattro famiglie , ma ne fonosdatt ,< eoe 
fon tutta .via , di altre famiglie , alle quali nella Coofra- 
ternita op fi dàluogo . E non è quefia una drtvagaoaa, 
il far pompa di nobiltà in Chiefa, che oo fi fa odia Pias- 
za ? Tcoere didinzionc di cafe fiotto di un faccoiebe non 
. . fi 
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(Itiene fono dtun fajo ? • Nella Confraternita voler fe« 
paraziooe, e nel Reggimento dimoftrar mifticanza? Nel 
lervigio di Dio oftentar privilegio , e nel fervigio della' 
città foggcttarlì alia legge ) alla quale foggiaccion- tutti 
iodiftiotameme i cittadini , fenza diftinzion di famiglie) 
e feti za diverlìtà diperfone? Si avanza molto più l'ainr'. 
roirazione al liàperfi , che a’ Confratelli , perchelìen' 
rantolio di qucAa Confraternita; anzi perche s'inteiidan 
fùbito in ella anvmefT), bada il folo diritto di elTer nati da 
uoadi-quefte qtiattro famiglie; lènza più oltre coadde- 
rare j fe abbìan codumi , chc gii rendano di ciò degni , 
eie Diofirino qualità ,'<che di quello gli facciano meri- 
tevoli. .. 8e* mai dar li potelTe' il cafcì, che un‘ uo- 
mo nato da una delle quattro famiglie , olì renda in- 
fame , per feotenza di Giudice , che così il dichiari) o 
per pubblica fama , che per taJe ii bandifca';o pur li fac- ' 
eia fvergognato ^ o per iicenziolìià di vita*, che il vitu- 
peri ) o per eccedo di fcelleratezza, che il condanni : Ed 
in tal cafo , ancor quelli > Icbben vituperofo , fcellera- 
to ) e diffamato ) dovrà avere tra i Confratelli il luogo , 
perche da una delle quattro famiglie già nato ? E chi 
non fa )' che in tutte le altre Confraternite, che fon nel- 
la Cbiefa, anche ammelTo , chCvabbian privilegio di so» 
biltà, e pregio di dillmzione , lèmpre bifogna, che i 
Coofrateili per voti, o pubblici , o legreti,fien ricevuti? 
Che in tutte le Congregazioni le recezioni li facciàh da’ 
Fratelli) non lì Aippongan fatte da’ Genitori ? Che in 
tutte le lagre Adunanze non nafeano gli 'Adunati, mali 
eleggano ; ed eleggendoli , non li abbia riguardo al lòto 
fangue , ma anche al merito', ed al collume ? • • > ^ 

£ veramente, trattandolidi atti' di Religione , di 
efercizj di pietà , e iolindi opere di divozione >di mor- 
tificazione , di penitenza , fé li dovèlTe aver riguardo a 
nobiltà ) dovrebbe averli più a j^odl^ èbe 1^ merita dal 
. '■ '' ' .. coflu? 
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coauQie, thc a quella, che fi dona dal fangue ; più a 
quella , ch’é premio della virtù , che a quella , ch’è do- . 
no della natura ; più a quella , eh’ e pregio delle perfo- 
ne , che a quella , ch’è prerogativa degli Antenati . Tan- ♦ 
to più , che fe la vorremo confultar co’Douori , e’ infc- 
gnano eflt , che la prima è folamence nobiltà, che fi può 
chiamar cena , quando la feconda chiamafi foltanto 
prefuntiva; così appreflb il Mafeardo, b Anfaldi , c Pao-i 
lo Criftino , il Cardinal di Luca , ' ed altri . Che la 
prima dev’efiere all’ uomo di più utile , e di ornamento : 
maggiore , che la feconda ; poiché quella fi può dirib*> 
lamentc propià , e quella è afiblutamente aliena ; e co-»' 
me cofa non fuà , non di rado avviene , che fi avvilifca 
con indegne c vituperofe azioni ; Tanto infegnano il 
Cardinal Tofeo j f Paolo Rubeo , S Altomari , ed al- 
tri . Che tutti i privilegi , tutte le prerogative, tutti gli 
onori , che dalle leggi , da’Principi , e da’Popoli , alla 
Nobiltà fi danno , intender fi debbono a favor della pri- 
ma, non già della feconda } la quale non à merito di ri- 
ceverle , e fovente à demerito di non averle ; Così per 
dottrina di Tiraquello , > che io materia di nobiltà è 
Scrittore di molto grido, fcrifle il rapportato Alto- 
mari : Sed omaes iflai , Óf fimiltt pne/umpeioacs inttl- 
ligtndas poto in vera nobUUate vir tutti , &,probitatis 

cum 
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k Attàmrr. A (t n. a. 


Digitized by Googit. 



• 1 S E C Q N O’A: / 89 

tam alias , ut txptncntia docci , plurcs fint nobile: fun^> 
gitine , & origine tantum y pcrditifflma fidei\ & corru-> 
ptil^ioaruvt ahiionum , à quibus.magis ^quam ab ignobi^ 
iibus ,1 Ò? pkbeiSy caveudttm ejì y quia omnia .fibi putant 
permijja } itaut badie ijìa nobilitas i à vèrtute , probi t 
tate JejunU a y pojjit magnum quandoque effe fceleris , inh 
quitatis y ac doliy vel fraudi:,' indieium\ & experto fapius 
crede j ac ideo Do&jtru , €3 decipones de bac materiq 
loquentesypmfupponunt cum nobilitate prohitatem, /Ujax 
enim plus licentix ad f celerà tribjtit y €sf non ejì honoris ^ 
veque làudi: ,fed dedeeorls, &éVÌtuperiiy ultra quod, ha* 
bet nobilita: Jua vitia propria genuina, Ù innato',ut egre- 
giè de more per plura notai Tiraquellus,de nobilit.cap.22, 
€3 21. per /o/.,Onde pofliìam coachiudere,che aocor dar 
*0, che fi ricerchi lanobihàdeirorigine, quefta però 
non dev’cfler fola ; ma si ben dev^ cflcrc accompagnata ' 
dalla nobiltà delle operazioni ; prafupponunt cum nobi- 
litate probitatem . E s’ è cosi, può dunque badare, per 
effere nella Confraternita ammeflb , fol tanto il nafeere, 
fenza far difauiina dell* operare , c Iperimento del vi* 
vere?. ■ 

VO dir dunque perora, che fi ammettano 
oella Cófraternita ancor’ altri, che di altre famiglie'fien 
nati ; dico fbiamente , che non fi ammettano indifferen- 
temente tutti quelli , che fon delle quattro , col folo di- 
ritto , che lor ne dà il nafeere j ma che fi efaminino pri- 
ma , le il meritano ; fi pruovino , fe noi demeritano ; e 
quello importa il riceverfi , e l’accettarfi nella Congre- 
gazione , o per pubblici , o per fegreti voti , che gli an- 
no a dare i Confratelli ; ficcome in tutte le altre Con- 
fraternite è io codume . Anche in quell’elezioni , dov* 
c rìquifito edenzial la feienza, e riquifito,é ancora la 
nobiltà , qualora fia queda fenza di quella , non ba- 
da , perche feo poffa far con giuftizia reiezione *. 'Onde 
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9Ò ALLEGAZIONE 
colla dottrina di Baldo , i e di altri Dottori -, fa icritto 
da Michel Bravo : "> Nobilitai tniaimc fappht jtitutUm, 
ttbirequiritur y ^ dry?/.'.' Or. quanto raaggionneote .in 
quelle , dov’é rtquifito la virtù , e la nobiltà , non potrà 
mai quella fwpplir di quella il difetto ^ si perche la virtù 
è piu {limabile , avendo Dio per oggetto } si perchcEÒ 
meno atta a poterli fopplire. , avendo l’arduo per berfa* 
glio . Non vi fon forfè i delitti , per cui gli Aedi Nòbi^^ 
]i perdono colla nobiltà anche i privilegj, che lor prov* 
vengon da elTa ? Non vi fono le macchie > che fopraf* 
fanno qualunque lu(lrO| che abbia potuto mai fpandere 
la natura in commendazione degli uomini , a cagion 
deH’infamia , con cui le imprelTe il vizio ? Non v; fono 
in fomma le oftinatezze nel mal fare, la licenze nel mal 
vivere^ le petulanze , le irriverenze , le profanità , o 
• verfo i fagri Minidri , o veffo leiagre colè , o io dif* 
pregio della Cbiefa , o in difonor de’Prelati ? £ quan- 
do lien quelle note in foggetti , che ao da’naiali la capa- 
cità di cliere ammelH , non fi debboo tuttora efcludere 
dalla prudenza , e dalla giudizia ? Tutto quello , ch*é 
onore , perde il Nobile , allo fcrivcr di Tiraquello , ■ 
quando egli è reo di delitto , che porta lèco della no- 
biltà la perdita ; P non perde pero quello , che gli è di 
pefo , affinché non riporti comodo dal luo peccato , e 
non acqùidi vantaggio dalla Aia colpa ..t, Nobilit , qui 
f top tir de lidi UM juum nobili totem amittit , perdit qui» 
4em priùiligia bonorifico , non autem^ onero fty quibus no» 
bilii magli gravatar f quam ignobiiit \ ne tx culpa fui 

• - * lom- 
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'SECONDA..!' 91 
eotttmoJur» eonfcqnatar . io Oppido V edere in 
Confraternita atxime 0 b fi à per onore } perche dunque 
voler darli a tutti quelli , che della nobiltà merita* 
no i riguardi , ed a tutti quelli, che^lì demeritano? Per- 
che volere , che fi abbia a ricevere alla cieca , col iblo 
riquilito , che ne dona il fangue ; .lèaza precedervi ele- 
zione , che contiene il giudizio , che feco porta il meri- 
to ? Perche in iomoia volere , che fi abbia a goder fol- 
tanto , perche nobilmente fi naf^e , e non ancora , per- 
che nobilmente fi vive ? Mi fervo di quefio titolo di no- 
biltà , ancorché fiamo in luogo di angufto giro , perche 
me ne dà Tiraquello la libertà^ f quando fcrive, che ao- 
hilitat pofjit e^c fu in Cafro , ficut in Civitate . E’ pur 
fi dee fapere, che, per dirpolizione del Concilio Provin- 
cia! di Milano , il quinto , molti fono efclufi dalle Con- 
fi-aternite , a cagion del coftume , che anno empio , an- 
corché chiarilfimo abbiano il fangue. Non admittaw- 
tur in Ut qui doffrinam ignorant tbrifiianam ; ntqut bo~ 
tnines facinorofi , turpis vita , aut infamia labe notati ; 
qui adferipti , & moniti , non ft mtndarìnt , amovtan- 
tur ; come fi legge apprefib il Gavaoti . t 

Che non fi ammettan neppur* altri di altre fami- 
glie : Ma quando quelli delle quattro foflero bafievoli 
a comporre il novero , fe nato della Confraternita, al- 
meno del baldacchino ; Xla quando io Oppido non vi 
fofiero altre famiglie, che poflbno pareggiar colle quat- 
tro,e colle quali foo’aocheinifirettifi^naa parentela con- 
giunte; Ma quando negli antichi tempi nonvifolTero 
anche fiate ammefie altre famiglie,che non eran di Gen- 
tiluomini , fecondo la condizion del paelè . E per pri- 
ma , efieodo si poche quefie famiglie , che arrivano fo- 
lamente a quattro , gli uomini di efie fono anche poc hi ; 

M a onde . 
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onde alle volte non arrivano al novero di Tei , che per 
nicilfìtà vi debbon elTere , per portar le afte , che fono 
fei . E così in fatti addivenne nella feftività del 1715. 
onde pregarono Monftgoor Vefeovo , aftìnche perinet» 
lefle agli Eccledaftici delle quattro famiglie di portar 
le afte di quegli , rh'eran mancanti . Ma il Vefeovo non 
volle permetterlo ; erifpofe loro , che gli EccleGaftici 
doveano andare nella proceffìone degli Ecclefìaftici . E 
io tanto in qucH'anno non furon daelTì portate le afte ^ 
per mancanza di Confratelli . Eftì fteftì confeftaoo, che 
feocn fon fei , non polTon pretendere di piorrar le afte 
o fe alle volte le an portate , effendo quattro , ciò è di<^ 
penduto dalla mera indulgenza del Vefeovo . Non vo- 
lendo dunque il Vefeovo ufar quefta indulgenza, ed eftt 
non arrivando a fei , che ften prefenti , o non farebbon 
mai portate da eftì le afte , o pure ora si , ora nò j onde 
è nicillario , che ft accrefea il novero delle famiglie, per 
accrefeere il novero de’ Confratelli . Si aggiugne , che 
ftando già vicine ad eftingucrii la famiglia de'Riganati, 
c quella de’Capuant , cd eflendo pur’ anche in pericolo 
di mancare quella de’Sartiani, la Confraternita fi ver* 
rebbe a riftrignere nella fola famiglia de' Grilli .'Ed d 
mai da fenttrlì, che gli uomini di una famiglia fola com- 
pongano un pubblico ceto, una fagra adunanza , una pia 
Confraternita ? Se afpettano ad accrefcerla , quando Ha 
già arrivato il cafo deU’inconveniente , che fi vuol’cvi- 
tare , io dico , che miglior partito farebbe il prevenir- 
<lo ; tanto piu , che anche adelTo languifce la Confra- 
ternita , per mancanza de’ Confratelli ; il pio efcrcizio 
• non e m vigore, perche non è compiuto il novero di 
-que’ , che debbon farlo ; e la Compagnia farà fempre in 
decadenza , perché i Confratelli muojon fempre , e mai 
non nafeono . 

Le famiglie, che alla Confraternita aggregar fi po- 
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trebbono , fono pari nella civiltà all’aggregate ; e fé an- 
noverate con elTe non truovanlì , é perche » venute di 
fuori , an ne’ pofteriori tempi fìlTato io Oppido il domi- 
cilio . Ma che diranno i Confratelli , fé noi dimoftriam 
loro altre famiglie, chevengoii nella Confraternita an- 
noverate , e che prefcntemente in elfa non anno luogo 
£’l dimoftriamo colla tcltimonianza di un’Autore, del 
quale molto lì pregiano i Confratelli , per comprovare 
della lor pretefa Confraternita l’antichità. Egli é l’Abate 
Giambatilla Pacichelli, nel Tuo Regno di Na poli in prò* 
ipettiva, alla parte feconda, nella Calavria ultra, alla 
difcrìzione di Oppido ; dove cosi fcrive : Le famiglie , 
ebe furono ammtffe in detta Confraternita, come più nobi^ 
li , e che oggi fola p ammettono alla medefìma, fono Ca» 
puani. Capone , Grillo, Geria, Licandro , ^iganati, •S’rr- 
tiani , Sicari . Di quelle Geria , e Licandro fono af- 
fatto eliinte } Capone , e Vicari noi fon per anche , e pa- 
re , come i Confratelli dicono , nè furon mai ammeflìe 
alla Confraternita y nè prefentemente il fono. Soggiu- 
gne il Pacichelli.: Altre famiglie nobili forafliere venuta 
in Oppido da cinquant'anni in quà per taufa di matrimo- 
nj , fono Miglior ini , Mefiti, Roua . (^eRe famiglie 
norifcono al prefenie, fon congiunte in parentela colle 
quattro , anno amminiRrato , ed amminiltrauo, gli ulìzj 
di liindico , e di Eletto de’ Nobili nel Reggimento della 
città; e perche dunque non ammetterle nella Confra- 
ternita , quando in ella ve n’e la fcarfezza? Finalmente, 
per tradizione di alcuni Vecchi della città, lì lènte , che 
anticamente abbian pur’anche portate le afte le famiglie 
Albaiiefe , che fondò il fagro monte della pietà in Oppi- 
do ; Valentifco , che oggi ridutta lì fcorge in alTai balTa 
fortuna; Licallro, che anche lì fente edinta. E pur 
quelle non ebbero mai luogo tra’ Gentiluomini della 
città, ancorché folTcro alTai comodi, anzi opulentillìmi, 
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94 ALLEO AZI ONE 
citiadini . Non dee dunque, per<taote addotte ra«* 
gioni , proccurare il Veicovodi riempir U Confratemi*- 
radi altre famiglie, o uguali alle antiche , o almen pari 
alle prefenti ; affinché quella non venga, o ad eftiaguer* 
fi , o a ridurli ad una fola famiglia , ch’é lo ll«(b che' 
dirla eftinta , ed efler foppreifa ? 

Ollerviam finalmente il governo : I nollri pretefi 
Confratelli non fan mai io tutto l’anno adunanza, fol<^ 
che nel giorno della folenne feda del Corpus ; ed allora 
fi unifeono, non già io una qualche Chiefa , o Cappella» 
diputata per la lor Confraternita , ma nella Sagreftia 
della Cattedrale ; e quivi , non già per recitar preci di* 
vote a Dio , ma per eleggere il Priore , e per conferma- 
re il Proccuratore , che fi defiina dal Vefeovo ; e final- 
mente per affidere in Chiefa alla forte, ch'efcc per una 
Mariranda , che confeguirà la dote» che didribuifee la 
Cappella del Venerabile io ciafcuo’anoo.Or qui più colè 
didinguer conviene ; primamente Telezion, che preten* 
don di fare del lor Priore , cosi claodedinamente , io un 
luogo non loro, lènza affidenza, o del Vefeovo , o di al- 
cun Diputato da elTo , fenzache quedo Priore abbia da 
portar alcun pefo ,o da rapprefemar qualche perfooag- 
gio, io tutto l’anno . Per fecondo la conferma, che fanno 
del Proccuratore, che fi fa dal Vefeovo; quali ch’eglino 
avefiero autorità fuperiore a quella del Vefeovo» dac- 
ché confermano ciò , che da quedi lì fa ; c come k in 
queda Confraternita andafiero tutte le cofe al rover- 
feio , poiché nelle altre gli Ufiziali da’ Confratelli fi 
eleggono, e dal Vefeovo fi confermano, io queda il 
Vefeovo à il polTelfo di eleggere , ed i Confratelli pre- 
tendotx) di avere il jus di confermare . Finalmente la 
dote fi dee dare delle rendite della Cappella , non della 
Coodatenuta ; e della Cappella del Venerabile della 
Cattedrale non oc anno vernoa amminidr^ioDe i Coo- 
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fratelli , ma Ila tutta (oggetti , come Hanno tutte le al* 
tre cappelle dcUa.Dioccfi , alla fòla amminiftrazionc di 
chi , dal Vefeovo viendiputaio . Cosi pure il Proccura* 
tore , di cui fi parla , non e il Proccurator della Coofra- 
ternita, ma il Proccuratore della Cappella , che dalla 
Coofraterniia, è indipendente ; c che an^miniftra rendi- 
te , che fono Hate , o redità , o legati , -lafciati alla Cap- 
pella da particolari Divori, feo:?a ch^ vi abbiati parte 
i Confratelli . Anzi i Vefeovi Predecefibri fono anche 
fiati benefattori. infigni della oiedefima Cappellata qua- 
le anche in oggi gode gli .effetti della lor pia bcoificeo- 
za .£ di quella fua amminiflrazione non ne dà conto il 
Proccuratore , che al folo Razionale , che dal Vefeovo 
gli viene affcgnaio , lenza che i Confratelli ne fieno in- 
teli , nè che vi abbian la menoma parte , o quando fi de- 
ftioa Tefame del conto , o quando fe ne dà il giudizio . 

Per ciò , che fi attiene alla elezioa del Priore , non 
à dubbio , che l'elezion del Capo della Confraternita 
fpetti a’ Confratelli di effa i ma è ancor certo , Che deb- 
bau farla dov’eilì fanno le lor Congregazioni , e non già 
in luoghi alieni I dove non anno né jus di operare , nè 
jus di convenire . Innoltre fi dee far per fufirag], accioc- 
ché fi faccia con maturezza,fenza precipizio, e con liber- 
tà, fenza fuggezione, e fenza violenza . E finalmente che 
pofla il Vefeovo, volendolo I intervenirvi,© pur man- 
darvi fuo Diputato , affinché reiezione fi faccia di per- 
fonaggio . buono , atto , e meritevole . 11 che fi ricava 
cfpreflamence dal teflo tìcìli Cicwentifui fui<tconti>f- 
giti ci ai autent ; De rehgiofit domilnn . Ed - w il Nicoli® 
rapporta più dicrcti di Congregazioni , che conferma- 
no quanto da noi vico detto . In una di Rieti , a dì 1 1 . 
Maggio dell’anno 1 6 1 5. in nome della Sagra Congrega- 
zione fcrillè il Cardinal Crefeenzio af Vefeovo di quella 

. cit- 
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città : Priora y & Protur ator a locorum piorum , Cap~ 
pdlanum ecciejitfrum , & confrattraitatum, & fmilium , 
quocunqut nomine nuncuptntury à majori parte fodalium,' 
&per Jecreta /uffragia^quotonnit eligantaryfub ppna nuU 
litatii aSius , &,alnt arbitrio Epiftopi . Si rifcrifce nel- 
la Sinodo di Capaccio, nella felTìone terza ,'al capo otta- 
vo, novero priniro ; la quale nell'anno i6a 8. fu celebra» 
ta . In una di Ragufa, adì primo di Aprile del 1596., C 
dj Cofenza , a dì 24. Luglio del 1 600., fì legge : Ordina* 
rius intervenire potejì in Congregationibut Con fraterni* 
tatum , & eledìionibat Officialium , modo non faciat no* 
vitates j quia Bpifcopus babet ' jurìfdibHonern in ConfrO^ 
tra , etiam extra vijitationem , » Il Pignaielli altresì fui 
noftro punto chiaridìmamentc fcride ; Et quidem cura 
Epi/coporum efl invigilare , providere , ut non folum 
bona Confraternitatibut teliPla verè ’ ac fìdeliter admi- 
nijìrentur\ y comeilpruovacolleteRimonianzedi mol- 
ti Dottori; * verum^etiamy ut eleUiona admini/ìratoruni 
juridieè , & canonieè fiant . » Kant od ipfos pertinet illat 
confirmare , c. cum nobis , ibique ^ Qlof v. ex ojfic. de 
Eìedlion. £ ne’noftri ultimi tempi, cioè nell’anno 1690., 
a dì 24. Novembre , à rifpofto la Sr Congregazion 
de' Vefeovi e Regolari , in una di Cefena i c Or vedad , 
fe è tollerabile una elezione , fatta così allo feuro, fenza 
intervenimento di perfona dal Vefeovo dipntata,in luogo 
non deftinato per le adunanze della Confraternita , fen^ 
za fulFragi fegreti , e fenza le altre folennità deU’eccle- 
iìaftiche, fe non canoniche , eiezioni , e finalmente fenza 
conferma del propio Véfeovo ; ma cosi lumultoaria^ 

. racn- • 
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mente fatta , come dande li inamente efeguita . 

Vegnendo al Proccuracore , c raccordando ^ eh» 

(ìa egli Proccuratore della Cappella , non della Confra- 
ternita } qual preteolìone poflbn mai avere i Confratelli 
di eleggerlo , quando eglino ninna amminiftrazione an- 
no della Cappella , che deeli dai Proccuracor governa- 
re ? Al Iblo Vefeovo fpetta nella dicceli di Oppidodi 
desinare i Proccuratori di tutte le altre chiefe , cappel- 
le, e luoghi pii } a lui folo rendono della loro ammini- 
ftratione il conto } né da altri ricevono de’ loro ulìzj il 
mutamento . Onoe anche io quello avendo il Vefeovo , 
ed ^1 poflelTo, in cui attualmente lì truova , e rafTifìcoza 
della legge , in virtù dei catione decretum tfl , óeìcanone 
regenda, del fonone quacan^uey della caafa decitnaf dolìi 
qmjìiont prima ; c del capitoìo de xtnodocbiis 3. de reli- 
giofii domibut : FalTi , che lènza veruna ragione i Con- . 
fratelli pretendano di eleggere un Proccuratore , che k 
da governar cofa non loro , e che mai non fu da eflb lo- 
ro eletto , né prefentemente fi elegge . Ridevole è poi 
l’atto, che fanno, di confermare il Proccuratore, che 
dal Vefeovo vien fatto , quali ch'ein avelfero autorità 
fopra del Vefeovo, giacche confermano quello , che li 
fa dal Vefeovo ; ed il confermare non appartiene, che a* 
Superiori,allorche danno forza e vigore alle cole da’ lor, 
inferiori già fatte . Così la fagra Congregazione de’ Ve- 
feovi , e Regolari , a di 1 1 . di Agofio del 161 7., apprefi- 
lo il Gavanti , determinò : Elenio o^cialium ad Con'* 
fr aerei , confirmatio ad Epifeopam fpeclat . E cio.s’intcn- 
de, quando il Proccuratore folTe delia Confraternita, nel 
qual cafo folan^me farebbe Ufiziale da eleggerli da* 
Confratelli ; non quando è della Cappella , delia quale 
nonà veruna amminiftrazione laConfraternita.Ed elTen- 
do quello lor’atto occulto,e non fatto mai Venire a noti- 

N zia 
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2 ia del Vefcovo , o di altro chi che fìa , e folamente da 
effì in quedo tempo di litigio manifeliato, fallì, che vie 
più muova il rifo a chi il /ènte.; poiché in quella manie- 
ra medcfìma potrebbe/ì anche taiun’itom vantare, odi 
confermar nel Tuo tugurio le provvide , che fa l’impe- 
radore , o le promozioni , che fa il Papa. £ perche lì 
evitalTer quelle conventicole , in cui alle voJte.lòglioa 
degenerare le Confraternite , faccenao le loro cole di 
foppiatto-, e fra le tenebre , lenza faputa de’ Superiori , 
che nedoVrebbon toglier gliabulì , e fenza fencor di 
cftraaei.chc nepotrebboa manifellar gliifconccrti; per- 
ciò , appreiroilPignacclli, ** EÌi^;irn\Epif£Qpalt \ 
in quo difponitur , quoi G^nyngitìonti Canfi utcrnita- 
tum tcckjìaJUxarum non biPiuntur ahfque intcrvintn , 
abfque ajifìe-ntia yicayiorum forancorum j la qual 
fua aiterzionc. la pruova egli ', con una intiera Confulta- 
zione , ch’è la ventelìmotiava del oono volume, laqua- 
le da chi che fìa lì puodi leggieri oHervare . 

Finalmente la dillribuzion della dote alla Maritan* 
da , ch'efce a force , non li fa delle rendite della Confra- 
ternita, ma di quelle della Cappella ; onde non fi vede^ 
qual fìgora pretendan di fare i Confratelli aeJl’atto di 
prender la forte, che lì fa in Chiefa^ Si:aggiugnc , che 
quell'atto fi è Tempre fatto colla prelideaza del Vicarao 
generale del Vefcovo, coH’afl[ìllenza.del Proecuratorc 
della Cappella, che lì fa dal Vefcovo , c cqH’tnterveni- 
tnento di un Notajo appoflolico, che vien chiamato dal 
-Vefcovo.l Confratelli lolamentc perteHimonj vi porreb? 
bon Icrvire, liccome miti gli altri del popolo vi polfon* 
eflere. 11 Vefcovo prefcntemenie à corretto un’abuib , 
ordinando, che l’arto di cavarli la forte non li faccia 
avanci il Tuo trono, ed a villa delfalrar maggiore, in tem- 
po della celebrazione delia mclTa folcane^ feiubrando- 
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gli una irriverenza , non menper ragioh del luogo, che 
dei tempo . £ perche ,quando'fi faceva in quel modo , 
i Confratelli fedendo nel loro abito in un banco a villa 
di queU*atio, parca loro- che vi facefTero qualche' figura; 
la quale credendofela pofeia impedita dal Vefeovo , an 
proroRO io doglianze, ed ancor continuano t lor lamcn* 
ti. Debbon non però fapere, che,.ficcomc rraitandofi di 
Chiefa , irVefeovo à la piena podeftà- d< còrreggerne 
gli abuG , e di riformarne le licenze ; fecondo il tefto 
nel canone omnts'Bùfìhcc della decima frjìa caufa , alla 
quifiione f(tt’ma\ edilcapitoh cotqueunte ^ de Ofìcio 
Ot dinarii , edld^copitolo tum Epìjcoput , dd mtdtpmo ti- 
tolo nel VI. Così tiene anch’egU raGìGcnza della legge , 
oltre, al poGìeGb , pel quale ne può giuftamente preten* 
dcre la manutenzione, quando fi tratta di diflribuziooc, 
di erogazione , di applicazione, di rendita, che Ga di 
Chiefa ; conforme vedeG nel capìtolo etm perfon£ , al 
finale i De Prhilegiis in VI. E’I dicife pur’anche la 
fagra Ruota nella dteiGone jo6. coram Verallo, £’i pof* 
fclTo , in cui egli ne fla , vien comprovato da molti 
Sacerdoti, squali negli anni addietro della 
Cappella furon Proccuratori;e ad cGì ogni 
pieoa fede convien che G dia , sì per- 
che deponunt de faBo proprio , sì 
anche , perche Sacerdotibur 
z>enit fuvtvioperè deftren- 
dum ; come ferma 
la fagra Ruota 
nella 

dicifione g4S.«.30. eoi. coram Peutìngerto\ 
deci f. 6 ^l.n. 20 . coram Dunoxetto jun. 
dec.6^.n.^. coram Attfaldo • ' 

dec,2$^. nuM.%.& Jeqq, i 
par,\g. Pecent. 

N a §. TER- ' 
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§. T E R Z O. 

Ze òbbììgùxhMi dt' Confratelli della fuppofla Confrater- 
nita non poffono effer fol tanto di portar le ajìe del 
baldacchino neljolo giorno della Proce (pone del 
Corpus ; con riputar di portarle per tutta 
la ottava , nelle terze domeniche del 
< pte/e f e negli altri giorni, in cui 

agl'infermi il fagro viatico 
viete portato, 

\ 

O B qualunque fìfìa Confraternita vien difrritta dai 
>3 Bordono , » nella parte feconda , de Confraternita- 
tibus in ecclepis Pezularium , alla rifoluzione fertanten- 
ma feconda ; Confraternitas ef Congregatio quorundam 
pdelium in unum alìquando venientium fub certo modo 
ad benefuciendum , ab Epifeopo approbanda in fcriptis : 
Nella noftra pretefa Confraternita non avendo noi nel 
pafTato paragrafo rinvenuta veruna Torta di adunanza , 
per cui n venfìchioo le parole , in. unum aliquando ve- 
nientium jin quefto neppur troviamo alcuna maniera di 
benfare , per cui fì avverino le altre, fub certo modo ad 
henefaciendum ; Onde fempre più converrà , che fi dica, 
efier quella un’equivoco di Confraternita , di cui vuol 
mollrarne il nome, ma fenz’averne refieoza. Prctcndon' 
«ni i nollri chiamati Confratelli , non aver’altra obbli- 
gazione dalle leggi della lor fuppofla Confrarernira, che 
di portar le alle del baldacchino nella folenne procef- 
fionc del, Corpus , e ciò fol tanto nel giorno della gran 
fella , c non già per l’ottava ; neppur nelle terze dome- 
niche del mefe , nelle quali per la piazza prelTo alla Cat- 
tedrale il Santillìmo Sagrainento in procellione fiporta 

in 

. i-^0rJeaui f. t. dt JfMjratcrnitatilfut rtjsi. 7». 
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in giro; neppur quando agl’ Infermi ii'fagro Viali co 
vien portato. Ma quello portar le afte nel folo giorno 
della feda falli pur’ anche da quallilìa Reggimento di 
ofcuro luogo , e pur non pretende con do il Reggini en- 
te dì avere di Confraternita il nome . Ed innoUre q ua- 
lunque altra Confraternita , che lìa fotto il titolo del 
Saoiìlfìmo Sacramento , porta eziandio le afte del bal- 
dacchino in. qualunque proceftìone, in cui venga egli 
folennememe portato . Se dunque quella diOppidoé 
sì privilegiata tra tutte, dimoftriil diploma de’privile- 
gj , che tiene ; e fino a tanto che noi moftrerà , dovrà 
camminare fui medefìmo piede , in cui camminan tut- 
te le altre . 

Il debito non però di qual lillà' Confraternita , an- 
che di quelle , che per far culto più fplendido all’ augu- 
ilillìmo Sagramento dell'altare , fono Hate fondate ; è 
di andare , fotto la lor Croce , e nel loro luogo , in prò- 
cellione coll’altre Confraternite . In manieracebe, pre- 
tendendo i Confratelli della Confraternita di Nepi di 
portar le torce accefe intorno al baldacchino , fui ri- 
guardo di elTer’ eglino fotto V infegna del Sagramento 
anch’Eucariftico , e di farli da cito lor nella procellione 
di tutta la cera la fpefa ; la Congregazione dcTagri Riti 
fen contentò, ma colla condizione, che la maggior par-» 
te de’ Confratelli andalTe in procelIiooeJbtto della Tua 
Croce. Confi at<rniiati SanSiiJimi Sacramtnti , qu.e 
fumptui uro: focit , pott/ì concedi , ut in procefùont ejuf- 
dem San^iffimi Sacramenti aliqui ex Confratribus cum 
fanalibus accenfis incedane bine inde y & apad Sanili 
ftmum Sacramentam \ dummodo major pars Confrater- 
nitatis cum Jua cruce , & injignibus incedat ante in loco 
fuo . In una di Nepi , a dì io. di Maggio, del lòoS., e li 
rapporta dal Barbofa . f Or come mai può fulHHere la 
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' prewnlìoae de’ CoofratetK di Oppido , involeriala- 
meme portar le afte, e QOQ volere aadar coll^itre Con- 
fraternite in proce(fionc? Se il Vefeovo di Oppido fta 
nd pofTeftb di foi;z.ar tutte le Confraternite ad andar 
nelle pubbliche procelfióni } e quello poftefib vuol la 
Coogcegazione , che igli fia mantenuto ; e tpifc9pus 
matrutenendus ejl in qinf/i pcffe^fiatte cogendi Qonfratrtv 
ptr edidia p/CftaUa , exaSlionem penarum , aliaqat jurit , 
& fadii remtdia , ad canvenicndunì folitis proce(Jìonihus , 
non objìante aggregationt \ cosi in una di Viterbo , a 
9. Dicembre del 1586», in una di Nola ^ a- a. Maggio” 
dcLr6oi.'i in una di Pavia, a 1 ju Fcbbràjo del 1623. , 
in una di Camerino, a 16. Luglio del 1624. Perche’ non 
potrà pur’ anche quella obbligare , chefotto il titolo 
del Saiuiffiino Sagranaento pretende di ciTcrc' in. Oppi- 
* ' do da si gran tempo inftituita ?. La fua antichità le può 
dar precedenza , ma non efenzione ; £ fé à crenzione 
per privilegio , fi concede , che non può eflTcr forzata , 
nifi babertt privilegiam fpuialt txmptionis ; ma dimo- 
ftri il diploma, che un tai privilegio contiene . £ fenon 
a antichità , neppurpuo ave» precedenza j ancorché ab- 
- bia robWigazionc d’ intervenire alle folrte proctfììoni . 
Cosi per dicrctf della Congregazione de’ fagrì Riti .• 
Confratcrnitati f^farii non compttit pr£udintia fuper 
aliaif qui ante iiìam habent babitum , Gong. Rit. 9. De- 
cemb. 1617. Jdem die de Confraeernitate Corporii Còri- 
' fìi in proceffione tjufdem ; Badem ^o.Septemb. 162S. 
apprefloil Gavanti . ^ 

E tanto è vero , che fUtte le Confraternite del San- 
tilfimo andar debbono procefiìonalmente, che alla Con- 
fraternita dell’ Anguillara , della Diocefi di Sotri , che 
pretendeva, nella folennità del Corpus, fa precedenza fa 

tutte 

», Nicol. V. C'èafrartrni/ei ,n. 25. V 

■' Gnant. in man^virb, Cet/fraternitatet ,ia)i^<ìir. », t , ó" *• 
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tutte ie alire Cocvfraternite dei paefe, U Congregazio- 
ne d^’. iagri Riti AOQ.voile conccdeaia , che con coadf- 
zione, che ^ndat* doveife la detta Confraternita del Saa- 
tidìmo a tutte le altre proceilìoni , ed inefle non prea- 
delle. altro luogo^ che t^uel lblo,.che giudamente k 
competeva . .Eccone il dtcreto j che il cappona il Bar- 
boia : * ConfrawoUati Corporii Cbrìfli in Oppi do Aa^ 
gttillari^ , iÌHHix>e Di£cefts^ inàulgttnr .^ ut in foltmni- 
tate Corporij Qbrifìi pncedat alitt dummodo omnino 
accedai ad aliai procejfùonts ^ (A cedue digniorem locum 
amiqomtìttti , jnxta Conflìtutionem Grcgorii Xili . , in 
nulliui jo; ^fpt. .1(528. £ >d potrà poi tollerare , che la 
pretefa Confraternita di Oppido procedìonalmcnte 
non vada, neppure alla ProccHìoo del Santillìmo, di 
cui eda lì vanta di elTcre Confraternita ; c che ibi tanto 
a queda adì^a con portar le ade del baldacchino, come 
farebbe un Maedraco ièeolare , non come far dovrebbe 
una fagra Confraternita ; .e eoa ciò falò voglia eda dar- 
ci ad intendere , che foddisfaccia a tutte le fue obbliga- 
zioni ? Alli full Priori della Coafratcroita' del Santidì- 
mo della^citià di Nizza fu permedb dalla Congrega- 
zione deTagri Riti, l’andar d’intorno al baldacchino, ma 
non portarlo ; e gli altri fratelli an(lar doveano io prò- 
celione , dccouae gli altri frateUi<dà tutte le altre Gon- 
frateriiitc andavano. Conft aternitatis HanBifi'rm} Sa- 
crome/) ti Fir.ìoret ^ non ante baldachìnum pojì Capita- 
ium , [ed a lacere baldacòini debere incedere , decio/ atar. 
In Ntcien. ^o.'^anuar. jtjio. appredb il fìarbolà.. ^ E in 
Oppido tutti 1 Confratelli ,.fenza che alcun4i elsi vada 
in procedione, ancorchedoifer moltillfì ni, quando pure 
fon troppo pochi^, voglion portare le adc del baldac- 
chinOjC non edere ad altro obbligati . £ quando i Con- 
. ■ ! •. .'■■■ ir. • , • fra- 

i ikuiaf.l.t. ' ' ' • • - • ' > ..I . 
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fratelli foITcro più di Tei , che fon quelli , che badano a 
.portar le afte, gli altri farebbon tutti efeoti d'intcrveni- 
.re alla proceftione ; c anderebboo tra laici di laiche ve* 
fti coperti , come gente di popolo , e non di Confrater- 
liita . E cosi cflì , e non fì direbboo mai di andare in 
proceflìone , come non vi vanno quc’ del Reggimento , 
che in altri luoghi portan le afte j e non ft direbboo mai 
di formar Confraternira, come non la forman quei foli , 
che intervengono alla pubblica funzione , e'molto me* 
no la forman quegli altri , che non v’intervengono . 

Or fé qualunque Confraternita del. Santiftìmo c 
obbligata ad andare a tutte le altre proceftìoni , quanto 
farà più precifo il Aio debito di andar’ a quelle, nelle 
quali , ad onor del Saotiftìmo , fono ftate inftiiuite , con 
più diftinto culto , fpcziali preghiere ? E quefte , fcnza 
dubbio, fon quelle, che 6 fanno, oncU’ottava, o ne’gior- 
ni infra l’ottava della fefta del Corpus ; che A fanno nel- 
le terze domeniche del mefe , che fon determinate alla 
maggior venerazione di sì divino miftero; che A fanno, 
quando fi porta il fagro Viatico agl’ infermi , in quel 
tempo , ch’è a noi di maggior bifogno , ed a chi vi con- 
corre di maggior merito . £ fe andarv’ in proceflìone 
parrà loro troppo gravofo , potranno non però difpen- 
farfi di andarvi almeno con portar le afte del baldacchi- 
no , come vanno, e come le portano nella folenne pro- 
' ccflìone della fefta del Corpus ? Neppur dovrebbe lo- 
ro fembrar gravofo l’andarv’ io proceflìone , quando il 
loro inftituto è di onorare , di venerare , di corteggiare, 
in tutti i modi quel fagrofanto miftero, di cui portano il 
nome , c godono il patrocinio ; ancorché altre Confra- 
ternite per ventura difpenfàr fen-poteflcro , che fono di 
altro inftituto , e camminano fotto altra infegna . Pure 
fi ammetta, che non vi vadano proceflìonalmentej e 
neppure voler’ andarvi , per portar quelle afte , che do- 

vreb- 
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vrebbon pretendere dover fempre ponarfi da cflb loro, 
ad efclufiooe di ogni altro ? £ chi non vede , che ob- 
bligazione fia de' Confratelli della Confraternita del 
SantilTimo, Tadempiere tutti quegli efercizj, che tendo- 
no a fpezial culto di si divin Sagramento ? Cosi leggia- 
mo nella formola dell’ erezione di una tal Confraterni- 
ta ,che la porta il Monacelli : i Cam in nojìra prima Zfi- 
fuaiione tarochialU EccUfi^i &e. iavenerimas uftqnam 
tv ea infììtutayn faifjc , ncque ereBam , Societotem San- 
^ifjimì Sacramenti , qua pofjit reddi , & augeri cuitut 
Ventrabilit , prdcfertirn occafione ddatianU Viatici ad in- 
firmot &c. Statuimus &c.pro majori calta , venera- 
tione San&iiJimi Sacramenti Eucharijììét , Societatem 
cut» ufu jacccrum colorii albi , qua in ajjoeiatione ad in- 
firmai , & procejioaibu: prcjlo fit , infcrvire debeat . 

Può dunque con fondata ragione pretender mai la pre- 
tefa Confraternita di Oppido d’intervenir foltanto alla 
folenne procefìTione nella fella del Corpus , e portar’ in 
elTa le afte , fenz’aver'altro debito di comparire in altre 
proceffioni , o aimen di portarvi le afte ? 

Se è onore il portar delie afte, ed è onor, che com- 
pete alla lor Confraternita ; perche tollerare , che altri, 
con efclufìone di eftì , fé ne inveftifca ? Se è pefo ; pct • 
che non portarlo , quando fé ne pretende 1’ onore ? E 
dato che fia l’onore il portarle nel folo giorno del Cor- 
pus , e negli altri giorni fia pefo ; chi non fa però , che 
del benifizio di quell’onore fia penfion quefto pefo ? 
Onde farà forza , ch’efiì faccian con pefo ne’ giorni me- 
no folenni , quello , che fanno con fafto nel folenniftì- 
mo giorno della gran fefta ; affinché fi moftrino meri- 
tevoli di farlo , e di farlo come ufizio lor propio ; fic- 
come io fomigliante cafo infegoano i Dottori . ^ 11 Sol- 
dato 

1 Mcnactìì. form. legai, prati, form. 1 1 . tit. 6,t. i, ' ' ^ 

m jiUan, in Cemptai, Cananit. rtjcl. !ib, i. lit. 2 j,n. 2 , 
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dato , che porta le infegne della milizia , e le porta an- 
cora con fallo, fc adempier non vuole le fatiche, che fo- 
no annefle alia milizia , tofto ne perde i privilegi , an- 
corché ne olienti i titoli j perche gli onori , le preroga- 
tive , le grazie , non fi danno , o al nome , o alla vede , 
ma all’ opera, ed al merito . Così per l’appunto infegna 
il tetto nella ì. ex co tempore, h 42. D. de T tjìamen. Mi- 
litis i e con etto comunemente i Dottori " : Or quanto 
più i Confratelli , che pretendono di aver per preroga- 
tiva di portar le afte del baldacchino nel giorno della 
®ran fetta del Corpus, dovranno anche portarle negli 
altri giorni meno folenni , affinché con ciò lì rendan me- 
ritevoli diportarle in quel folenoiffimo giorno ? E fe 
negli altri giorni ricufan di portarle, do fol ballerà a 
dichiarargli indegni di portarle in quel giorno folo . O 
che dunque anno eglino il debito di far quell unzio , c 
nel giorno del Corpus , cd in quello dell’oitava , ed io 
quelli , che fon fra la ottava , come pure nelle terze 
domeniche del mefe , c quando agl’ infermi il fagro Via- 
tico vico portato j o che debbon perder 1 onore , che 
preiendon di avere di portarle in quel folo giorno del- 
la gran fella».. • o- • * . 1 

. „ Finalmente la Congregazione de fagn Rm a tol- 

„ ti tutti i già detti abulì co’ fcquenti dicrcti . „ 


oppi- 


li Cut (ter. frutl- guttfi, Hb. 4. quéi fi, 1 5. »• 
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' Q 'P P I D E N. 

Super nonnuìlis jurlhus pràbemwentiaU^ 
bus àConfratrihusConfrMtermtdtu San- 
ilìjìmt Sacramenti Ci^bitatis Oppiden, 
praienjis , à Fromotore Fife alt illiits Cu- 
ria adverfos fupradiBos Cùnfratrts cori^ 
troverjiis excitatir , ^ ad Sac.Rit.Con- 
gregationem delatisyEms ac Rms 0*Car- 
dinalir P tolomaus infra/ cripta dulia ad 
injlantiam pr afati Promotorir,coram ip- 
fo Eminentiffé'Ponente y concordata , de- 
clarando proponit , 

Primam; A N fit permittendas Confratribus San- 
«fìillìtni Sacramenti Oppidi ufus Aibae , 
& Stolx fuper humero , in cafu &c. - 

Sccundum ; An di<fìi Confratres San£li(fìmi Sacra- 
menti poflìnt praetendere delationem haftae umbel- 
la, feu baldachini , in proceifìone folemoitatis San- 
AifTìmi Corporis Cbrifti taotum , & illam recufare 
per totani o^avam , acioaliis proceflìonibus , vel 
dum per Viaticum defertur in cafu &c. 

Tcrtium; An Societas pratdi^la in die folemni Cor- 
poris Chrifli poflìt eligere Priorem » vel Procurato- 
re mConfraternitatis , nec non^ dotes etiam diftr ibue- 
re , & io quo loco , & cum aHìftentia Sodaliuoa , Mi- 
niftri Ecclefìaftici , Notarli > in cafu &c. 

Quartum j An dié^a Confraternitas Sandìiflìmi Sacra- 
menti cooftare debeat ex quatuor familiis taotum > 

O a vcl 
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velpodiot , Se debeaatadmitti alii, qui , prò condi- 
tione loci , Nobiles dicuatur ,'io cafu &c. 

Et facra eadem Rituum Coogregatio , audita prius re- 
' latione Epifcopi , Se Confratrìbus prsdi^lis quan> 
vis / quampluries citatis , & intimatis , nequaquam 
comparentibus , fcd • Procuratore ipCus Promotoris 
taotutn in fcriptis , Se in voce informante, referiben- 
‘ dum cenfuit. ‘ ‘ . 

Ad Primum ; Negative . 

Ad Secundum j Negativè . 

Ad Tcrtium ; Servetur decretuin Epifcopi . 

Ad quartum -, Ut ad prdximum , feu arbitrio Epifcopi j 
Se ita decrevit, & fervati mandayit. Die 15. Fc- 
bruarii 1731. 

/=■. Cardinalìs Paulut 'm Propri ftSUii . 

Adeft Sigillum . 

Kicoìaat Alano Ttdtfcbì Ep. Liparitan: 

S. Pie. Gong. Sccrctarius . 
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DcUautoritàfCbe tiene il Vejcovo^di con~ 
cedere , di riformare ^ e di togliere y dal^ 
l<* ffta^Chtefa y le fedie , i banchine 
' ^// ornamenti di ejjì'^ cosi quelli, 

cbe godono i particolari Cit~ 
tadini , come quelli , cbe 
fon desinati a Mae- 
ììrati della città . 

A fuprcma autorità de’ Vefcovi co- 
minciò ad cfler rkonofciuta , e ado' 
rata nel Criftianefimo , prima an- 
cora che nel Criftianefimo cornili- 
ciaftero a comparire le Chiefe ; on- 
de addivenne, chequefte, in tutto 
quello , che lì faceffe io elle , fol da’ 
Vefcovi ne riconofccflero dipen- 
denza, e influftb . Io non parlo della Chiefa , per quan- 
to io effa s’intende la Congregazion de’ Fedeli , fot- 
ta una fteflaFede, con una medefìma partecipazio- 
ne di Sagramenti , e fono la cura de’ legittimi Tuoi 
Faftori , Aibordinati al Romano Pontefice, che n’é >1 
vero, e vifibile capo, radunata, connefia, e gover- 
nata . Q^fta , già fi fa , ch’e quella Chiefa | che rif- 
guarda le perfone , c non i luoghi ; la quale fu nel 
mondo , fio da quando ebbe principio il mondo ; ed 
è per l'appunto il formai della Chiefa , o , come altri di- 
coiio , la Chiefa formale j a differenza dtlle Chiefe , che 
fono materiali , perche rifguardano, non le perfone , ma 

i luo*. 
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i luoghi , in cui fooo elle foodate . -Queiie sì , che co- 
miociarooo nella Chiefa a comparire dappoiché com- 
parvero in e(Ta i Vefeovi j ch’é quanto dire, furon primi 
i Pallori, e poi le mandrc ; prima i Nocchieri , è pofcia > 

le navi ; prima i Capitani , e poi le tende ; ancorché la 
greggia, la compagnia , Tefcrciio, folTcro, pur di pari 
quali quali nel tempo col Pallor , col Nocchiero , col 
Capitano . Nel principio dunque della Chiefa di Crillo 
non erano Chiefe nel inondo ; ma folamente nelle pri- 
vate cafe li radunavano i Fedeli , e per lo più di notte , 
alla celebrazione delle divine cofe. In Roma avean pur* 
anche le Catacombe, che fervivano a que* primi Crillia- 
ni , e per nafcooderli alia barbarie , che gli perfeguitava 
a morte , e per ifvelarfi a Dio , che glf manteneva in vi- 
ta . £ preflb a quattro lecoli , cioè fino a tantoché du- 
rò la perfecuzion della Chiefa, continuò il duro perico- 
lo , a cui llavan foggetti i perfeguitati Fedeli , nel dover 
tra lor convenire pubblicamente io un luogo , che folTe 
alla celebrazione de' fagrofaoti mifteri da elfo lor delti- 
nato . A riferva di alcuni più nafeolì ritiri , i quali , in 
certi paelì -, meno efpofti aU’occhio de’ Tiranni , fi fre- 
quentavano come Chiefe ; fempre non però con riguar- 
do fommo di fegreiezza , affinché non oc arri valle fen- 
tore alla Tirannide corooata.E pure con tutto ciò riiro* 
viamo , che l’empio Diocleziano quq’ pochi , che potè 
neirimperio rinvenirne , ordinò che tutti andalfero a 
terra; ficcome alfi daEufebio ^ nella Tua ecclefiallica 
iloria . Ed il fagrilego Appollata Giuliano, alla relazio- 
ne di S. Girolamo , ^ ebbe pHr’ancbe io mente di ordi- 
narlo; ancorché nel fuo tempo, per l’ampia libertà, 
che antecedentemente ne avea data il magno Coftan* 
tino, fofiero le Chiefe e più pubbliche , e più magai- 

fiche 

a Eultb. ìib.8. bift. cap. i. 

b Hiirti. tp.aiRiparìum. 
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fi^hc , e- pur* anche molto più noverofe . 

Qualunque non però ù folTer le Cbiefe, o fìa i pri- 
vati luoghi , o pur le cafe , che lì chiamavano Chicle ; 
delle quali fcnlTel’aotichiinmo Scriitor Salviano; c apud 
printos Cbrijìianot ipfx domvs EcclefidS erant : E come 
che in eife non (ì ofTervalTe queU’ordine , che oflervollt 
dappoi, ira perche in pochilfimo novero erano i Fedeli, 
che vi convenivano , e perche ancora non cercavan’al* 
tro i Fedeli nel convenirvi , che di umiliarli avanti a 
Dio , non di grandeggiare tra gli uomini : ivi non altra 
diftinzione di luogo riconofcealì , che Tol tanto quella , 
che agli uomini del fagro Ordine li conveniva , e tra 
quelli al Vefeovo , ch’era come il Sole tra le altre ftel< 
le, da cui il Popolo ricevea lume nel conofeere il Tuo 
Dio , e ardue oeiramarlo . £ infatti leggiamo nell’anti- 
co libro delle appollolicbe Ricognizioni , che viene a ^ 
S. Clemente attribuito, in Antiochia.elierli convertita 
lacafa di Teofìlo inChiefa, ed ivi in dtlituio ed alto 
luogo la cattedra di S. Pietro elTere Hata ancor colloca- 
ta . ^ Filone Ebreo altresì fa memoria delle anti- 
che Chiefe de’ Crilliani, e vien’anche rapportato da Eu- 
febio f . Giurino Filofofo , g c Martire, Tertullia- 
no, ■ Cipriano, ed altri antichi Scrittori delle ooftre 
cole, parlai) sì bene delle Cbiefe, che in que’ primi tem- 
pi eraii nel Criliianelìmo , ma di niun’altra diftinzion di 
luogo fan raccordanza , di quella in fuori , che a’ Vefeo- 
vi , ed a’ Sacerdoti, er’alTegnata . Onde fi vede , che non 
prctefero mai i Laici , in que’ felicilSmi tempi , onor di 

’ feg- 

c Salvia»- àc ^rdrtJtat. 
é l-ib. io~ apcjlolk. rttegnh. tirtt fits 
e Pbìlo Uh. ite tit. tbeoric. Jufplnum . 
f Cuftb. lib. J. hìft. cap. 1 7. 
g ^ itlHn. Apohg. ». ad fin» 
h Tertull. hb- con. yaltmìnìan. 
i Cipria», ftr» dt rlcemof. 
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112 ALLEGAZIONE 
feggio inquc’ luoghi, dov’eglino intervenivano, per raf- 
fegnarli a Dio , ed a chi tenea in efliì il luogo di Dio . A 
quelli avcano a grandezza badare il capo , piega' 
re il ginocchio, umiliar tutto il corpo, in fegnodt 
profoiididìma riverenza , e tìno aucor'arrivavano a ba- 
ciar a’ Vefcovi le piante, il che ora col folo Papa vieti 
codumatojdccotne averlo fatto,iie* tempi eziandio dagli 
Appodoli più lontani, i Fedeli di Paleftina col Tanto Ve- 
fcovo Epifanio , il riferifce S. Girolamo nella Tua pi- 
llola a Pammachio, laqual’é predo che tutta in confu- 
tar gii errori di Giovanni di Gerufalemme ; Nonne cune 
de Ayatraffw pergerctit aderticene , ad eum C Épiphaniu'tn} 
omnii eetatis , ^ fexus turba confluerety o^yens parvulot^ 
pedet deofculans ^fimbriat vellem ? cunque non pofjet pro^ 
movere gradavi yjed tu ano loco vix fludlut undantis populi 
pifìineret . Ed inverfo di S. Martino, Vefeovo di Turs , 
aver quell’acto profondidimo ed uniilidìmo ufato lo 
Aedo Imperador Valentiniano, cei lafciò Tcritto Tanti- ~ 
chidìmo Poeta Fortunato ; J 
, Mine celer exiliit rapient fe Cafar , & ardem , 

A^artini genaa ample^ens ypedìbufque volutant . 
Imperiale caput SanBli ad vefìigia fubdent . 

E per non far parola di altre teftimooianze , che fareb- 
bon pur molte , che Tufadero i Penitenti anche co’ Pre- 
ti , non che folamente co’ Vefcovi, lo fetide Teriullia- 
no , quando non ancor'egli della Chiefa d era dichia- 
rato nimico ; Plerunque jejuniis preces alere , ingemifee- 
re , lacrymari , mugire dies noHefque ad Dominum , 
Presbyteris advolvi , cbarii Dei adgeniculari . 

Non altra grandezza riconofeean dunque i Laici io 
Chiefa, io quei fortunati e primi tempi della Chiefa, che 

il 


k Mieron. Efift. ót.ai Pammacb. 

I Fertunat. Iti. S, Martin. 
n TtrtttUf lib. de Pécnit, taf. g. 
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il piagnere le loro colpe j il pregare il lor Dio , rumi- 
Itarfì a chi , e da Dio delle lor colpe impetrar. gli potea 
il perdono , ed a Dio delle lor preci potea prefeotare 
1 offerta . Quando eglino entravano nelle Cbiefe , non 
fi riconofcevan più grandi , quali eran fuori di ella , ma 
fi confideravano peccatori, quali dentro di efla ficoi\- 
feifavano ; onde non avean più l’occhio, o allo fplendof 
della dignità , chegrilluftrava, o allopulenza delle ric- 
chezze , che gli diflingueva, o alla chiarezza del fan- 
gue , che gli nobilitava . Dìrizzavan folamente lo fguar- 
do, dove ponevano il cuore i cioè a’ Miniflri di quei 
Dio , che venivan’eflì ad adorare in quel luogo; fìccome 
faffì ancor nelle Corti , qualora non fi può aver l'onore* 
di veder da faccia a faccia il Principe, fi corteggia il 
MiniAro, che ne rapprefenia il nome , enefoAieneil 
pofto . Così efTcrfi fatto al mentovato S. Martino dalla 
Aelfa AuguAa, moglie di Maflìmo Imperadore, l’atteAa 
Severo Sulpizio, nella fua vita; " ac nodtibu: 

de ore Adartinè Regina pendebat , e-jangtlico ilio non in- 
fcrior exemplo,pedes San^i jktu rtgahat , crine tergebat . 
Afartinus , gaenr nulla unquam fantina contigijjet , ipfius 
ojiduitatem , itntno poiias fcrvituteni , non potuit evade- 
re . Non illa opes regni , non imperli dignitatem , non dia- 
dema , nonpurpuram , cogitabat , divelli à Martini pedi- 
bus , folojlrato , non poterai . Ecco l’altura , in cui flava 
una Imperatrice , a’ piedi di un Vefeovo ; e non era già 
perche Martino foflc un Santo , ma perche Martino era 
un Vefeovo. 11 che chiaramente fldà a conofeere all’ 
oflcrvare , che con tutti i Vefeovi fi praticava , ancorché 
tutti i Vefeovi non foffero fanti. Onde il coftume di pre- 
gar’ i Vefeovi , anche nelle pubbliche preghiere , che 
lor fi porgevano nelle Chiefe, per facra illorum vejìi- 

P gia\ 
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114 ALLEGAZIONE 
£ia ; ficcome notollo Andrea di SulTai, nella Aia Pano* 
piti Vefcovile , con quelle accurate parole j iibonorit 
pajìmf^i(fe Epifcoph , oh dtgnitatis excflUtttiam , exbibi- 
tum , pbra/ii illa , apad Vutrtx fermi valgarii , Jath pcr- 
Jpe^um faeit ; qua mos iaoleverat , Epifcopot obtefìandi , 
per facra illorum vefìigìa , Ma che dico de’ VeA:ovi? Sta- 
vano così umili in Chiefa >le ftefle corone , così balli gli 
ftedì feettri , che anche a’ feroplici Sacerdoti s’inchina- 
vano profondamente ; e non folamente non difputavaa 
loro , o il luogo , o il pollo , ma tnlìn proAravaoA alle 
lor ginocchia ,in atto di fupplichcvoli , e baciavan loro 
le mani, in atteggiamento di adoratori . ^aippe eam vi~ 
Jeas , fcrivealo S. Ambrogio, P l^egam colla & Frìtta 
cipam , fubmìtti genihut Sacerdotum , Fi exofeulatix co- 
rum dexleriSf orationibus eorum credunt ft tommaniri . 

> 'Ma febben per gli Laici , ancorché Grandi , non 
folTero nelle Chiefe , in que* primi tempi del Criftiane- 
Amo , nè alture di troni , nè diftinzioni di feggt , né An- 
golarità <li luoghi ; feìnpre non però per gli Vefeovi , 
come per gli Principi della Chiefa , furono in elle , non 
folamcnte.cattedre , fu cui infegnar doveano come Dot- 
tori , ma ancor fogli , fu cui prefeder doveano come So- 
vrani . Leggiam perciò nel libro delle appoAoIiche 
CoAituziooi , che porta di S. Clemente il nome , l’ordi- 
ne, col quale A Aavà allora in Chielà; s in medio ft Epi- 
feopi fedet , ad cujas atrumque latut confìdeant Frabyte- 
ri , Ù Diaconi alJiJlant fuuinUi^ & expediti ; borum cu- 
ra laici in altera parte fedeant^ cum omni quiete^ Fi ordi- 
ne ; muUcrcs quoque feparatim fedeant ^pkntium fervan- 
HI* Alqual’ordine fembra che avuto avelie rocchio il 

> ■ Con- 
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Concilio Cartaginefe quarto ,alloracchc nel Tuo canone 
treotefìmo quioto, che vien pur’anche da Graziano rap* 
porto nel Tuo dicreto, comandò ; ^ ut Epifcopus in Ec- 
cUfia , & cott/cjfa frcshytcrorMm, fublimior ftdtat . Soo 
pur degni di rapportarfi i verfi di S. Gregorio Nazianze<^ 
no , nel fogno , ch^’egli finfe del tempio di Anaftagj in 
Coftantinòpoli ; ^ - 

Sed & atra haud ako confidtre mente videbar ; - 

; ìdam neque per fomnum mente fuperbut eram . 

Frtibyterique graves fellit utrinque fedebant 
demiffis f éitasìeBa^ divefqae gregh . 

Vejlibut in nheis adjìabat turba mtnijìra , 
Sptendorem refe rem agminis angelki . 

' Dalle quali parole ne diduce, al noRro intento, il Gonza- 
lez : t quibus facile evinci tur , Epifeopì ftitm Jubìi- 

mi eìatam jafìigio , cctterit Clericorum pneemiainttarem 
fuiffe , pojtea vero Presbyterorutn , Celebre pur’ah'die è 
la leftimooìanzadi S. Agoftino , » il quale chiama , nel< 
la Tua pillola ducentelìma terza, le fedie de’Vefcovi 
nelle Chiefe, ab pdet gradai ac ; perche , allo fpiegar del 
mentovato Goozalez , x avean’elTe molti gradini , per 
gli quali falivano i Vefeovi , quando portavano a fede* 
re , anzi a prefedere , nelle medclime j quia ad illat fei- 
heet gradibus ajeenderent , Métteilì pur’anche fopradi 
efle un velo , del quale parla ; ed il Diacono Ponzio , f 
nella vitandi S. Cipriano ; fediie auten erat fortuito Un- 
ico te^mn fub ìku paffmit^'Epifcopatus bonore 
fruir etur j ed il Vefeovo S. Paciano : * Ego ne jlpoJìoU- 

P 2 ■ cus f 
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tm , aa Komtiattas , qutm abfcntcm epìjlola Epìfc9pum 
finxit , qftem confccrantem nulla ìinttata feda accepit ? 
£ fé ne vogliamo fentire dal Cardinal Baronio la ra- 
gione ; tutta farà ella ridondante alla maggior grandez- 
za de' Vefeovi, come, per tale infegna nelle lor fedie,ve> 
nillero e(Tì a partecipare qualche rimotiflìma fìmiglian- 
za alle ftelTe divine ledic ; * Ncc tanten ìllud de bis dice- 
re praterimus , quee ad bane reta etiam fpeSfare videntur ; 
Majores fcilicet nojìros , egregio: pietatis cultorcs , ut qui 
probe Jcirent , loco Cbrifli C (ìnoà ftepe monet Ignatius ) ' 
effe babendos Epifeopos yfedes illas , quibus sili in ecClefta , 
cura [aerai fjnJ^es agerent , i>^fiderent , ut divinum tbro- 
*jum,velisegregiè ornare confaeviffe^eafdemque tegere'.veìa- 
mento . £ od tempo eziandio degli Appoltoli, ancorché 
follerò poverilfimc le loro Cattedre, come nudo di legno 
per lo più vedeanlt , non permettendole più preziofe la 
povertà delle Chiefe di quel tempo ; pure in venerazio- 
ne eran tenute , non folamente quando ellt viveano, ma 
dopo eziandio la lor morte , fiche a’ SuccelTori follerò 
oggetti anzi di culto, ed a’ Popoli di adorazione i Sic- 
come leggeB apprelTo di Eulèbio, >> che la Cattedra di 
S. Jacopo, primo Vefeovo di Gerufalemme, fino a’ tem- 
pi diCofiantino confervata fi folTe intatta, cinterà;' 
a difpetto della furia de' Giudei , con cui tutte le nofire 
cofe forzavanli di malmenare, ed abbattere. Oltre a 
quello, che noi ftefiì veggiam tuttora delle' Cattedre 
del Principe delli Appolloli , ed in Antiochia, ed in Ro- 
ma ; la prima delle quali , anche in oggi , in Vrnegia in 
quella Patriarcale è in venerazione ; e la feconda é in 
Roma fiefla anche in ammirazione, per la maefià del 
pollo, e per la prcziofiià degli ornamenti . 

Pretefe 1’ Appellata Giuliano Imperadore intro- 

dur- 

a B dì en. a,i OH. 

b Eupb. lib.T. cjp. . 
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durre ne*templi de' Gemili quella ordinanza ; fìccotne 
abbiamo apprelTo accreditati Scrittori , che il riferifco- 
DO . c Ciò che dimoflra, quanto effa ragiooevol lìa , dac*. 
che parve decòrofa anche a coloro , i quali di tutte le 
ooftre cofe facean beffe; ma poi, da interna forza indou 
ti, confefTavan col fatto , fé non col detto , di approvar- 
le , e d’jmitarle . 11 medefìroo Giuliano introdude pur'- 
anche il rifpetto tra’Sacerdoii dcTuoi Idoli , che tra’Cri- 
iliani portavafì a'nodri Preti, e molto più a'noflri Vefco- 
vi : Onde ordinò , che neppure co’Maeftraii della città 
C ufaflero da’ Miniflri bugiardi de’ fallì Dei certe ma- 
niere di riguardo, che'ridondalTero in avvilimento da 
chi le ufava . Son le Aie parole , eh* egli fcrìlTe ad Arfa- 
ciò, e vengon da Niceforo riferite, d frovincia 
ribui , in uvbtm advtnitnttbus , nuilnt Sacerdotum ob- 
7/iam tot ; fed cam in Dtorum tempia ingrediuntur , in- 
tra vcflibulum faltm QCturrat . Se quìi auttm miìtt eos , 
écdew facram tngrtdientes , pracedat^fequatur tamen qui 
voUt , r^uamprìmum enim t^Jagìfìratui folum delubri 
a/tigerit , privatutredJitur . Tu Jiquidemt qaodnojìiy in- 
tra templum imperium obtines . Atque id divina egitant 
fanSiiona , quibut qui parent , veti Dtorum funt (ulto- 
res.\ qui vero faflu ejferuntur , funt injohntìi 'ja^antia , 
& vana gloria aueupatoret » Non ‘à dunque molto ben 
ragion di dire l'erudito Gonzalez , che con quelle paro- 
le-, comeche ufciic da una penna idolatra , fi confonda- 
no , anzi che nò, le bizzarre idee di certi cervelli catto- 
lici , che mai non mollrano di Aimar quanto credono, 
nè mai lì perAiadono di credere quanto filmano? Ejus 
verbit procaciam quoruftdam , qui fe Catbolicoi'dicunt^ 
placet contundere . Comendon di maggioranza co’Sagri 

Mi- 
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Miniflri fin nel propio ior regno , che fooo le Chiefe ; 
e quando in quelle dovrebbono umiliarli a’piedi loro » 
per riceverne benidizioni , e per ottenerne aflblnziooj , 
eHì per contrario s'innalzano Tulle Jor ielle , per acqui* 
0arne Tuperioriià , e per efigerne riverenze ^ Noo leg- 
gono appo un’lroperadore, anche Gentile, ebe dentro le 
Chiede i Maefirati non fon più Maellrati ^ che tutti i Lai- 
ci fi riputano . in clTe privati ; che coloro folamente vi 
eTcrcitano imperio ,che vi fervono all’altare j cheeHì 
rapprefentan quel Nume , che quivi fi adora ; c che ad 
elfi I finalmente lì deve folianto la copia di quel culto, 
il cui originale è dovuto al Nume, di cuilìmollra- 
DOsRapprefeotanti iofieme e Minillri ? ,^uamprimum 
cairn Magijìratui faluw delubri attìgerit , prhatus red» 
dituf.i Tu^ftqttidcm t quod na/ìi y intra Ttmpìuni itn» 
pcrium obtinet £ pure è un Idolatra , che fcrive , 
eJcriye.fol di que’ templi , che fono agl’idoli dcr 
dicaci l' *. I 

Or che farà di quelle Chiefe , nelle quali , ficco- 
me da’fedeli fi adora il vero Dio ,così da’Sagri Minillri 
il vero Dio fi rapprefenta ? Qual rirpetio potran mai 
qui da elTolor pretendere i Laici , che ad e^o loro non 
portino anche maggiore ? Sarà dunque più zelante la 
fuperllizione della Pietà ; c farà più fcrupolola la perfi- 
dia di quelche divota é la Fede ? E pure tutto ciò à luo- 
go io rifguardo de* femplici Sacerdoti : Orche fi dovrà 
dire de’Vefcovi , i quali fon nelle Chiefe,come i Re nel- 
le lor regie, dove, ed efercitano podellà, che an da Dio , 
ed efigono ubbidienza , che riferifeono a Dio ? Si legga 
fiuella Orazion diS.Pietro,che vìeo rapportata in quella 
pillola, ch’è diretta aS. Jacopo, Vefeovo di Gerufalem- 
me , e che fi crede fcritta da S. Clemente , Pontefice di 
Roma . ^ £fia , lebben creduta non fia dagli Eruditi per 

legit- 
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legittimo parto di un tanto Uomo / Don lafcian però di 
crederla per un'opera di molto credito, aloien per elTerc 
di antico Autore . Quivi tutto l' Ordine deila Chiefa li 
paragona ad una gran Nave , che nel proceilofo mare di 
quello mondo naviga Tempre fra tempefte,' e mai non 
teme : naufragi . In ella Iddio Padre è il Padron della 
trave, Grido il Governadore, i Vefcov» i Timonieri, No- 
chiert.t Sacerdoti , Marina] gli altri Mioiftri inferiori, e 
tutti i Laici i paflaggieri . Ór di quelli Laici così s’intro> 
duce a parlar S. Pietro ; Ante omnia cam quiete , 
lettth VxBores ( ideft ìaìcì ^ in/uis unojqui/querefideant 
Ucit , ne forti per inquietitaiinemy & inconditos , inatta 
. icfquedijfeurfui , fi pafm vagavi t£perint , vel ah officio 
Juo Nataas impediant , vel in altetum latutyper inquieti* 
tadinem eorum j navit preffa dtmergatar . Alle quali pa- 
role foggiunfe il -Gonaalea ; - Nee tantum ut libere quie* 
teque elettiti poffnt minifhare , debtnt fmftm ìtFopuìo 
tonfijlere , & laico: prendere , verum oh dignit 'àtìt prx- 
Jìaatiam, qua fulgente ut bte illufìrant Cabreròt , ir Cref* 
folius^i Bolh, k Ordidingua chi può in quella ciurma di 
Laici , ed il Principe ed il bifolco, ed il Nobile ed il ple- 
beo , ed il publico perfonaggiQ ed il privato . Tutto li 
mette confuTamente in un faiVto, tutto lì comprende ge- 
neralmente fono un fol nome . Né giova il dire , che 
forfè diftiozion non fu fatta , perche in que’primi tempi 
noneran Principi tra' Fedeli , che nelle Chiefe preten- 
detfero preminenze di troni . Vero e , che per qualche 
tempo non vi furono Principi , ma in ogni tempo vi fu- 
rono Senatori, e Nobili; e pur di quelli non leggélì, che 
avellerò pretenlìon di rilplendere, quando nelle Chiefe* 

ioter- 
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interveniva!) |^er piagnere I Quando' poi comiociarono 
a cotuparirvi.le corone perche le funzioni fi rendette* 
ro pubbliche, non fu maraviglia fé ad effe fi concedette-/ 
ro diftinziooi i.'' tempre non però la maggioranza redo 
nella Chk/à .'*.r : . j! r 

i l . E infatti leggiamo nel filTantefimonono r canone 
dcl Concilio, fatto nel Trullo \\ Nulli omniao liceat, qui 
quidtm fttinlatcorumnunttro intra facruru altare in^ 
grtdi : ab eo tamtn ntquaquam probihita potcjlatc , 
auUoritate Imptr ; quandoquidtm volutrit Creatori do- 
va offtrre , ex ontiqaiffìma traditione . Ecco l’eccezion, 
che fi.ufa coirimperial Podeftà ; ma che folamente fi 
ficde alla permiflìone di federe nel Coro. £ pure quella 
tolleranza a S. Gregorio Nazianzeno fcmbrò affatto nuo- 
va , quando egli praticar la vide nella perfona deH'Im- 
perador Valente,' onde maravigliato fcrifie ; m cum qui- 
àem tilt , ntfcio quomodojrurfui nobifcunt in Eteltfiam fc 
contultjjet^ & intra vtlum exflitijj'et . £ pure , colla con- 
fueta adulazion de'Greci, comentandq il rapportato ca- 
none , non lafciò di fcriver Zonara ; ^ quia laicus ejì hn- 
perator , illi ad facrum altare non licere ingredi yjedpro- 
pter eam qua precditui eJÌ , fupr etnee potejìatis ampli tu- 
dinetn, ideo pervetujìo antiquorum Patrum excmplo^ con- 
ceffum fuijfe-yNon lafciò tanpoco di dir Balfamone:^ Hoc 
Imperatori lìcere y quia Graci /mperatoretyCum Sanala ■ 
Trimtatii invocatione , oleo und/i funt , Vnde non tan- 
tum y quando funt Deo munera oblaturi , fed quando- 
-, cunque voluerint , [ine allo impedimento , in [aera templi 
adyta ingredi , & fujfre , & cum triplici cereo fgnare , 
’quemadmodum & Pontificibut , eh licere . Quando per 
- ; altro 


1 CcticiJ. gcn. 6. iti TrulU eoa. 6g> 
m S»Crtg. t^azdaaz, or. 20. 
n Zctiar.inCan. 69. i.Ccnc. 
o Bolftm» in euni. Con. i. Cene. 
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altro abblana noi la<<hiara tefticooniaoza di antichi cd 
accreditati Autori , che ci riferifcooo il. celebre fatto di 
Ambrogio ; quando egli non tollerò ; che nel Presbite- 
rio di Milano fedeflcTeodofio Impcradorc^* Cosine 
, parla Sozomeoo p :.A/oris cra/^ ut /mptr'utorcs, dum fa- 
crii intercjjefit , wfacrarhfcdtrtnt^ majtjìatìs ergo, à po- 
pulì conjortio /(parati. A*ahrofiUt auUm confderans tam 
confuttudintm, vel ex ajjentatione , vel ex ordiais infeitia, 
tjfc natavi , Imperatori in etclefta docum ajjìgnavit ante 
Jacrarii canccìlos , itaut populum_ Imperator , Imperato- 
rem Sacerdotes , ordine fedii , anteeeJerent . Hanc oatem 
optimam confi itutionem Theodofiui Imperator approha- 
vii , & fuccefores eias corroboraverunt j ac nos eam ex 
eo ufque tempore conjervatam cernimus . E più chiara- 
mente cosi ancor oc di/corrc Niceforo : q Pofquam ve- 
ro tempui advenit , quunt eam , more reeepto , manas ad 
facram menjam offerre oporteret , lacrymans farrexit , & 
di-jìnam faorarium ingrejjut efì, & dono ex confuetudine 
oblato , intra facroi cancellot permavft, in fanSiiori Sa- 
cerdotum loco , abi ontiquitus Imperatores confiflere mos 
erat ,propter dignitatis fublimitatem, à plebe jegregatoi . 
^^ant rem,quod Ambrofui adaìationii magis, quam or- 
dinit redli,flJe patabat, iviperialis quoque fìat tonii locum, 
itaut par erat, in ordinem fuumredegit , prò tabulii feu 
concellii fact arti ,fede Hit defìgnata, ut Imperator bono- 
ratiorem quidem pr£ popolo Jlationem baberet , pra ìlio 
autem Sacerdotes locum fabltmiorem obtìnerent . tum 
ordinem , ut optimum , Tbeodofut tane laudavit , poferi 
quoq: cohfirmarunt , qui inde ad b£c ufque tempora fer- 
vatur . tgo Itero femel annuo tempore nofree Piatii , Dei 
amantiffsmos Frincipes , magni fabbatbi die , facra adyta 
maximi Dei Sapienti^ templi ingredi vidi , eam fubcrrr- 
Q_ di 

p hozcnan.ììk.'j, hiy.tctlej.t.ijf, ' ' 

q Nkegbor, Uh. 1 1. hip, techf. _ 
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ih forma ìn facra mtnfa nova aàohrtnt aromàta , & do- 
ma tlinfttùnt^.'^' ^ ,‘i". .-i ''. 

. : E qaaaco dairimperadorTeodofìo gradito foHe il 
scio di Anbrogio , confelTollo egli (leflo , alloracchc in 
CoAantinopoli , dappoi ch'ebbe offeriti all’altare i fagri 
doni, ufcendo dal Presbiterio; ed effeodovidal Pairiar* 
ca Nettario invitato ad entrare , ■ egli Ce ne fcusò , con 
queAe gravi e pungenti parole , rilpondcndo all' invi* 
to : t , quod inter Jmperatortm , & facrorum Antì- 
Jìitemy difcrmen fit^ agnoftere , vi% tandem vcritatit 
Do&orem ^ & dìgnnm epif copali dignitaie Ambrofium in- 
venijfe . E da cffo non difcordando Timperador Teo- 
dolio il giovane , così ne fece un’ ampia e lìacera , anzi 
pubblica, confellìone, nel generai Concilio di Efelb, di- 
cendo a tutti que’Fadri,l)Ccon)e negli atti di effo lì rife- 
rifce : r Nos , fvi hgitimi imperii armis femprreireun da- 
mar , quofqite fine arma tir , & fiipatoribus effe non con- 
venit t Dei templum ingrejftri ^forit arm^retìnfaimui , 
& ipfttmetiam diadema , regìa majeflatis ìnfime , dcpo- 
nirnat t & facraaìtariamuncr am tantum offerendorum 
taufa aeeedimnt , qnibas quoque oblatit , ad extimum 
tommuneque atrtum mox noi recrpimust. Dalle quali co* 
fe tutte , dnor da noi con diAefa penna qui rapportare , 
difcorriatu cosi nell’affare, che abbiam perle mani . Pri* 
aamente nellaChielà non era alcun diAioroluogo per al- 
cun Laico, ancorché Nobil’egli folTe,o Senatore . Pofcia 
cominciaroo gl’ Impcradori ad averlo nel Presbiterio 
tra’Cbcrici . Indi nel tempo di Ambrogio , perche non 
lì offcndclTero, quando fu lornegatotragli EcclelìaAici, 
l'ebbero il primo tra’ Laici . Ed in talguifa fiirou nelle 
Chiefe introdotte le preminenze nel federe , e nell’allt* 

Aere 


r Tbtepbil. fiqynaué. 1. 1 4. in bttcroc. jpir. f. pniK. 4. 
r Catajfut. in notit. Ccncil. in d.cen.69. Sjnod.6, 
t Ctimal, l,(. p. li- 
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fiere alle divioe cofe , nelle, perfooe de- Laici pon però 
coronati ,che ftfecedevan U plebe , ed erao dal Sacer- 
dozio preceduti; i/aof Populum imptrator , imperato* 
rem Sactràout | ordine jeiii^ antecedereni ; ficcome per 
detto di Sozomeoo fu riferito . Ad imiiazion pofeia 
degl’ laiperadori cominciarono a praticar foroiglianti 
diftiuxiooi c preminenze , ed i Re » ed i Principi , ed i 
Baroni , e fino ancora i piccoli Macftrati di non troppo 
chiare c cooofeiute città . E la Chiefa , come Madre 
pictofa f per tirar tutti i Tuoi figliuoli nel grembo Aio , 
tollerò con diffimulazione anche le ufurpazioni , fé mai 
intervenute vi fofferojma Tempre Ano ad un certo Tegno, 
che non fì venilTead oTcurare il Tuo luflro | né a pregiu- 
dicare la Tua podefià . Il perche, Accomc nel fatto di S. 
Ambrogio è chiariflìmo , fu Tempre in poter de’ Velco- 
vi, o il permetteremo il proibiremo il tollerare, o lo sban- 
dire , dalie Jor ChieTe quelle prerogative, che A avefler 
mai i Laici uTurpate, o pur delle medefìme A foffero cfiA 
abuTati . RìTerbandoTene Tempre la Tuprema giudicatu- 
ra a’fagri Tribunali di Roma , a cui ogni VeTcOvo fot- 
tomette, Accomc con merito, ancor con faEo , il Tuo 
giudizio . 

Ciò Tuppoflo , vegoiamo al fatto , per venir poAria 
al jus,, che l’afàiAe. Nella CbieTa Cattedrale di 
Oppido nel banco del Maellrato della città vi era , non 
à guari , un panno di lana , del colore , o verde , o vio- 
letto, Tccondo la varietà, che uTa la ChieTa ; cqueflo 
per concelAone di MonAgnor GiambatiAa Montani, e 
polcià confermata da MonAgnor Bernardino Plaflioa. 
Venuto MonAgnorGiuTeppe-Maria Perrimezzi a gover- 
nar qoefta ChieTa ,-à trovato Ail banco. medcAmo un 
drappo di velluto verde, goernito di fregi, di oro; e con- 
,Aderaodo egli , efTer quefta , non meno una innovazio- 
ne , che wu eTorbitaoza, à ordinato , che A togiiefTe via) 

2 c che 
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e che fl ufaHe l’antico panno. Si certa 
v i; S« à avuto Monjìgnor Vcfcovoragìontvoì motivo 
odo farcì ' ' ' • ' 

— 11 . Se giovo olla Città una fuppoflo conecffìone , cb'elC 
■ojftrifce , avergliene già fatta A'ionjìgnor Giufeppe-F la- 
ciào Fatti ' I M ... . 

ili. Se giova alla medtjttna faver, per qualche anno 
ài fede vuoto , ufato quel drappo'^ ch'ella pretende di chia- 
mar ^jfcjfo ? < ; . ' • . • 

. : . , ' • i » . ' • • • . • » . . , 

• §. PRIMO. 

.. . • . , I.* . i I . 

Monfignos' Vtfeovò ^ ‘ed à avu)à 'podejìà a pò- 
• • ter farlo , ed à avuta ragione a 

: doverlo fare . • '• 

E In primo luogo, non à dubbio, che, non poten- 
doft da’ Laici acquiftare alcun jus nelle Ghiefe, (ìa 
Tempre libero, non- che a’ Vefeovi , eziandio a’ Par* 
rociii, e ad altri Rettori di efle. Il far rimuovere, o il far 
mutare , quelle fedie , che per ufo de’ medefìmi Laici , 
e con licenza degli fteffi, o Vefeovi , o Parrochi , o Reti 
tori , nelle Chiefe furob già collocate. Ciò farebbe non 
altrimenti, che un pretender di foggettare a ferviiù le 
Chide , ed a fervitù perpetua , ed irrevocabile J di cui 
effe non fon capaci . La permiflìon del Vefcóvo , o di 
altro a lui inferiore , folamente può fare , che in effe fi 
acqui ft i , ch’è rivocabile di fua natura ; e che 

per ciò fta in libera difpofizion dei Vefeovo , o del Par- 
roco ,:o dèi Rettore, il fofpenderlo , il rimuoverlo , c l 
rivocarlo . Salvo foltanto il cafo , nel quale del (bmmo 
Pontefice v’intervenga il confentimento, perche da que- 
fto folo può rcnderfi perpetuo , e irrevocabile . Cosi 
per rapponio nel fatto , di cui noi facciam parola , 
•) : . , l’in- 
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rinfegnano • Ugolino, ^ Fufco, « Mofonc , Odoffrc- 
do , « Diana, f c Paparini; i quali tutti fon rapportati dal 
Pignatelli , di cui fon queili i fentimenti : s Cejfatque 
omnis difficultas , quìa nullum ju: acquiritur à Laicit , 
Unendo bujufmodi fedilia in EceUJìa j "Onde poffunt ad 
ejufdem Etcìtji£ Reuom libitum amoveri . Certum enim 
injurt tfl ^ quod nulla fervitut perpetua , & irrevocabilis 
pottfl imponi tcclejite ;abfque fammi Pontificis confenfu j 
atqutadeo ntc minai bxc tenendi ineafedtk imponi po- 
ufi f ita ut Jìt perpetua \fed ex permi[Jìone RefUoris eccle- 
fì£ acquiritur tantum upes fadli , qui de fui natura ef re- 
vocabilis , ac proìnde aa ReSloris libituf» potefi revocati ; 
ut in terminis bujufmodi fedilium tradunt Vgolinus &c. 
£ per dar tutto il pefo a quanto egli con così gravi Dot. 
tori infegna, rapporta pur’anche un’ampia diebiarazio* 
ne della Congregazione fopra i negozj de’ Vefeovi e 
Regòlari , fatta in unacaufa di Genova, a dì ventotto 
di Giugno, dell'anno 158^*) della quale queAe fon le 
parole ; Non fi dee permettere quella propietà de' luoghi , 
che alcuni fi perfuadono di aver nelle Cbiefe , quafì che 
foffero loro ereditar) , come fon le cafe , e le pojfelfioni , che 
fi comperano , Ed in fatti il^Vcfcovo'di Anagni , aven- 
do nel primo arrivo , che fece alla Tua Chiefa , in que- 
llo proposto di banchi , ritrovato un grande abufo , per 
cui il jus di federe io ellì , or fi reditava da alcuni , ' or 
fi divideva tra molti , or fi contraflava tra tutti \ a ca- 
gion del quale abufo , ne venivano molti inconvenienti 
nel luogo fagró , c molti diflurbi nelle fagre funzioni ; 


a VfoUn. ie poup. Epìfc.cap.tj.n.y. 
b Fujcut de Fifitat. ìib.i. tap.^6. 
c Moron. t.i, /lefpeaf.$i. «.j J. 

<l Oéefrei. ia Xejpenfe de hoc re redJiio • 
e Diana p. i o. trac, i o reftl.ó^. ' "• * 
f Pofarin. de bota. fiat. /.i. gytef.iSS. ft.379. 
E Pizmiell. tm.9. CtnfuJt.i^j.n.ii. 
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perciò egli fupplicp la Congregazioo del Concìlio 
4 dichiarare , noa potuijje^ ncque in pQfìcrum poffe tprs^^ 
jeamna , aut eorum partem , fivc eorundem ufum , 
iQCam , aut fuum cedi , donati {aut quoquomodo concedi , 
nifi Epifeopi (onfenjus accedat . La medeQma fagr^ Coo>- 
gregazion del Concilio , a dì cinque Settembre deU’aa- 
no i665t»rifpofc j Nullo modo potuijjc . 

Nella Chiéfa fielTa diOppido, di cui parliamo j 
nell'aono 1699., clTcndo Vefeovo diefla Mpnlìgnor Bi- 
fanzioFili, i Particolari della città fecero ricorfq alU 
fagra Congregazioo de’ Vefeovi e Regolari , con que* 
fla fupplica • if .Ei Particolari della .Città di Oppido 
efpongono umilmente all’EE. VV^ come nella Cat« 
tedrale, alcione famiglie , e buona parte della Ciyil* 
Il tài tengono banchi per loro comodo a federe io tem' 
„ po di prediche c di altre funzioni , che avanzano di 
„ grandezza , e lunghezza la mifura ordinaria , fenza 
„ permettere altro ledile avanti lorp, con che preieo’' 
,, deodo altre perfone accomodarfì vicino a loro , re< 
„ fìftono imprudentemente, come il luogo della Chiefa 
„ foffe propio , c con quello vengono a rimuovere il 
,, buon proposto nel culto divino ; SJ per la fudetta 
,, mancanza » sì anche per evitare ogni inconveniente , 
„ ed odii , fupplicanq l’EE. W, ordinare al Vefeovo 
„ di detto luogo, o che permetta, ognuno accomodar^ 
„ io detta Chiefa col propio banco , feoza eccezione 4 > 
„ perfone , e rifguardo di luoghi occupati , o pure che 
„ fi faceflero dalla detta Chiqta banchi comuni per cO:* 
„ modo di tutto il Popolo , conforme in altri luoghi fi 
^ ufa; che ridondando ad utile comune, Taveranno 
„ &c. „ La fagra Congregazione fuddetta , conofeen* 
do la ragion dell’efpofio, fi compiacque fcrivere in que* 
Ai termini al mentovato Mopfignor Vefeovo. Fili . „ Il> 
. „ luftre, e molto Rcv. Moafigdor come Fratello. Nell’ 

Il 
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■„ iogiooto Métaorialc, dato a noilie • dell! Particolari 
„ di cotCfta Città, V. S. vedrà quatitò per parte delli 
„ medefimi è flato rapprefeatato alia fagra Gongregi- 
„ zione . Quefli Eminentiflìmi miei Signori mi andò 
„ comandato di fcriverle , aflìnch’EIla , fecdódo la Ala 
•„ prudenza , e giuflizia , proveda alKiflanza degli Ora- 
I, tori j e quando lo ftimi fpediente , faccia levare lutti 
„ gli feanni delli Privati , e ne faccia efporre degli altri 
I, a fpefe della Chiefa . Glielo fìgniflco , ed fi Signore 
,, Iddio la profperi . Roma Aprile 1699. Di V.S. Co- 
„ me Fratello. G. Cardinal Carpegua . F. Arcivefeovo 
di Nicca Segr. Oppido al Vefeovo . „ E perche il 
Aiddetio MonAgnor Fili , non guari appreflb , pafsò dal- 
la Chiefa di Oppido a quella di Ofluni, non ebbe il temf- 
po acconcio di poter mettere in efecuziooe , quanto col- 
la addotta lettera gli era flato dalla fagra Congregazio- 
oe ordinato . L’efeguì non però , dopo alcuni anni , il ' 
prefente MonGgnor Perrimezzi , faccendo fare a pro- 
pie fue fpe(e , non della Chiefa , tutti t banchi della fua 
Cattedrale , sì per gli uomini , sì per le donne ; e ciò fu 
quando fec’egli adornar la medeAma tutta di Ano flucco, - 
con aggiugnervi nuovi altari, nuovo pavimento , e nuo- 
ve si , come ancor vaghe , pitture . E gli riufei sì felice- 
mente refecuzione , che fefaben fatto avefle levar tutti i 
ì banchi antichi , pur niuno ne fc lamento ; acchetando A 
tutti alia fua non men prudente, chp giufla, rifoluzione j 
la quale , Accomc a chicheAa parziale non era , così per 
tutti inoftravaA indifferente, e diretta fol tanto alla pub- 
blica qureie , non al privato compiacimento. Il qual’ 
efeinpio fc poi anche imitarlo in altre Chiefe della dio- 
cefi , cioè iu S, Criftiiia , Pedavoli , Paracorio , S. Geor- 
gia, ed altrove; e da per tutto fu adempiuto con pace 
comune , e con foddisfazione univcrfalc . 

Onde ben chiaramente A vede , che non acquiflan 

mài 
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oui i Laici alcun jus di poter mantener nelle Chiefc 
quella comodità » o ancor queil’onoranza , che loro gra- 
ziofamence fi concede , fenz’aver mai intenzione chi la 
concede , o di gravar le Chiefe con fervitù , che ad effe 
non compete, o di riflrignere la libertà , ch’egli à nel 
difporre di tutto ciò, che conteme alle fue Chiefe. £ ciò 
con ben fondata ragione ; poiché, ficcome i Laici fon li- 
beri a fare ftare nelle Chiefe, ed a far levare da effe j 
i loro banchi j così pure , per offervarfi la ragione dell’ 
iguaglianza, liberi debbono efferei Prelati a permetter- 
gli , e a rivocargli . Motivo ritrovato dal Paffarino , 
eriportato dal Pignatelli : ■ Etenìm ccrtum tjl \ quod 
laidi lidtam cf ad fuum libitum hujufniodi fedilia lolle- 
re , aliove transferre . Pariter ergo licitum ejje debet Pril- 
lato ecclefiJt illa tollere , ut fervetur equalitai , quentad- 
niodum advertìt Pajfarinui loc. cit, E quella fteffa igua- 
glianza fu la ragione, per la quale la fagra Ruota Roma- 
na diffinì , che ficcome le Confraternite de’ Laici , che 
fon nelle Chiefe ammeffe , an la libertà di lafciarle , e 
partirne ; così pure le medefime Chiefe fon libere , c a 
difcacciarle, e a ritenerle . ^ Sieut ipjs poffuat difeedere^ 
ita pojfunt ab ejttt Prillato , Jì^e Remore , er.pellt ; cor am 
Goccino dee. ^"jo.Jtgnatè rf.7. & 8. E’I riferifee Ricciul- 
lo . £ febbene altri Dottori fembra, che altramente inr 
regnino , eglino non però intender fi debbono , o quan- 
do la controverfia è tra’laici , non tra’Iaici e la Chiefa, 
o il fuo Rettore , e fnolto più, o il fuo Prelato ; opur 
quando foffero concefiìoni sì antiche, che per la loro an- 
tichità fi conciliaffero venerazione , erifpetto. £cio, 
perche anche negli atti facoltativi , quando fono di an- 
tichifiìmo tempo, prefumc la legge un tacito jus acqui- 

fta- 


h Pajfon». /. f. 
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(latOi pel qualé G fa nici(Tario quello , che ia altro cafo 
farebbe libero . Pleriquc loquuntur de conu{Jtonibus an- 
tiquii , qu£ flurìmì ée/ìimanda funi . t^uia [acri cano- 
ne: abborrcnt ea j qua diutifftmè fervuta Junty mmutari. 
Et quia , etìam in aBibu: f acuii atìvU , io quibu: longif- 
fimi , antiquijjìmi tempori: obfervatio viget , videtur 
quoddam ja: acquiriy ac induci prafumptio potìu: cauja 
neceffaria j ac ìegitima^ quam facultati: y ut olii: addu~ 
Hi: firmai Rota in Alajoricen. celebrationi: A/iffarum , 
2 8. yunii 1652; §. penult.y & 24. Januarii 1 65 , § . i . 

coram Bicbiol . Ciò non però inteader G deve di una 
lunghezza di tempo , cuju: initiì non extet memoria , 
come G oGerva da Baldo e quando G può preGimetr 
titolo, che alla preferizione poGa dar fondamento " . Se~ 
cu: autem , quando ex natura Jua aHu: eft tali : , ut decla- 
ret yproce^Jfe ex mera facultate , & quando id y quod in- 
troducitur , non ejì prefcriptibiìe . ^uod autem ejl mera 
facultati: , non ejt ptajcriptibile . Rem debet effe aHu: 
rationabili : , ut ex eo inducatur confuetudo , per tex. cap. 
fin de Conjuetud. omnia in hoc cafu defiderantur j 
conchiude il Pignaielli. ° 

Tutto queGo non però a fovrabbondanza Ga det- 
to, poiché noi non Gamo in quefto cafo col MaeGrato 
di Oppido , contra cui foGeniamo ciò, che prudente- 
mente, e giuGamente,G è dìCpoGo, ed ordinato da Mon- 
Ggnor Vefeovo della medeGma città . Non intende 
MonGgnore d'innovare , 0 togliere , o rivocare quello , 
che al MaeGrato fu già da' Vefeovi , Tuoi anteceGori , 
conceduto , e poGeduto anche da eGo MaeGrato per 
qualche tempo . Anzi aH'opooGo , pretende d'impedire 

R le 


1 FìgnateìU he eie. n. \ j. 
m bald. in l. cum nctijjimC» de Frtcfcrìpt, 
n Fignaiel. l. c. n. 1 9. 

o Baia, de Preejeript. 4. p. ^.frìncìp. qntefi. t, n. 5. 
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le innovakionri , che dal Maeftrato fi fono fatte , ufur» 
pandofi prerogative, che non gli convengono, ed idean* 
do conceflìoni , che non fufiìftono . Avendo dunque 
Moofignor Perrimczzi , nel Tuo primo arrivo in Oppi* 
do , oilervato fopra il banco del Reggimento della eie* 
tà un drappo di velluto verde, con trina di oro, eco* 
nofcendolo molto più preziofo di quello , che tengono 
fopra i loro banchi altri Macftraùdel Regno, anche di 
città più riguardevoli , anche di città regie , non baro- 
nali , anche di città , che fan nobiltà feparata e ferrata , 
anche di città infomma , che fon capi di Provincie ; dal- 
le quali tutte à veduto adoperarli paoni folamente di 
lana , con guarnimenti , non di oro , né di argento , ma 
di femplice fitta } fé fentire al Sindico , voler’egli olTer- 
vare di quel drappo si preziofo , e nobile , la legittima 
concelfiooe . 11 Sindico gli fe pervenir nelle mani il li- 
bro della città, in cui fono gii originali delle concellìo* 
ni da’ Vefeovi prcdecelTori già fatte . Moufigoor Ve- 
feovo fedi tutte efirarrc copie autentiche , c fon le fe- 
guenti . La prima fatta da Monlìgoor Giambatifta Mon- 
tani , nei 1 66a. , appiè di una fupplica, data dalla mede- 
fima città , nel tenor che fiegue : „ lllufiriifimo , e Re- 
„ verendidìmo Signore . Li Sindici, e Reggimento di 
„ quella città di Oppido , divotillìmi fcrvidori di V. S. 
,, llludi-iilìma , fupplicando refpongono^, come delìde- 
„ rando di alfiilere nella Tua Cattedrale nelle fede prin- 
,, cipali dell'anno , colla riverenza dovuta a nodro Si- 
„ gnorc Dio, decoro di V.S. llludrilTìoia, ed onore dcl- 
,, la città medelìma , enon clTcndolì per ilpalfatode- 
,, Rinato luogo permanente ed onorevole per l’alfiftcn- 
,, za di detto governo ; fupplicano perciò V.S. Illuftrif- 
„ lima redi fervila concederli , in luogo condecente di 
„ queda venerabile Chiefa , un banco con due fcalini , 
,, che fi polTano coprire di panno, nel quale potelfero 
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„ rifedere l’Offiziale di giuftizia , ed il detto Govcrooi 
e l'averaano a grazia di V.S. llluftriifiina, ut Deus . ^ 
Oratoribut rem gratam ftetre ftmpvr optanfet , petitam 
fidile , viridi , vii violacea panno laneo , prò (emporuw 
diverfitate^cooperiendum^ diebut exceptis^ qutbui epifcopa<- 
Ut feda nuda tenetur , htumque è regione pulpiti y eodev 
fidili muro non borenti , fed fitu immediate anteriori oe- 
cupandum , libenter contedimut . Oppidi die decima tertia 
Januarii 1 662. Joannet Baptijla tpifeopue Oppiden . 

Quella medefìma grazia » fatta alla città da Moa> 
fìgoor Montani , la volle il Maeiìrato da Monfigoor 
Bernardino Plaftina confermata ; il quale, in nulla alte- 
rando la conceflione del Tuo PredecelTore , Ja confermò 
nel teoor , che lìegue : Petitam , & in Peferiptogratiam 
faSfam à nofìro t, m. Prtdectffore , libimi animo , & ut 
iacee omniuo , confirmamut , €3 nojìrum ajj'enfum eonce- 
dimut , dummodo ad unguctn ohfirventur ea , qua in eo~ 
dem retroferìpto decreto cònttnentur . Daium in epifeo- 
pali noflro Pttlatio bac die \i.menft Kovtmbrh ì 6 ^$. 

Epifeoput Oppiden . Trattandoli dunque di un pof- 
felfo di molti anni, nel quale flava il Reggimento di 
Oppido,di avere nel Tuo banco un panno femplicemente 
di lana ; e vedendo Monlìgnor Velcovo , che vi teneva 
un drappo tutto di feta , con fregi anche di oro , quando 
nel primo panno cran folamente di leia;fu fenza dubbio 
fuo accertato giudizio il crederv’innovazione , e fu nel 
medelìmo tempo fua prudente , anzi giufliinma , rifolu- 
zione, il darvi riparo . Tutte le novità fono odiate dalle 
fagre Congregazioni di Roma , irattandofì di fedie nelle 
Chiefe , nelle quali , avvengacche i Laici non vi poflano 
acquiftare preferizione , non fi poflbn però privar delle 
folite grazie fenza colpa,nè vederfene fpogiiati fepza in- 
giuria . E novità si fatte Ibno igual niente odiofe, e quan- 
do fi fanno da’ Laici , ufurpandofi quelle prerogative , 
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che non furono lor concedute, o pure Itendendole più 
okre a’ limiti delle avute concezioni ; c quando fi fanno 
da* Rettori di Chiefa , fenza ragionevole fondamento , 
C fenza la legittima autorità ; o togliendole adatto dal le 
Chiefe, o pur privandole di quelle decorofe qualità, 
delie quali nella prima concezione furono adorne . On- 
de liccome i Vefcovi non le debbon permettere , quan- 
do Z fanno da’ Rettori in pregiudizio de’ Laici; cosi nep- 
pure le debbono tollerare , quando Z fanno da’ Laici in 
difprezzo de’ Rettori , e delle Chiefe , e Zno de’ mede- 
simi Vefcovi. 

Sebben dunque t Laici acquiZar non poZano alcun 
jus nelle fedie , che anno -nelle Chiefe , come diZinta- 
mente pruovano i, rapportati Dottori , ed infra eZi dot- 
tamente foZicne il Giovagnone P ; pur nondimeix^ fen- 
za ragione, privar non Z debbon di quelle, che per mol- 
to tempo vi an tenute ; Zccome dal medeZmo Giova- 
-gnooe, dopo Graziano q , viene provato . 11 perche la 
fagra Congregazione de’ Vefcovi e Regolari, dichiarò 
efpreZamente in una dclTAccrenza, adì quattro Giu- 
gno del 1 602. , ed in una di Ferentino , a dì otto Dicem- 
' bredel 1645., che in illis removenJis , vtl alttrandu ^ 
non debent pirmitti novitattt . Ancorché in un’altra deli’ 
Acerenza aveZe antecedentemente dichiarato cioè a 
dì 24, Settembre del 1585. , ed in un’altra di Genova , 
a dì 17. Aprile del 158^., che ftdti tjfe non.debtnt in £c- 
elcfio extra tempat concionum , prafertim fi fini occafio 
Jcandali'y nifi fuerint lapìderSy vtl etiam lignea par ietibui 
' adbarentes ; come in una di Sarzana, a di a 1. Novem- 
bre del 1600. .£ riguardo sì dovuto fpezialmente aver 
lì debbe , quando le fedie fono , o di Principi, o di Mae- 
ftrati ; Zccomc per quelle dò’ Priheipi ien’efpreZe la fa- 
• ■ . gra 

...LI ‘ t ' 

' p Giofo^nc». ìib.i. conf. 8. «r. t. (y Jiqq. ' * 

q Critit»' difctpt. I IO. I». ji. 
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'gra Congregazione fuddetta in una di Genova , a di 27. 
Gennajo de 1597. E per quelle de’ Macftrati io una di 
•Aflìfi , a di-22. Marzo del i6oj., ed in una di Caftel du- 
rante, a di jo. Novembre del 162^. Naa dcbtnt ptrmit- 
ti novitatet , praftrtim in ftde epifcopali , vel Frincipum 
ìaicorum . Superiora Rtgftlarium non poJJ'unt fedei re- 
movere à loco /olito , nifi cum circumf pecione , maxima fi 
■J’pecient ad Maatjìratum \ illxqae removendje , qu£ adeò 
altari vicina; Junt ^ ut celebr antem impediant . Le quali 
dichiarazioni tutte apprelTo del Pignatelli r fì pollon 
leggere . Or fé quelle innovazioni far non lì debbono 
<in pregiudizio de’ Laici , che Hanno in polTeflb delle fe> 
die, in vigor delle conceHìoni, che ne anno avute da 
chi potea- farle^ quantomeno lì poflbn fare da’ Laici 
medelìmi in pregiudizio delle conceHìoni già ricevute , 
e dell’auiorità di coloro , che ad eflì le an fatte ? 11 ricer* 
ca almeno l’ordine dell’iguaglianza , che né per l’una , 
nè per l’altra parte , nulla s’innuovi , nulla fi alteri , nul- 
la fi muti . 

Ma ciò Tempre fi deve intendere , quando fi tratta 
tra* Laici e’ Rettori di Chiefe ; e nelle lor contròverfic 1 
Vefeovi debbono, alla prima iftanza, darne le Tentenze , 
poich’efiì fono i Giudici competenti in tutto quello , che 
dilitigiofo può occorrere nelle lor Diocefi ; Non deb* 
bon perciò i Vefeovi tollerare , che i Rettori facciano in 
ciò pregiudizio a’Laicij ma neppur debbon permettere , 
che i Laici faecian novità , io pregiudizio delle Chiefe . 
Così dichiarò la Congregazione de’ fagri Riti in una di 
MelTìna, a di 6. Agofto del 1696. Hon debet fecularibut 
Magtjiratibus perniiti i quicquam in ecclepa innovare, 
pula Oddere fu£ fedigradum unum\t vico rapportato dal 
Nicolio Anelli Tuoi fiofculi. Traitandofi non però co’ 

Ve. r 
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Vefcovi oicdcfimi , il mentovato Nicolio , c con effo il 
Monacelli , » aflerifcono, che “ Stiilia , & /camaa, qué: 
Laici babent in EccUfia , provtniunt , & dcpcndcnt ex 
gratta revocabili Epifeopi , ntc inducitttrpofjcffìo) quanvis 
enducatur , quando In efì inter Privatot , Juper competen- 
tia loci , aut fcamni \ tane enim manutenendi fune in pof- 
fefftone yabfque novitate . Ed è conforme alla dichiara* 
zjone della Congregarione de’ fagri Riti, a dì io. Di- 
cembre del 1604. i Laicorutn fcamna i & loca , modera- 
ri poffunt arbitrio Epifeopi ; e la riferifee il Gavanti x - 
Dal medefìmo Monacelli fon rapportati altri roaiigliaa> 
tt dicreti,che contengono TaiToluta autorità de’ Vefcovi, 
io moderare le fedie de’Laici nelle Chiefe , in impedire 
le novità, che s’inducono, ed io togliere gli eccefsi,che li 
ufurpano . y Così dunque fcriv^gli, che molto fa al 00- 
ftro propolìto : ^uia occafìone revtotionit , & innova- 
tionis fedilium , & fcavinorum.frequentcr Laici inter fe 
dimicaat , & inde eveniunt fcandala , fisT perturbationes 
diviuorum ojjìciorum : ideo Epìfeoput debet prooidere , ut 
nova Sedilia in ecclefia non apponantur ftnefua licentia j 
ipfe enim tjì abfolum Arbiter illa moderandi , CA remo- 
vendi , prifertim quando Junt caufa runtorit , (3 impe~ 
diant funbliones , & celebrantes ; ut fusè probat Dian, 
part.xo. trac.\ 6 .refol. 6 t^.\ ubi Qmagnonrefp,%.& Gra~ 
tian. difctpt, aio. Coripbeot contraria fentcntU re- 
felUt , & Dianam fequitur Pignatell. Confult.it^i. à ». 
I a. , G? per totaom.^. Et jxptj£pim tenui t S.Cong.Epi- 
feop. ap. NicoUnflofi. ver b. Ecclefia t ».io. Etnuperin 
Karnkn. Terree Caipii 8. AdaiJ 1693. proponente Enti- 
• nentijfimo Card.de Sudice ; Sac.Congreg. Kit. apud Bar- 
; bou 

i Munactì. B.4.0^ 5. 

u Nicchi. C.0. IO. 

X Cavcat.in Maauaì.terb. Ectitf. rmr.in yidiit. 9.j. 
y JWcacctI. I. c. 
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tot» in fum, dee. ÀpoJÌ, coìUSi, jo i. 0.1 1 . & novtfjimè in 
f andana 5. OSiobrit 1697,., & in Vctulana 6 . Stpum~ 
tris 1698.; rtjirtnte dar . mcw. Card. Fttrucci . 

Dichiara pur’anche in apprelTo^quandoi Laici deb- 
bano mantenerli nel lor pofleflb , lìcche nè dajl’una , né 
dall’altra parte , lì facciano novità; e dice, ciò intender- 
li, quando le liti fon tra’Privati ; e di più aggiugne , che 
i Privati fian tutti Laici , efcludendone pur’anche i Ret- 
tori , non che i Vefeovi . Sono le Tue parole : ,^jàcquid 
tnim Jit ^quando lis tjì inter privato: Japer tìpettntta loci , 
feu Jtamni,qui manutenendi funi in poffe(Jiove abfque no~ 
vitate , ut refpondit S.Cong. Epifeop. in imolen.(t. Mar- 
ta 1693. Antonel. de loc. legaUit.x. cap.^. qu£fì.^ n. 6 %. 
& per tot, Certum videtar , qaod cantra provijtonem Epi- 
feopi , aut ReSloris , tamquam Domini Ecclefix agenti : , 
non fit iota: redamationii^aia afa: ftdilium^quem Lai- 
ci habtnt in ecdefiaprovenit ex benignitate,to/erantia, & 
ex gratin revocabili ejufdem , non autem jare , ex quo va- 
ìeant , ipfa tcclefia nolente , fervitutem , feu quafi pofjef- 
Jionem manuttnibilem acquirertyUt fuit ponàcratum in di- 
di: Fandana , l^trulana ; ^ beni hoc dijltnguit , 
probat Fafjarin. de flat.bom. tom. a. qutjì. 187. tfr.4, c. 6 . 
0. J79. Il Vefeovo dunque di Oppido , ed à potuto , ed 
à dovuto , impedire al Maeftrato della medefima città 
la novità del nuovo drappo di velluto , fregiato di oro ; 
l'à potuto , perche a lui l'petta rimuovere tutte le no* 
vità delle fedie , che fono nella Aia Cbielà , a lui tocc^^L^ 
concederle, il moderarle , anche il proibirle , quat.^ ,1 
ne nafeano abaA , o ne provvengano icandali ; a lui ' 
partiene il viAtarle , e fe gli pajon conformi alla mode- 
ftia , al rifpetto , aU'umiltà criAiana , con cui fi deve fta- 
re in Chicfa , permetterle ; e nel contrario cafo, rimuo- 
verle . L’à dovuto, perche la novità era eccedente , e 
perciò da non tollerarli in un piccolo MaeArato di città 
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baronale ; in competenza della quale , volendo poi ufzr 
re Tedia più prezioTa il Tuo Barone, arebbe dovuto venire 
ad altri eccedi di fallo , dalia Chiefa già proibiti . Ma 
perche quello più chiaramente fì veda, vegniamo alTal- 
iro punto , che liegue . 

§. SECONDO. \ 

No » giova alla Città una fuppojla conceffione , tb" 
eli' afferifce , avergliene già fatta Monpgnor 
Gittfeppe • Piando Pace . 

N ei medelìmo libro della città di Oppido, nel qual 
fj leggono le concellioni di Monlignor Montani , 
.e di Monlignor Piali ina , da noi più fopra già rapporta* 
te, li legge pur’anche un’altra conccfsione di Monlignor 
GiuTeppe - Placido Pace ; ed é quella , che, per Tuo an- 
temurale , porta il Maellrato , per provar da una parte 
legittimo r ufo del drappo di velluto fregiato di oro , 
nel Tuo banco in Chiefa, e per difenderlo dall'altra dalle 
oppugnazioni di chiunque volelTe mai contrallarglicio . 
Nel mille fettecento otto fece il Reggimento di Oppi- 
» do la fegucntc fupplicà al fuddetto Monlignor Pace, e ne 
* drappo il rifcritio , ^che dopo la fupplicà verrà foggiun- 
(O . „ llludrifsiroo , e Reverendifsimo Signore . Li Sin- 
„ dici , e Reggimento di Oppido fupplicando efpoogo- 
no a V. S. llludrifsima , come nel banco , dove nelle 
1 fede maggiori fuole afsidere la Città, deved fare la 
vede di velluto verde col gallone d’oro intorno , e 
nel mezzo gli feudi imprefsi di ricamo della Santifsi- 
ma Annunziata , ed alli lati di S.Francefco di Paola., 
„ e di S.Filippo Nerio , Protettori , e Protettrice della 
„ Città , e Diocelì , rcfpct^ivè , e tutto a maggior glo* 
„ ria del Signore, e decoro della Città . Supplicano per- 
ciò 
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„ ciò la bontà di V.S.llluftrifsimaconcedergli il Tuo al- 
„ fenfo , e lo riceveranno a grazia , ut Oeus . Zùeat ut 
petirar ,prfiJìatido noprutn afptnfum^conftnfum^ €£ bene- 
placìtum . Datum Oppidi ex nojlro Palatio , bac die ter^ 
tia OSiokrit 1708. i.P. Epifeopus Oppsden. AmtncfTo, 
che Ha vera la prefente concefsione di Monfìgoor Pace , 
fi niega in primo luogo, che fia legittima, perche furret- 
tizia ; s’ intende in fecondo luogo , che non fia giufia , 
perch’eforbitante ; fi pretende in terzo luogo , che non 
fia valida, perche pregiudiziale alla Chiefa, ed al mede» 
fimo Vefeovo . Convicn dunque provare tutto quello 
nel prefente §., e per farlo con ordine, diam dalla Sur- 
rezione il principio . 

Non à dubbio , che i Sindici in quella fupplica tac- 
quero il vero , fé non irpofero il falfo ; e con un giro di 
parole vollero forprendere il Vefeovo Pace , non abba- 
ftanza informato, nè delle maniere de'Cittadini, nè del- 
le cofe della Città ; il che facilmente riufeì loro , e mol- 
to più loro conferì la lollecita morte del medefimo Ve- 
feovo ; onde non ebbe tempo, nè di conofeer l’inganno, 
nè di correggerne il fallo.Primamenie non fecero i Sin- 
dici veruna menzione della concefiìone antecedente- 
mente fatta dal Vefeovo Montani , e dal Vefeovo Pia- 
ftina, e che fino a quel punto era (lata fempre in ufo ; on- 
de con quella nuova concefiìone , che fupplicavano, do- 
vea farli una innovazione , per la quale vi dovea eflcre 
una piena feienza in chi la dovea fare: £ però la lor fup- 
plica fu furrettizia per quello capo, perche tacque quel- 
lo , che dovea nicifiariamente erprimcre , e portare alla 
notizia del Concedente . Ed elTendo furrettizia la fup- 
plica, furrettizia pur’àche viene ad efier la grazia, che al- 
la medefima corrifponde; ficcome, per dottrina di Me- 
nocbio > , infegna il Sabelli . Eejeriptum grotte: dicitur 
S fub- 
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Juhtrpiit’ium ^ quando /'rìtjcipi non fuerunt cxprcjja iUa , 
propttr qujc , vct / rincepi non conte(JìjJet , ve/ fa/um dtf- 
fcilius coaceffijfcc * . E non folamente fi rende nulio il 
rifcritto impetrato per furrezione , quando non fi veri- 
fica la cagion finale, ma ancora quando la cagion’impul- 
fiva non fi avvera ; ficcom'éfcnienza diraoLii, dopo il 
il Covarruvia, ^ il Marta, ^ il Menochio, che fu- 
roQ feguitaii pur’anche dalla fagra Kuoia di Roma, ap- 
prefTo il flabelli j f t<tfcriptum mpetratum per Jubrc- 
pt 'tontnt tirca caafam finalem ejì omnino nullum , fi vero 
fìibreptio vcrfetur folum circa caufam impuljhaìn^ejl pari- 
ter nullum ^juxta magis receptam opinionem, licei ahj^ 
hene^ ’^udicii arbitrio remittant . iiecondariamentc fba 
da ofTervarfi quelle parole della fiipplica ; come doven- 
dofìfare la vejle divelluto verde con galloni di oro ^c. 
Le quali parole certamente dinotano continuazione, non 
innovazione ; quafiche per l'addietro G fofle adoperato 
Tempre un Tumigliante drappo , e che ora , effendofi lo- 
goro il primo , fi doveffe far l’altro nuovo della fielTa 
qualità , e maniera . £ così ihtendcndofi quelle parole , 
contengono non folamente furrezione , ch’e quando fi 
tace il vero , ma ancora orrezione , eh’ e quando fi /po- 
ne il falfo} e per confeguente la grazia fi viene a rende- 
re io tutto nulla.£^5<f/i^c^ exprefuo [alfa vitiai graltaw^ 
etiarn fi Frinteps luijjit alias conctjj'urus , Jk nedum 
quando fuit caufa induci iva , €s finalis gratis, Jed etiam 
fi fuit laufa iwpulfiva tantum, ut quia Frinceps alias con~ 
eefsiffet fifed non ita de levi, asrt facihter , quod eji verum 

gene’ 
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fttntaVtUr •/« ommhus gratin ; cosìil Ricci S , apprciTy 
il mentovato Sabclli . £d è generai dottrina , chein 
ogni grazia fi fottointenda la tacita condizione , rci’efr 
pollo ila vero ; altrimenti k(C valct, nec (xecutionem.tfie- 
rttur\ ficorae veder fi può appo Saofelice > , Moedo k > 
e la fiefia Ruota Romana ^ . 

Né giova il dire ,.cbe non potea mai intenderfi T 
efpofio per continuazione ; ma ìblameme per innova- 
zione , attefoche per Ja continuazione non vi potea efier 
nicillaria la licenza , che fi fupplicava , la quale foltanto 
niciilana era per la innovazione > Non può certamente 
il Maellrato ciò dire ; perche s’efib flimava , che per la 
continuazione non folTe oicifiaria la licenza, perche dun« 
que la cercò da Monfignor Plafiina , quando prima ne 
aveagià la grazia ottenuta da Monfignor Montani ? Se 
duque la potè fupplicare allora, potea fupplicarla anche 
adefib ; e fé allora non la Rimò fuperfiua , potea ben’an- 
che adefib mofirar di crederla oicifiaria . £ per quello 
vien pure a fortificarli ciò , che Monfignor Perrimezzi 
à ben’operato io quefio affare -, poich’egli dovea ancora 
efier richieflp della Aia conferma alla concefiione già 
fatta da Monfignor Pace , Aio immediato Antecefibre : 
Siccome fn Aipplicato Monfignor Plallina a confermar 
la concefiione fatta da Monfignor- Montani , Aio Prede- 
ceflbr sì , ma non immediato . £ non avendovi mai da- 
to il Aio afienA) Monfignor Perrimezzi , fu Tempre , al- 
men per quello , io Tua libertà , o il concederlo , o il ne- 
garlo . £ meritava certameoie il Maeflrato di efiergli 
negato * non Tolamcnte per le parole equivoche , e per 
conTcquente ingannevoli , di cui fi Tervì nella Tupplica , 
j S 'a ‘ che 

f jticc- CslltfLtóhó- • 

SaheU. r. 2 . G. §. 6. n. 6. 
i Stnftlic, iteif- 35. 
k Mebtd. ifti }04. 
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che diede a Monfìgnor Pace , come finora fi c dimo^ 
Arato ; ma ancora per TinofTervanzadi molte cofe , che 
nel Tuo rifcritio ordinò Monfìgnor Montani , ed eflb 
non le à mai poAe in efecuzione . Supplicò il Maefìra- 
to di aver due gradini nel Tuo banco; Monfìgnor Mon* 
tani non ne fe la grazia, nè fì legge , che fatta pofcia I* 
avefìc alcun'altro Vefcovo fuccefìore. E pure nel ban- 
co della città fì vedono due gradini ; anzi uno conofccfì 
. eflervi Aato modernamente aggiunto , per efìer di le- 
gno differente dall’altro, e dai legno delio ftefìb banco . 
Ordinò Monfìgnor Montani , che il banco (far dovciie 
in faccia ai pulpito , e non al muro appoggiato; e collo- 
candofì io qucÀo modo, veniva a (fare al lato deliro, lot- 
to il trono del Vefcovo. E pure prefentemente lì vede 
Aare fotto , non dirimpetto del pulpito, appoggiato al 
muro, ed in faccia ai trono del Vefcovo; tutte cofe con- 
trarie alla primiera concellìon del Montani, ed alla con- 
ferma del Plaffina . Ancorché pofcia nei riAoramento , 
e nell’ adornamento della Cattedrale Chiefa , fatti per 
ordine, ed a fue fpefe , da Monfìgnor Perrimezzi , fìa 
Aato tolto via da quel luogo ; con ordine , che quando 
mai rimetter fì voIrlTe in Chiefa , olTervar fì dovelTero 
appunto tutte le condizioni , nella fua concelfìone da 
Monfìgnor Montani già comandate . 

Le quali cofe tutte fembra che coftituilTero come 
tante condizioni alla grazia già fatta da Monfìgnor Mó- 
tani, e confermata da Monfìgnor Platina; fìccome fì 
conofee da’termmi , con cui lìefprimono amen due ne’ 
lor riferitti. 11 che con più chiarezza fì oflcrva nell’ul- 
limo , io cui fì legge ; pttitam ^ & inrtfcripto gtaùatm 
fiBiatft è nofìro i. tu. Fradectffore Adontano^ libtnti ani- 
mo t & ut jacet ontttino , confirmamus ; t/uttimodo, fì no- 
ti quella parola, che importa efprelfaraente condizione , 
dummodo ad ungucm obfcrvtntur(a\ quéc io todem retro- 

feri- 
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/cripto decreto contincntnr . Ma chi non fa , che la gra- 
zia condizionale , fe la condizion non fi adempie , nu l- 
la opera ? Tanto infegnano , e Cavaliere ) e Fari- 
nacio n , e Condolo o , appo il Sabelli ; p gratta 
conàitìonaìis , conditione non impìeta , nibil operotur . 
Onde fi viene a render nulla anche la grazia dei panno , 
già fatta dal Montani , e confermata dal Piattina j no n 
che quella , che furrettiziamente, ed orrettiziamente, fu 
ettorta dal Pace. Si potrebbe dal Maeftrato foflenere in 
qualche maniera , che furrettizia non fotte la grazia del 
Pace , qualora potette etto provare , che per altra*partc 
il Pace fotte flato intefo, c delle conce ttìoni de’fuoi Prc- 
deceffori , e dclPufo , che pretto al fuo tempo era ftat o 
in vigore; e ciò per difpofizion della i%idcnt Vulpian, 1 2* 
%.funt & ahiy U. de (xfcafat. Tutor. , alla quale appog- 
giottì pur’ anche la fagra Ruota ; ctjfat omnit fubrt^ 
ptio ad fujìtntndant gratiam , Ji Prìncepi fit aliunde in- 
format ut , lictt aliquidnon ftt txprtjfum . Ma in qual ma- 
niera potrà mai ciò provare, quando il Pace fi fa da tut- 
ti , eh’ era affatto nuovo delle cofe di quetta Chiefa , e 
Diocefi; ed il mentovato riferitto il fc nel primo fuo ar- 
rivo, cioè nel mefe di Ottobre, quando egli arrivato 
era non guari prima ; e per fare appieno conofeere , che 
del riferitto del Montani , e del Piattina, non avea con- 
tezza alcuna , neppur la menoma menzione ne fece nel 
fuo riferitto ? E pure quetta menzione dovea farli in 
etto , sì per render giuttificata la concettìone,sì per mo- 
ftrare di maggior valore la grazia. Ed è dottrina di Bal- 
do in più luoghi , f che dal Bertachino vien rapportato; 

rejcri- 

m Cavaltr. dejàf. ^6t. n.i. 

n Farinai, eeaj.^i. lib.i. 

o Ccriciol. refol. crim. terb, gratia , rifai. i.n.j.ó- refol.^ ftr tot. 

p SahtlU.t. n.$. 

«j Fot. por. I j . Tticnt. dtiif.zij. n.9. 

X Bald, in ì.fin, tcl.i, virb. quarta quttfìo C. fi cantra jut. 
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rtfcnptuvi cantra ju: tammunc , c e/ confuctudincm , non 
valet,quia pu:fumitur fubreptitiùpnifi eneo de eis fiat men^ 
tìo ^ cunr cìaujuluynon obftante r . E ficcome è nullo 
il riferitto , quando in eflb non fi fa menzione delia fen> 
tenza , che fia già paffata nella cofa giudicata ; come in- 
fegna Capece ; i referiptum ejì nullum , non fu^a men- 
tiane de fententia , qux tranjìvit in pudicatum , nifi cfJU 
nulla : Così pure è nullo il riferitto , quando in efio non 
li fa parola della grazia antecedentemente fatta, e per 
molto tempo goduta , che viene ad efiere come una ien« 
tenza già efeguita. Or fé quando il Concedente fia pie- 
iiamente intefo deiraifar , che; fi tratta , ancorché tutto 
non gli fi fponga , lo fpofio non però viene ad elTer fin* 
cero, 'e la grazia à il fuo valore : Dunque , quand’ egli 
non ne fia intefo, com'abbiam noi provato del Pace , e 

10 fpofio noi contiene ,così la fuppitea , come la grazia, 
vengono ad efiere furrettizie . 

£ bafia,per efier tali, la fola ambiguità , la fola con* 
fufione , la fola amfimbologia, delle parole nella fuppli-' 
ca , che fi fpone , ficcome infegnano il Menochio “ , ed 

11 Mafcardi x j fiubreptionem ejfe , quando per veri taci- 
turnitatem^ vel confiufiam^ perplexam narratjonetn, ob- 
tìnetur, E che quefio vizio fiato folle nella fupplica, da- 
ta dal Maefirato a Monfignor Pace, folamente potrà ne- 
garlo, chi non averà , o occhio io fronte , o intelletto 
io capo ; conofeendofi bene , che non voirefib efprime- 
re,oe la grazia del Montani,né la continuazione deH’ufo, 

nè la novità di quella prerogativa,che ricercavajmetien- ’ 
do tutto in un fardello ingarbugliatqdi parole , per for- 
prendere chi nò era intefo deli’afiare,e per efiorquere un 
. con- 


f Idem in /. refeript. cal.i. C. de frecib. Imper. cjfer. 
t Capyi.ittij'. 69 .n.i^. 
u Menotb. de arbitr. caf. so i . i. 

X MaJe§ri.i(probat,vel.i. tcnc/uf.tiz^. n.i. (j- jeqq. 
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confénfo , che non (ì potea maturare da chi il dava . £d 
elTcndo queda tutta materia graziofa, aon fi ricerca feii- 
tenza dei Giudice per giudicarne la furrezione, e la nul- 
lità ; ma ìpfo jure è nulla , ficcomc ip/a ferii fuBi infpc- 
viene acooofcerfi furreitizia; conforme infegii ano 
Cavaliere y , eBichi * \ refpripta gr»tiofa per fubreptio- 
nen$ vi ita a tur ipfo jure -, feus aatem refcripta juflitix . 
Né può finalmente il Maedrato opporre, che nel rifcrit- 
to del Pace non folfero date appode le parole irritanti , 
• che metter fi fogiiono in altri rifcritti , e le quali fon va- 
levoli a rendergli nulli , quando effe non fi verificano . 
Son quede parole , dummodo precet veritati nitaatur , o 
pure, attentis narratiti ovvero , veris exi/ìentibus expop- 
tii \ e fimili , che nel rifcritto del Pace certamente non 
leggonfi . Poiché quede parole , ancorché ne’ rifcritti 
non fi mettano , Tempre non però s’intendono ficcome 
dottamente fcrivono il * Cardinal Tofco , b fìarbofa , 
« Ferentillo, Leoncillo, « Paolo Gridino , ed altri; 
in quohbet refcripto fubititelligitur chufula , dummodo 
precet veritate nitantur , veì attentit narratit , quamvis 
non fuerint exprtffa\ e l’approvò pur’anchc la fagra Ruo- 
ta fi per conchiuder quedo punto , é dottrina anche 
di Baldo , K che ogni e qualfifia rifcritto tacitamente in 
Te defio la claufola contenga, fulvo jure ter tii ^ & fai- 

va jufitia ; ed é comune di altri Dottori ancora , i quali 

con- 


y Cavaìtr. itctf. 92. «.2. Aiàit. od Burett. *.5. 

2 Bith. dccij.ioi, ff.j. J4- 
a Card. Talcb Ut. /C. ceticluj.it j, 0.24. 
b Barbof. de ctauf, clauj. 1 66. n. 2. 

• c FerentU. ad Burat. dccij.j^. n.6. 
d Lecncìl. dccif. Fcrr.j 1 . 0. 1 1. 
e Pani. Chriftin. decij. Btlgic.76. 0 1. w/.a. 
f bar. 1 2. ncent. in appendic- dec..\ 1 4. 0. i. «jy 
g Bald. in 1. 1 . C. de '‘enfìic. Frireìp. , in I. iticnumeMO C, de Legai. 
> h Qlej. in cap. cum. dicat , de cendi. indeb. 
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concordemente infognano , ' che rcJcriptHm ìntirprtta- 
tur cutn claufuìa ^falvo jure tcrtii , /à/va juflitia . Se 

nel riferitto di Monfignor Pace , fi (alvi il jus del terzo , 
ed in ficuro fi metta ancor la giufiizia , farem per veder* 
:lo or’ora ; provando , che da eflb venga primamente le- 
■fa la dignità vefeovile , concedendo a’ Laici quella pre- 
ziofità nelle fedie in Chiefa , che non à il Vefeovo nel 
propio Tuo trono in Oppido : Indi, che fia pregiudiziale 
alla dignità Abaziale permettendo al Maeflraio quelle 
prerogative, che agli Abati fon proibite ; E finalmcnie, 
che ancor fia poco rifpettofo a’ iagri tribunali di Roma , 
concedendo con tanta facilità ciò , che da quelli , o non 
mai , o affai difficilmente , fi permette , e fi concede . 

• £ non à dubbio, che al Vefeovo fi debba nella 

Chiefa il primo luogo, oche fi tratti di altezza di tro< 
no , o che fi parli di maeffà di foglio . Egli é folo 
il Supremo in quella regia \ onde tutti gli altri debbono 
effere a lui inferiori , si nelle fedie , io cui fi affìdono , sì 
negli arredi , con cui le adornano . £ fe do , per comun 
fentimento de’Doitori, come di k Giafone , i deH’Aba- 
te, m di Felino,e di altri,s’int€de anche rifpetro a’Princi- 
pijquaoto maggiorméte intender fi dovrà de’Maeffraii ? 
Anzi lo fteffo fagro Concilio di Trento , qualor ne pre- 
fentì il difordine , a cagione di alcuni , che avvilivano , 
ed il lor carattere , e’I loro fiato , non lafciò di dolerfene 
agramente , nel capitolo diciaffettefimo della feffione 
ventefima quinta , de reformatione , con quefte ferie , e 
pungenti parole : 'Kon pottjì [anBa Synodut non gravi- 
ter dolere , audiem Epifeopos aliquos , fai fiatai oblitoi , 
pontifieiam dignitatem non Uviter debonefiare \ gaicum 
Re- 

I Bart. in /. dctaltm , D. ét Ufìam. rr.iì. 

k in /• imptrinm, D. dejuri/dic, omn. *Jud. 

1 ^bb.int, cum yintnuitnjìs, de Ékn., & in e. tenirabilis, de Preebend. 
(y in e. dileBus , de ceneef. freeben. 

01 Felin. in rubric. de major. » Cif obed. 
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Rtgum A^tmJìrUj Rtgulii , & Barombm^ in ècclcjta , £sf 
' extra y indtcenti quadam dctni(Jianefe gerunt y &,vtktti 
ififeriora Mìnifìri altarit , nintts indigni , non folum 
co cedunt , ftd ctiamperfonaliter illh inftrviunt . ^ua~ 
rr , htc y & fiitiiUa y dcttjìant fanSo Synodus yfacros ca- 
noni omnes , ConciUaque gttieraita y'atque ahat apofioli^ 
cas fanBiones , ad dignitatis epifcopalis decorcm , & gra- 
9itateniy pertinentesy renovando, preccipity ut ab hujafmo- 
di inpo/ieruw Epifcopi ft abjìincant j mandam ei/dem, uty 
tatn in tcckjta , quam fbrif y fanm gradam, & OrdinttHy 
prt oculis babentcSyUbiqree ft Path^y & Pa/loret e[fe vie-, 
minerint ; rcliquis vero tam Principibas y quam cittrit 
omnibus , ut eos paterno bonotty ac debita revirentiay prò- 
Jequantur , Gli antichi canoni-, che dal medehmo Con- 
cilio Connotati , n« parlano con eCpreflìoni sì chiare, che 
biCognerebbe , o non aver mence , per non intenderle , 
o non aver fede , per non adorarle . Legganfì il cap. Va^ 
lentinianus , alla diftinzione , il cap. Epifeopus in ec- 
cltfiis y alla diftinzione 95. , Wap.qais dubitet y ti cap. 
duo funi y colli feguenti , alla diftinzione 9^. il cap.foli- 
t£ y de majorit. & obtdient . £ per venire al particola- 
re , che il Vefeovo nella Chiefa occupar debba il luogo 
più nobile , e più fublime , l’abbiamo nel fuddetto cap. 
Epifeopus y alla diftinzione 95., dove ampiamente fcri- 
vono ° Baldo, <> Giafone, ed altri . Che il Principe, 
ancorché grande , anzi maftìmo, debba far’onore al Ve- 
i'covo , dargli a Cedere, e cedergl’inftno il luogo più de- 
corofo nel Cuo iato , il leggiamo nel cop./olita , de ma- 
jorit. & obedient.y dove accuratamente trattan P l’Aba* 

T ‘ le 

n Beli. ìntiiit. ai Sfiicuì. tit, itjurifiìH ctr.n. °Juik. (j- in t, nuììm ^ui 
ftexu C. ie Dteur. i.i 6 .,^ ini- ai 'fitaìUtuiìntm C. de Efipof.Ot Cìer. 
o inl.x, eol.^. D. ie offe, ejus, cui mani. . , , | 

p in {a^.ijB/ittef iemajarit. (y ehti. ... i. 
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te Faletmiuno ) ^ Giaaandrea , r CorfetO) ^ Lauden^ 
ZIO, cd 'altri Onde il Poateficc ^ S. Gregorio coti 
rcnflie al Vefcovo di Meta , e 11 riferirce nei cap. quis 
ififet, alla diftìazione gó.^uii dttbUtt^ tctìtftafiUi Ordì- 
niì Viroi vcntrandùs fort , qitot ffegum , trincipum , 
omniumqtte fiàtliumt P.atrti^ & Magi/iras^ cenftri , com- 
pir tum cH ?... Nonne miftrabilii infanta effe cognofci- 
tur yji filttes Hatremy dtfcipulut Magifirum^ non honoret, 
pbiqtte conetnr fubjugire , & iniquii obligationibui il- 
làm pottftati fus fnbjietre , A quo credit , non folum in 
terra , jid in cttlit, fe ligari poffe , & [ohi ?... Honor , 
& fubdimitat , nullit poterti comparationibui adxquari . 
Si Hegum fulgori comparet , & frincipum diademati , 
longe inferiut erit, quam fi plumbi metallum^ ^ auri fui- 
gorem comparet . ^^uippe cttm videamus Regum colla , 
Pri'ncipum , fabmitti genibus Socerdotum , & ofculata 
torum dex/era , orationibut eorum credunt fe communiri. 
Ma vegniamo a’ dicreti delie fagre Congregazioni» 
che pur fon molti , e che tutti chiaramente ordinano » 
che le fedie de’ Laici , non debbano efler di quella dei 
Velèovo , né più ornate » nè più alte , nè più pompofe . 
La Congregazione de’ iagri Riti in una di Perugia , a dì 
3. Ottobre del 1615., Sedes Laieorum in tcclefta non fit 
major ^ mi pulcbnor^ fede ipfiui Bpifeopi , In una di A lef- 
randria,dt ^.Pietro in Broglio, a dì '7.Febbrajo del 1 604., 
Sedei Batcorom. exigitur quodfit loco inferiori , adeoùt 
non fe oppofita'fedi Epifcopali ; ut de fede AbbatU cenfuìt 
tadem facra Congregatia.,- \n un’altra di Perugia , che la 
rapporta il " Barbofa » edeodo. le due addotte dal Pi* 

. gna* 


q ‘‘Joan. /Inir, in i.:e ii tafi, 
f Ceriet. ie potei/, reità guéCft.jjm 
V Lautìeni,.ée iiittie. v.io. 

I Ò.Cregor.Iihji. Ep'p.-xt. 
u Barboj. in Ceììtcì. narb, Epi[t9f»^ % 
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gnatellì ^ rapportate. Sedcm pukèriorm iehet babcrt 
Epifcopui , Ù majorem , quam Gabernator , non tamtn 
tolorii rubri . £ la fagra Coogregazione de’ Vefcovt e ^ 
Regolari , a di 37. Gennajo del 1597. » a relazione deb 
mentovato Pigoatelli r , fcrilfe all’ Arci vefcovò di Ge- 
nova quefte pcfanti parole : Hon fi dee dar la man drit» < 
ta al Doge dentro la Cbiefa^ ni la fedia del Doge dee effert 
di uguale altezza con quella àelT Àrcivefcovo , la quale fin 
alta per tre gradi . £ pur fi trattava , con «n Principe li- 
bero, capo di , Repubblica riguardevole, e coronato 
pur’anche , in riguardo del regno della Corfica , di cui 
è fovrano . E ciò non ofiante, fi vuole , che in Chiefa la 
Tua Tedia debba eficr’a quella deirArcivefcovo inferiore, 
ed i.l Tuo luogo , quando coH’Arcivefcovo egliconvien 
nella Chiefa , non dev’elTere il primo . 11 Govemador 
di Perugia è ancor Prelato , è oell’ordine ecclefiaflico , 
dipinto per ufizioin Roma , per pofto nella Provìncia , 
e per giurifdiziooe nella città ; e pure , quando dee col 
Vefcovo intervenire in Chiefa , fi ordina , che più balTa , 
e men’ornata , abbia la Tedia ; e Tempre ultimo , rifpctto 
al Vefcovo, occupi il luogo. Solamente a’Vefcoviè 
permefib Terger baldacchino io Chiefa , ed è vietato a 
tutti ì Principi , Duchi , ed altri Baroni , che ao feudo , 
e che ricooofcon Sovrano. La fagra Coogregazione de’ 
Vefcòvi e Regolari , in una di Bojano , a dì 1 3 . Geona* 
jo del idi 8., così ordinò . Jn eeclefiis nullus , fteque Do» 
winuslocii prteterquam ' Epifcopn f baldachiuum . potefi 
erìgere ; Gf Epijcoput omnibus facrorum eanontm reme» 
diis bujufmodi baldaebinam omnino removeri facere de» 
bet \ ficcome pur’ancbe dai Pignatelli * vico riferito • 
Onde fi v^ede , in qual’alto grado di onoranza dee far 

T * com- • 

X PilWttl. t.ì. Ctnfult.j. 

Y Pi^natel. ì, t.n.% 6. 

2 Pignatta /• iu 17. 
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comparfa il Vefcovo ia Chiefa , fé qaelle prerogative ^ 
che a’ Principi fon negate , ad edì non folatnente per- 
meitond , ma d peroiettoo par’anche con efcludone de- 
gli (ledi Laici , quando qnedi non abbiano indipendenza 
di giurifdizione , e fovranità di dominio . 

Ciò premedb ; vegniam’ora alla concedione già 
fatta da Mondgnor Vefcovo Pace ai Reggimento di Op« 
pido , del drappo di velluto verde , con galloni di oro , 
ibpra li liio banco . Nel tempo dei medefìmo Pace il bai* 
dacchino del Vefcovo era di femplice feta, fenza fregi , 
o di oro , o di argento; non di velluto , ma di domafco, 
e quedb anche faifo . £ conveniva ai decoro della pon- 
tiAcal dignità, vedere il Vefcovo , dentro lafua Chiefa, 
adifo folto un dofello si dozzinale ,* ed il piccolo Reggi- 
mento di.Oppido feduto in un banco si preziofamente 
adornato ? 1 galloni , che adornano il foglio del Vefeo* 
vo, di feta , e quelli , che fregiano il drappo del Mae- 
ilrato , di oro ? Il trono del Vefcovo guernito di drap- 
po, che non é tutto feta, ed il banco del Maeftrato ador- 
no di feta fopra feta , di fregi , e di ricami , che fon tutti 
-di oro ? .£ fon concedìoni si fatte conformi , o pur con- 
trarie , alle dichiarazioni de’ fagri Tribunali di Roma ? 
£ fono prerogative si eforbìtami decorofe, o ingiuriofe, 
al fublime carattere della vefcovile maeda? Come fì vc- 
cifìca in .Oppido., che la fedia del Vefcovo cHec debba 
più bella, c più prcziofa , di quella de’ Laici ; come fu 
dichiarato per Perugia? Che il Vefcovo faccia più nobil 
cromparfa io Chiefa, di quelche fanno gli ftedì Principi « 
che al Vefcovo debbon cedere il luogo, e dar la man 
diritta,; come fu ftabilito per Genova ? Che il Vefcovo, 
Accome tiene in Chiefa più alto il trono, così debba 
averlo > più maeftofo ; come fu dicifo per Aleflandria , 
e per fiojano?£ potea il Vefcovo in un tempo deflb con- 
travvenire a tanti dicreti di tribunali maggiori fopra di 

, , . .....lui,. 
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lui , e pregiadicare ai decoro di quella divina dignità , * ' 

Ch’è si bene ne’ Vefcovi , ma non è de’ Vefcovi , per- 
ch’è roiamente di Dio ? '£ facceddoio , non fi può dire , 
ch'egli eccedè i limiti del Tuo potere, e che perciò at- 
tender non fi deve una conceffione si irregolare, sì in- 
debita, e si ingiuriofa al fagro carattere di chi la fece? 

Non fi può dire , che fu efia ipfofaSh nulla\ e perche in- 
competente alla capacità di chi la ricevette y c perche 
fuperiora aU'aQtorità di chi la fece ? Nè queÀo dinota 
limitazione al fommo poter de’ Vefcovi nelle lor Ghie- 
fè, che- tanto abbiamo noi più fopr a ragionevolmente 
elevato; Poiché quella impotenza , fc puo.dirfi impo- 
tenca , ridonda anzi in pregio , che in difeapito de’ Ve- 
feov i elTendo una impotenza a non poter far cofe , che 
iìén loro di pregiudizio , e di difonore . E ficcome Id- 
dio , che può fare ogni cofa , non può fare pero un’altro 
Dio ; e quello non poter farlo , innalza maggiormente , 
anzi che diminuifea' , la Aia onnipotenza: Così pure , al ^ 
nollro modo d’imendere , il Velcovo , chepuo molto 
difporre nella Aia Chiefa f non può però fare , p un’altro 
Vefeovo , o un’altro t che fia ai Vefeovo fuperiorc, fac- 
cendoio comparire con ornamenti , che fien delli Tuoi 
piùpreziofi; e quello non pregiudica, anzi maggior- 
mente efalta, il fuo potere. ' « • •• • , 

Ma che dico de’Màellrati ? ^ Anche agli .Al>lt< t che 
ufan mitra nelle lor tempia , Aringon bacolo paAorale 
nelle lor mani, ed efércitanogiurifdizione fpirUuale nel- 
le lor Chiefe j e pure ad elfi è proibito l’aver fregi di 
oro , o di argento, ne’ lor doiclli, quando pomifìcaimen- 
te celebrano nelle lor felle ...Non.lbn poche le dichiara- 
zioni delle fagre Congregazioni di Roma , che cel di- 
moArano ; e fon rapportate da clalfici , ed approvati 
Autori , che ce le atteAano . 11 Cavante ne riferifee una 
della Congregazione de’ fagri Riti ^ fatta a dì 28 . Gen- 

... . na- 
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najo del 1 altra fatua di diciotto Mano del Ii5i7.i 
akra fatta a dì sp. Genoajo del 1628., nelle quali nieg> 
ge : » Saldacbinum Abbatti fine auro fu , & Ur in anno 
aifutumumadbiberipottjì . *> Il Nicolio, per dicrcti ant 
che di Corigrcgaaiooc , dice ; tMobili fede t fsutatbedrq 
" UMntur ( Abbatcs ) , quam nibihminus fmplici fericto 
pànno i colorii fc/ìi vitati congruenti i » ob ducere poter un 
non auro eontexto, aut.pbrygio^ aut bafilico operCy ettornqr 
to. Bd altrove ; Abbatet celebrantti in pontificalibui dir 
henthabere fedem in plano Preibyttriì^abfque uUogradu^ 
nelfuppedaneo fuggeflu , vel baldacbino ^ fed tantum ali^ 
quo pofiergali ex ferito leni , 11 Barbofa ^ rapporta altra 
dichiarazione delia Congregazione deVfagriRiti, io una 
Napoletana, a di i8.Marzo>del 1617. Sedei Abbatti \ 
leu Priariiy babentit ufum mitret , bacali , debet tollor 
cari in coma Evangelii , in plano fref byterii , cum duo* 
but tantum gradibui parvii, & fina allo fuppidanto fug- 
gtfiuy ìapidtOi vtl ligneo , aefìne baldacbino defuper , fèd 
fam pojtcrgah tantum ex óli^a panno , vel ferito levi • 
fine auro ^ colorii convenientii feflivìtati ^ 11 Monacelli 
ci porta il generai dicreto, idtomo alPufo de'pootilìcali, 
concedati a’ Prelati inferiori , fatto dalla Congregazio- 
ne ordinaria de’lagci Riti , tenuta alla prefeoza di Alcf- 
fandroVlI. , a di 27. Settembre del. 1659. , nel - quale 
cosi fi legge . ^ Baldacbinum adbibere [apra .fedem potè- 
runt , non pretiofum , aut aureum , fìd fimpkx , co» 
qnod altari faper imponi tur , materia ^ & aperti inferiut „ 
Adlpfamautem per duot tantum gradui ^ in Praby ferii 
[uperficit jìratoii afeendatur . £ quello , che dalle fagre 
Congregazioni di Roma non fi permette ad Abati mi- 
..... trai» . 


a Ga#ant. iu Mamal. trb, /iibas «. 6 . 
b IJheì.in flejcul. vtrb. jChboi n. io. il> 
t Btrbof. in CclkBan^ ttrh. Setti • 
d Monaulì. t. ». tit. 4. a. 34. 
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tràti nella Chiefli ,'H peruietterà da unVefcovo a fetn- 
plici Gentiluomini di piccola città , e quefti ancora Vaf- 
falli , che nelle anticamere de'tor Padroni anno a gran- 
dezza lo ftar’airimpiè, e a capo ignudo l fi fé il lor Pa- 
drone adìftelTe ancor’ egli in Chiefa , potrebbe mai per 
ventura ufar drappo più nobile , ed ornamento più pre*t 
siofo , nella Aia Tedia ? Il colore non potrebb’ elTer’ al- 
tro ) che verde ; poiché , Te il roflb è proibito a’ Vefco- 
vi ; ficcome più fopra , per dichiarazione della Congre- 
gazione de fagri Riti , in una di Perugia y fu detto } Se^ 
dtm pulcbriorcm dthet baberi Epifcópus , & majarcm , 
auam Qubtritator Chiìdtìs ; non tanttn colorii rubri : 
Molto più dovrà elTer proibito a’ Baroni . 11 drappo , 
eiTendo dì velluto', è il più nobile tra* que*‘, che iòn di 
feta B Torna mento , elTcodo di oro , é di tutti .il più 
preziofo . 'Ancor dunque per quello riguardo , ad un 
Maeùrato ValTallo conceder non fi dovea , né lì dee 
tanpoco tollerare , il drappo di velluto , ed il guarni- 
mento di oro ; affinché non aodalTe di pari nella Chiefa 
col propio Padrone , al quale non può competere drap- 
po più nobile , nè ornamento più preziofo . 

£ tanto più andar fi dee con riferva nel permetterfi 
a* Maeftraii ValTalli fpeciofe prerogative nelle Chiefe, 
quanto più’ ofTerviamo, che dalla Congregazione de’ 
fagri Rili co’ loro ftellì Padroni fi va con iùrettezza % c 
con rigore . Perche altrimenti , concedendofi nobili or- 
namenti allefedie di que'del Reggimento, fubito fi met- 
te nell’animo de’Baroni , o ildifegno di non folFerirgli 
uguali , o il difiderio di volergli ufàre maggiori . 11 pri- 
mo non conviene , dovendo efiervila difierenza tra’Pa- 
droni , e tra’ VaiTalli . 11 fecondo non fi può , non po- 
tendofi ufar da’Baroni del Regno la prerogativa del bal- 
dacchino , che fola potrebbe elTer maggior di quella , 
che ilReggimemo di Oppido pretènde di avere io Chie- 


. Digitized by Google 


153 ALLHGAZItOME 
fa. òon due dtcreti generali della Congregazione de'- 
fftgri Riti , che.pioibifcono Tufo del baldacchino nelle 
Cbiefe a’Signori Napoletani,. io vigor de’quali già fé n’è 
atfàtto abolita dalie nollre Cbiefe ancor- la memoria 
Il primo £u fatto a dìi g. Marzo del i688<,cd é il fcgucn- 
tc-; Cum pittrici Sac.Ritttum Congrega t io ^ inbfirtndo 
detrefts aliai editti , & fignanter in Lucer ina die 2 i.No- 
vembr, 1664.128. Septembr,\(>‘ìS-y ^ xi.LHartii 1687., 
declaraverit^nullo modo dandum effe Evangtliuw adojcu- 
landum Secularibui ^etiam fra: fidi, in cekbratione Aiif* 
farum ; nec non probibuerit ufum baldachini , fisf pr^Jer» 
tim in jlc emina die 26.'^ttnii 1066., Baren. ^.Martii 
27. ’fitnii Marficen,, Bolignanen,., & 
Militen. Marti) i66-j., Bdyeraeen. 2.0^0^.1683., & 
BiteSien.a^.Septembr. 1684. Ac infuper denegauerit afiU 
fìentiam in Preibyterio, & fpecìaliter in Materantn,2C^ 
"'^anuar.ióós. Melpbitana \$PJnni)i\66-p, ; ^ Baren, 
20. Hovemhr,\6~\i . , 22. febr. 1 687, Etninentifiinù 

Cardinalti,eidem Jacra; Congregationi Prspofiti, manda- 
rttntf ut prxdi&a decreta probibentia per fonti fecularibut 
ofculum Evangeli) , ufum baldacbini afiifientiant im 
Preibyterio , renoventur , & capite illorum tran/mittan- 
tar Arcbiepifcopii , & Epijcopii Regni NeapoUi , ei/dena 
que in)ungendo , ut illa intimari faciant Superioribui 
ecclefiaram fud Dioecefii , tam Secutaribai , quatn Regu* 
laribui , & in cafu tranfgrefiionii , procedane etiam con- 
ira Regularei, autor itate ejufdem facr£ Congregationii,ed 
pxnam interdici . Et ita decreverunt , Ù in Ecclefiii 
Regni Neapolii omnino fervori jufferunt . L’altro dicre» 
to fu fatto a dì 2 3. Aprile del 1690. , ed é quedo : Sac, 
Rituum Congregatio, die ss. Apri li i ^ referente Erninen^ 
tìfiimofiA Reverendifiivto Domino, Cardinali Columna, 
ponente , fktit in decif. dìe 13. Marti) f 6^^., & quoad 
baìdacbina non tantum illorum ufum , verum etiam re- 

ten- 
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' tentìonm , tam in f'resbytcriOy quam extrOf tn eodm de- 
crtto compnbendi^declaravit . Bt ad effedlum ut memoria 
pertae lìmilh abufut , mandavitrut tn'jungatur jircbìepi- 
fcoptSf & Epifcopis Regni Heapolttani^ quod bo/ìas, gra- 
dusy fuppedanea , quteunque alia ftgna baìdaebini , ah 
tuie flit juarum Dioecefum , tam Seculariumy quam Rega- 
latiumy rtmóvere faciant j Bt qaoad teeltjtai Regulariiim 
procedant ad Jnterdttìa , ésf cantra Jnobedientes ad cent 


furai , aufforitate [aera Congregathnis \ Bàdtm die 22. 
Aprilii 1690. Et faSio àe praidiblis verbo cum Sanbii fii- 
mo per me Secretaiium , Sanbiitas fua annuìt , fenfum 
Congregationis approbavit lauaavit , & prxmijfum 
Decretum txequi omnino , & pubìicari pracepìt . Die 30. 
tjufdtm Mtnjìi , anni 1690. Z. Flifeut S, Cong.Rit. 
ò'ecret. Da' quali dicreti fi vicn par’ anche aconofeer 
chiaro la gclofia , che anno i fagri Tribunali di Roma 
del decoro della dignità de*Vefcovi;poiche quella prero. 
gativa , ch’elfi anno del baldacchino in Chiefa , non vo- 
gliono , che fi abbia ad accomunar con altri , ancorché 
Signori nel medefimo difiretto , in cui eflì rifiedono , c 
governano . Or fi veda poi', fc è ben fatto , che faccen- 
do tanto la Congregazione , per non far comuni a’Prin- 
cipi i pregi de’Vefcovi , che i Vefeovi ftellì rendano in- 
feriori a que’ de’ Vaflalligli fteflì lor fogli ì Ben dunque 
fcrilTe Moofignor Diez , Vefeovo di Gerace , a Monfi- 
gnor Perrimezzi, che del fuo parere l’avea richiefto, in- 
torno a quefto affare ; Jn quanto poi alpanno , che deb- 
bon tenere , fìa dilana^ di color verde y non potendolo tene- 
re in altra forma , 0 di feta , 0 con fregi e perciò à fatto 
benifmo V SJllaflrifìima di proibirgP il vellutOyC li fre- 
gi di oro ; nè patta P Anteccjfore di y.ò\ illuft ri fiima pre- 
giudicare la Chiefa , A di aó.Giugno del 1715. 
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ALLEGAZIONE 

§.’ TERZO. 

' 1 • 

Soa giova alia Città l'aver , per gualche anno ài fede 
vuota , ufato quel drappo , ch'ella pretende 
di chiamar pojfcjfo . 

S E la conceUìon^che preteode di avere eftorca il Mae* 
ftrato di Oppido da Monfìgnor Vefcovo Pace, oon 
balla per difeadere rinnovazione, da elfo fatta , fui par* 
ticolare dell’antico panno , e per gtulliHcar t’ulurpazio* 
nc del nuovo drappo Copra il banco , che gli lì permet<> 
te in Chiefa ; conte finora fi è veduto : Molto meno gli 
gioverà un* ideal poflelfo , ch’elTo pretende di opporre, 
per legittimar la innovazione fuddetta, e per foHenerne 
l’ufurpazione. fi per vero, eiCea do cantra jurit difpoft^ 
tionem la concelfione , Ai cui fi fonda il Maellrato , fic* 
come nel palTato paragrafo fi è dimoftrato , non può le* 
gitiimarfi da quaififia preferiziooe di tempo ; ed il pof* 
fttfo vien Tempre ad efiere ingiallo , e come tale,- non 
può mai indurre ragione a favore di chi l’allega . Man* 
ca a cotello Tuo pofiefib , ed il gioAo titolo , e la buona 
fede ; che fon coaì efienziali ad ogni perferizione , per* 
che giuridica fia , che tutti i Dottori convengono, firn* 
za di elTe non poter darli legittima perferizione , e per 
confeguente non poter* cllere giufti ficaio il polfeflfo . 
Cosi apprefib il Cardinal Tofeo •> iofegnano Mafcardi 
Saolo Cnftioo , Riccio , ed altri . fi quantunque da 
altri fi ammetta , ballare il titolò , che fi Rimi giallo , 
ancorché in efietto giuftonon fia : ad titulum pneferi- 
bendi non requiri , quod fit jufìut , Jed fufficit aliqualis , 

& 


a Tbufe. Ut. P. toncìuf. 511. , (ir ?*>• ptr tot, 
b Mattari. it P robot. *ot. j. conctuf. 1 21 j. 

C PouU CbrìfU», ènti'. 81. ». 4 . 

4 Jlitt, CoUtQ. in AtptTt, %trh* Pneferiptì» • 
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& putatìvui ex jufio errore ^ ficcotne afl*eri(cono Lodo* 
vifio S Ahimarc ed altri , apprefso il Sabelli a : E feb* 
ben da altri fi limiti la buona fede , che fia almen nel 
principio, ancorché non continui pofeia ioapprefto; 
Siccome dicono il Cardinal di Luca ^ , Aofaldo > , Pai- 
iarino ^ , ed altri , fi pofi eompletam praferiptionem fu-- 
pervefiiae mala fidtt^efi tu tue praferibent in utroque foro\ 
Neinoftrocafo non però, ed a cagione della fraude , 
con cui Aipplicarono gli Oratori , fio dal principio fu 
Tempre la mala fede ; onde fu detto , furrettizia eifere 
fiata la fiipplica , e furrettizia efierfi pur’aoche reoduta 
la grazia : £d a cagione deU’autorità , che non era ia 
Monfigoor Vefeovo Pace , nè potè ,aiai efier giofio il 
titolo della concefiìone , nè potè taopoco efier mai ri* 
putatoper giuflo. Chiaramente apparifee la malafede, 
colla quale procedé il Maeftrato nel memoriale , che 
prefentò al Vefeovo , con quel tacere ciò , che dovea 
cfierc efprefio , e col confondere ciò , che dovea efier 
diftintojficcome più fopra da noi fi è dimofirato: £ non 
roeo maaifcfiameote fi vede la bontà, colla quale proce* 
dé il Vefeovo, faccendo un riferitto, che non fi fa cono* 
feere , fe contenga licenza, o pur grazia ; e fenza ufar la 
menoma limitazione, anzi tutta adoperando l'ampiez- 
za del fuo potere : Zieeat ut petitur fpra/lando nojlrum 
.ajjcn/um , confenfum , beueplacitum . 

Nè può mai dirfi , che per una concefiìone sì inva* 
lida , c per una impetrazione sì francjoleota , acquifiatp 
fi fofiie dal Maefirato' alcun pofieflo , fui quale pofla egli 
fondare la fua vana preferizione . Se mai un Vefeovo 
Va ■ ■ con 

e Lmànif. cnm Bcìtramìn. decij'. 289. 

f ytìtimar. it nuUit. rub. 1. par. yqu^f, 4;. n. 34. /• 7. 
g Babeli, infum. tea. 3. §. 38. *.4. 
h Cari, ie Lue. it alienai, iife. a. «• 1 2,iift. tó.'it, 1 1.. 
i ninfali, de Cammtrc. Ufi. 93. a.,26. • . 

k Paffarin. frabltm. Itial. 7.$. 3. m, 471. , 
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con invalido contratto, in nome , o di fé fteflb , o della 
Tua Chiefa , trasferi ffe neirairrui mani di cofa ecclefìa- 
dica il dominio ; non per quefto dir mai G potrebbe , 
che con un dominio tngiufto fi poteffe acquiftare un le- 
gittimo pofiefib Anzi il Prelato potrebbe , & 
nomine Ecck^jr, & nomine Fnelatura, e potrebbe agt^ 
re , tam in pctitorio , quam in pojfefforio , nedum recupe- 
randt , fed edam retinendiC ; ficcocne ferma il Pani- 
molla ^ in vigor del eap. Uteri t de dilat . , del cap. olim i. 
& $.fde rejìit. fpoìiat, apprefib V Abate nel cap. cune 
femper , 19. 20. & il., decauf pojjef,, & proprietà , e 

nel detto cap. Uteri n. j. verf. circa primum , de dilat. 
£ la ragion l’alTegna ; quia ex inutili controra per Fri- 
latum pofftlJto non transfertur j ficcome infegna Barto- 
lo " , con Giafone «, Bolognino P , Verallo 9 ,ed altri ; 
e perciò nomine Fnlaturi , vel Ecclefii ,pote/l petere 
manutenthnem . Conchiudendo, che Fnlatut , ài Ec~ 
ckfìa, prout pupillus, babent pnrogativam, ut nunquam 
perdere pofpnt pojfefflonem , Ù nunquam defìnant po(]ìdé- 
re-, ut in panalo Eeclejti tradii Farif.conf.it^. n.-j. ziol.i. 
ex Bari., quem fequitur in l.\. §.y? tir uxori n. g. Bntat. 
Dunozet. dee. a^i.à n. 3. u/que ad 7. tom.x. Così il Pa- 
nimolla ' . Or nel modo ftelfo convien , che fi difeorra 
nel nofirocafo ; non potendo igualmente pregiudicare 
il Vefeovo alla ragione , o della Tua autorità , o della 
fila Chiefa , nè con un contratto invalido, nè con una 
concelfione nulla . Anzi molto più colla concefiìone 
nulla \ poiché della natura del contratto è Tempre il par- 

tori- 


1 Panimcl. àttif. 40. *. 8. & ftqq. 
m /ih. in cap. cum femper &e. 
n Bare, ini 1. finir uxori n. j. D. ie ecquìr. fcjfef. 
o ^af. n. *8. etti. tit. 
p Bcicgain. n. 6$, D. de ttquir. pejfef, 
q yerai deci/. iSì. e. per. 3. 

f fauimtì. l.t» ' ^ . I . 
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torire obbligazione j e pure non la partorifee , quando 
è fatto dal Prelato cantra formant jarit : Or quanto 
maggioroiente non la indurrà la concciliooe , ch'é libe- 
ra, elTendo atto facultativo, e però di Tua natura non può 
portare quello ftretto debito , che induce il contratto ? 
Ond’é mallìma alfentata tra’ Dottori ; che prafiriptio 
non currit in faculrathis ; appreflb il Tefauro ' , Gra- 
ziano r , Giordano “ ,cd altri molti . Se dunque non lì 
trasferiice poflelTo per un contratto invalido , che fa il 
Prelato , in pregiudizio della Tua Prelatura , o della Tua 
Cbiefa ; ed il polTelTo di quella mai non li trasferifee , 
perche come perfona privilegiata mai non può perder- 
lo ; babtt pr^rogativam , ut nunquant perdere po[Jit pof- 
feffiontm , & nunquant definat pofsidtre : Cosi neppure 
£ può dachiche lìa acquillar polTelTojin pregiudizio del- 
la Chiefa , o del Prelato , per una concellìooe nulla, che 
dal medelìmo lìa fatta . Qual’ é dunque quello imma- 
ginario , ed ideal polTellb, che vanta la Città, e fui qua- 
le clTa fonda le Tue vane , ed aeree pretenlìoni ? 

Padìam’ ora alla mala fede del Maedrato , colla 
quale impetrò elfo , o per meglio dire, drappo , la con- 
cedìone, di cui fi parla, fervendoli di termini ambigui 
nella fua fupplica. Egli é certilfìmo in jure , chedov’e 
mala fede , nè li può mai cominciar preferizione , né li 
può mai indurre polTelTo . E’chiaro più del fole il tedo 
nel capitolo finale , de Fraferiptìonìbut ; dove così fi 
legge : ,^uonìam omne , quod non efì e* fide , peccatum 
efì yfynodali jrtdtcio definivi^its , ut nulla valeat^ abfque 
bona fide^ prxjcrìptio , tam canonica^ quam civilis : Cum 
generaliter fit orani con/ìitutioni, atque confuetudìni^ de^- 
fogandum^qués abfque mortali peccato non potejì ob ferva- 
ti, 

{ Tbefaur, deàl. i6. n> 

t Cratian. dtjcept, forenl. n.jj. cap. ^6^, 

u 'Jordan, »e/. ^.^^>•14. n. 204. (3- ftijj. ad 120. fel. 489* 
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ri . Vnd( oportet , ut qui prtfcrìbit , in nulla temporh 
psrtCi rà babeat confcitntiattt aU(a<e . Fin dal principio 
della concelGooe fu certamenie confa pevole il Mae> 
Arato , e dell’ incompetenza delia grazia , che fuppli- 
cava, rifpetto a chi la dovea ricevere, e dcU’eforbitanza, 
in riguardo di chi la dovea fare : OndelTo , per isfuggU 
re una negativa , che per ogni ragione gli fi dovea, s' in* 
gegnò talmente cuoprire la Tua petizione , che apparif- 
fe , da quefta non chiederfi cofa nuova , ma antica , nè 
volerli prerogativa ftravagante , ma confueia . £ ciò fa 
altro , che pretendere, fe non con violenze , almen per 
vie indirette, una conceifione, che fi conofeea , non po> 
terfi ottener con giuftizia? £ fechi pofiìede con vio- 
lenza , fi dice , che con niun titolo egli pofiieda , eh’ è 
quanto dir , non pofiieda ; ficcome nel citato capitolo 
dice la Chiofa ; ipfum nullo titulo poffcdifji , fed potiut 
ptr violentiam : Perche lo ftefib non fi dovrà anche dire 
dì chi pofiiede con fraude ì Quando così neiluno , co- 
me nell’altro cafo , il motivo , che diftrugge ogni tito- 
lo, è la mala fede, a cagion della quale, ficcome fi ren- 
de uno incapace a preferivere , così pur’anche fi rende 
tUegitiimoa pofiedere. Benè dtbet audiriy foggiugne 
la Chiofa , qui vult probart,^ malam fidtm ab iuitio ha- 
builfcy quia pojìto prtfcribtrt non potuti , Ecomeche 
fecondo le leggi civili altramente fi trovafie difpofio , 
nei capitolo non però vigilanti /ìndio , fotto il medefi- 
mo titolo de Fra:Jiriptionibut , fi deroga efprefiamente 
a tutte le leggi , che diverfameote aveflero mai ftabili- 
to , dichiarandoli , che Foj/tffor.maU /idei non pneferim 
bit , con quelle parole del tetto : Vigilanti Jìudio caven~ 
dum e fi , nemaU fidei pojfefsoret fintai in pr^diit alien ir, 
quoniam nulla antiqua dterum pofteffio juvat aliquem 
maU fidei poffef/orem , nifi refipuerit, pofiquant fe noverie 
aliena poffidereytum bona: fidei pojfij/or deci non 
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. Ma quando anche fofle ftato legittimo il poilelfo , 
a cagioQ della buona fede, e del giudo titolo , perche 
non è ancora prefcritto, non può elTer favorevole al 
Maeftrato . Non fon per anche palTati Tei anni dal tem* 
po , in cui Moofignor Pace ne fece la concelHone ; ed in 
quello tempo n’è dato in polTelTo il Maedrato, elTendo 
la fede vuota } ch'é quanto dire, non alla prefcnza di 
alcun Vefcovo , ma in tempo , in cui le cole della Ghie* 
fa foglioDo andare in rivolta , fenza ordine , e fenza re- 
gola . S’inferma dunque il polTelTo , non che li foerva , 
c ù debilita, per quedi due altri capi ; e perche non à fé- 
co la prefenza , e la tolleranza del Vefcovo fuccelTore , 
che almeo lo confermi •, e perche non tiene il tempo ni- 
cilTario alia prefcrizione , che almen lo legittimi . £ per 
vcro,ron così indirpenfabili alla prelcrizione,da una parte 
la Tcienza, e la tolleranza daU’altra, che fenza di quede, 
ne prefcrizione, lì fonda , né polTelTo fi acquida . Così 
l'infegna Moofignor Sperelli,nella dicifione 178. al 0.50. 
Ne£ objìat , quod nea confìtt de Jcitatia , & paticntia , ia 
qua précfcriptio fuadatur , & pae qua poffc(po non qu^ri- 
fur, dal qual pur'anche fi allegano dopo la C. de ferv, 

& aqu. ^ AlelTaodro ,. M Cepolla , ^ il Cardinal Serafi- 
no, > Gregorio quindicefimo, e la della ^ Ruota Ro- 
mana . Ed altri aggiungono , che aoa carrai prafiriptio 
coatra itapediiost non nakatet agert , coatra eos , ad quo- 
rum favorem noadunt fit nata adiio ; e fon quedi il Car- 
dinal ^ Tofeo , d Paolo Gridino , « Cavaliere, e la lau- 


da- 


X éticxad. conl',ioS> «■<}• (b* fff» lib.i. 
jr Ctpol. de jen. tufl.pricd. cap.^, n.^8» 
I Card.Serapb. «.5* 

a Creior^Xf'» dee. 1^9. 
b Xot. dee.7 17^ fttbm.j. p,2>itt reetn/, 
c Tufeb, Ut.?. contlui.^i<i. 
d ?aul. Cbrìflìn. dec.8^. n.j. vel.^ 
c CavtJer. dtt.iij.M.j. (j- inj. n.ij. 
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,6o allegazione 
data fagra f Ruota di Roma . Anzi da molti fi vuol pur’ 
anche, che non corra mai a pregiudizio degli Eredi la 
preferizione , quando il Teftatore ancor vive , ancorché 
gli Eredi abbiano z ^wcctàetcjttre proprio \ ondefenza 
che prima fi verifichi la fuccctiionc , non può a ior dan> 
no correre la preferizione ; e però /« ontnem cafum iììit 
faccurrendum efì ape refiitutionis in inttgrum , ex capite 
probabilii ignorantits y qu<e femptr 'in b£redibuipr£ fumi- 
tur , maxime contutrente etiam abfcntia . Così g Duran- 
te, e con eflb la fagra ^ Ruota. Or quanto maggiormen- 
te dovran tutte quelle dottrine avere il lor luogo in un’ 
Vefcovo,'Che non folamente è aflente, . ma che non c 
ancor fatto ; e nel quale fi dee fupporre , e la lontanan- 
za da quella Chiefa , alla quale vien pofeia promolfo , e 
l’ignoranzadegli affari di elfa ^'quando ad efiaaon àtnai 
afpirato ? <£ la Chiefa ftefia , non avendo Vefeovo , che 
la difenda , non dovrà per ciò godere al privilegio de** 
Pupilli, contro a’ quali mai non fi preferive, ancorch’edi 
'abbian Tutori, ficcome le Chiefe vedove an Vicarj, che 
per verità fi polTon dire Tutori, e non Padri? Frt- 
' fcripth trigtnaria non currit Fupillis , & cjtpta cum de- 
functo y dormit durante pupillari estate \ fi vedan » Gui- 
do Papa , ^ Graziano , 1 Cavaliere , ed altri . 

' Manca innoltre il tempo,che almeno é il decennio, 
non efiendo finor pafiati che fei anni , da che fi fece la 
prefente innovazione ; e non efiendo pafiato il decennio, 
non fi può allegare legittima preferizione; e però è fem- 
prc in tempo il Vefeovo fuccefibre di farne la rivocazio- 
ne . Si pruova tutto quefio colla dottrina del Pignatel- 



f yPot. rffc.ipj. ».io. far. to. tnrcceut., (y p.iy. iarte. 

g Durant. dea'l'.^ió. n.7. 

h J^•t.dec.^^l. n.ti.par.f.h reuut., & dcc.igj.a.tj. ^«10./» ree. 
i Guido Pop. *• "'J* 
k Gratian.dilcep.ftrtaf.eap.jS.n.^^. 

I Cattier.d».3n6.u.y(f 6. 
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M i, : T E a z. A 5 i6i 
U appreflb il Padcòccio y il qoaile dc)U CoogregaztoDe 
4 e.’ fagri aki nò pòrta pnr’aDche il dtcreio .r SeJcs Zah 
€orutM 'in eakpa miétari noH pojptnty cum prfftffctit pra- 
fcriptio' dtctnnalit ; £Sf qmnvti Epifiopui b^k^jui, illa 
non ptrmittendi in principio'^ tra&tHentporiiJ§m«n taci- 
ti prsfnmitur conctljtjje Ei facfa Congrtgatio detiara' 
vit , in fedibut bif 'ce removitndis , .-<w/ alterandis lnon tfjb 
perntiucndai ' aoviea/es .c Neil'Aeercoza ,'4t~dì 4.- Giugno 
del i6o 3<, ed in Ferenrioo ,a dì IL OJcemhre'del 1645. 
Dalle quali parole (ì diduce , cbc fie aon può il Vefcovo 
far novità nelle fedie /'che-fooo per gli Laici in Chiefa ^ 
quando è pa0ato il decennio ;* dunque quando, ancora il 
decennio non é paflato, può egli farne il provvedimene 
to , fecondo gli parerà più proptp y fonza di elTer tenuto 
ad attendere a ciò , che da’ Tuoi PredecelTori (farà fiato 
per avventura aotecedeotemeotedirpofio. £ molto più, 
quando' il difpofio da’ Tuoi FredecelTori fu fatto , ultra 
propria aaBori/atis limitet lontra tfuris di/poJìtio~ 
new . Da ciò (ì vede , che « avepdo proibito Moougnor 
Vefcovo'Ferrimezzi al Reggimento di Oppido, di pote- 
re in avvenire ufar nel Tuo banco quel drappo di velluto, 
oovamente introdotto, ed illegittimamente ufurpato , 
non abbia fatto uno fpoglio di facto alla Città di una Aia 
antica , legittima , e pacifìcameote polTeduta , preroga- 
tiva . Q^fto fpoglio , di cui aa voluto parlare Uomini, 
i quali folameate parlano , perche an lingua in bocca , 
non perche an dilcorfo io mente , né perche ao mente in 
teda, allora è pregiudiziale, ed è delitto, di cui fé ne 
dee pretender riparo, e ricercar gaftigo , quando vi en 
fatto , oda pcrfone particolari, & privata auBoritatt , 
o anche da pubbliche , nu con maoifefta , e notoria , in- 
giufiizia. Monlìgnor Vefcovo fi è (crvito della Au au- 
torità , mercé la quale può ricooofcere tutto quello, che 
fi fa nella Au Chiefii , ov’egli à Aia giurifdizione , priva- 

X thi 
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i<52 allegazione 
ìivè quoai c^ttrùi't òhe ftaono adii fua città , e' nella fu» 
diocdì . ‘E taoto maggiormeate , che li è fervito della 
fua autorità , cotDe finora fi é provato , JutUa , how col- 
tra , terminos Juris j' riparando a* pregiudizj apportati , 
«d alla fua Chiefa , ed alla fua mitra , dalla troppo faci* 
le connivenza di alcun fuo PredcccfTorc j e regolando 
l'ecclefiallicbe funzioni conformemente agli órdini del 
fagro Cerimoniale , ed alledifpofizioni della fagra Con- 
gregazione . E finalmente in tempo , in cui^ per ragione 
della'prefcrizione non compiuta , non competeva alcun 
jus alla città di manutenzione ; eflendo il poflefib, in cui 
fi trovava, non foiamentc. illegittimo, perche coatra/u^ 
rii nH/po/itioftem i ma ancora imperfetto!, perche non 
perfezionato dalla‘'nici(raria preferizione del tempo . 
Ond’era in libertà dol Vefcovo, o confcrmarne,o rivor 
carne , la licenza , quando elTa folTe fiata capace a poter’ 
efiere confermata, e che già dal fuo PrcdecelTorc fu efior- 
ta j il quale non l'avea potuto mai concedere , con pre- 
giudizio de’ Succefiori , di cui non potea legare le mani 
infra terminos di quel tempo , che concede la legge. 

E quindi è , che febben Monfignor Pace avefle po- 
tuto fare la cooceflìonc , di cui fi parla, echefempre 
collantemente fi niega , efia però non dee mai chiamarli 
grazia , ma fempliccmentc licenza . Così fuonano le pa- 
role , che fi contengono nel riferitto , fatto a’ piè della 
.fupplica, che prefcniò a Monfignor Vefeovo il Macftra- 
to Aiceat , ut pttitar . Chi non fa , che quella parola 
importi licenza, e non grazia ? E $’è licenza ; que- 
lla , a differenza della grazia , ch’c perpetua , non può 
.efiere , che tTd tetfi pus j c però non obbliga il Succefiore 
a inantencria . La licenza expirat morte etmeedentis , 
quando non è confermata dallVautorità di chi può in 
• apprefio , c confermarla , e rivocarla ; la grazia è tal- 
mente perpetua, che à ancora, il .fuo effetto dopo la 

. . mof* 
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morte di' chi la concede. Ed è dottrina del Cardinal 
Toico ™ ) che la rapporta il Monacelli ° . £ tanto più , 
quando É tratta d’ innovazione, che rende la materia 
odiofa , sì per lo pregiudizio, che reca ali’aotico folito, 
ch'è ftato feropre in oficrvanza , sì per gli altri fcapiti , 
che 6 apportano al terzo , di cui fi minorano , o per lo 
men fi olcuraoo , le prerogative.. £ però fi dee lempre 
- interpretar firettamente, ed in tal modo, che non limi> 
ti l’autorità de’ Succefibri , che non dev* efier neretta 
da alcun loro Predecefibre , e che non ofiènda la digni- 
tà de’medefimi , che non fi può dachiche fia pregiudi- 
care . Onde infegnano i Dottori , che anche la grazia , 
non che la licenza , quando fi confiderà rtfp(6iu ttrtii , 
quoadillum tjì flr 'tSlè inttrprttanàa ; c fpezialmente, fi 
tjuì-prétjadicium fit magaum , & confiderabìlc j come 
rapporta il Sabdii <> , per domina di Grammatico P , di 
Curti il giovane S , di Conciolo ' , e di altri . E qual 
maggior pregiudizio alla vefcovil dignità , che vederli 
eguagliare nell* efterior’ ornamento al Vefeoyo un pic- 
colo Macerato in Chiefa ; anzi vederlo pur’anche Aipe- 
rare , ficcome già fu mofirato , con ufar drappo , che il 
Vefeovo non ufa , e con oftentar fregi , che il Vefeovo 
non oftenta ? Come l’abbia tollerato il Vefeovo , che 
il permife , egli fel veda j ma non fi dee permetter mai , 
che un'efempio , ebe non à tutta la laude , fi proponga 
per legge a chi Succede al pollo , non agli errori . 

£ trattandoli d’ innovazione , quello ftefib titolo 
rende la materia odiofa ; ed odiofa a tal fegno , che la 
Congregazione de’ fagri Riti , ficcome non è mai per 
X a per- 

m Tuftb. Ut. L. cencluf. 352. «. 20. ' 

n Mtnacel. t. 1. r//. é.ftrm. 20. ». 7.' 
o Sabcl.i»l'um,nt,G»S» 19» 
p Créwm. dee. ^9. ». 51. 
q Cari. jam. c»aj. 17*. ». 25. ' 

X Caadal, rtlaf» srim, atrk. patir , rifai, 3, ftr. taf. 
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1Ó4 ALLEGAZIONE, 
pertncttere qualIUia novità nel particolare de’b'anchi in 
Chiefa , di cui fì parla , così feoipre lì è moscata folle> 
cita , ed intenta , xtove l’à ritrovata , a condannarla ^ 
Già di Ibpra riferirnoii) la Tua maeftral/ dioliiarazione , 
colla quale alTai chiaranaente manifeftò {la Tua mente ; 
£/S'. Coagr^atio icchraAt , in fcJibxt bifce remù'Jtn-, 
dii , vcJ altcranàit\ non tffoptnftittendat .novitatts . 
Ora , per conchiufìon dell’ opera , vogliatn rapportare 
un ino dicreto , in una celebre caufa di Conio< ;vdové i 
Decurioni della città ' non voleaoo più adoperare àn 
Chiefa Tantlco banco , coverto di un panno rolTo , ma 
volean fervirlì di fedie , di cofcini yC di ftrato . Ma op> 
ponendoli a quella novità i Canonici di quella Catte* 
drale , la fagra Congregazion dicife ,.che nulla innovar 
lìdovelTe, e che tutto all’antico folito lì riinettelTe ^ 
Così in una di Cimo , a dì aS. Aprile del tó5j. Expo- ^ 
mntìòui Cjnonicit Qìtbcdralit Comi , Dteuriona illiut 
Civitaiti vette uti fedibm^ fìfato , Of p thinaribxt , in 
Ecclefid, €S non amplitts fcamno in nobikrn formam pan- 
no rubro CQOperto ^j'ixta folìtum ; Eminentijimi Patrts^ 
Sac. Rituum Congregationi / r£pofiti\ decreverunt , in- 
j'ingi Epifcopo fq'ii curet^nibit innovari. Die 2 %^/lpri- 
lìi \66i. Or lìanio nel calo (lelTo , pretendendo pur’an* 
che I Vindici , e gli Eleui di Oppido , non pìuadopera- 
re l’antico panno di lana, verde, o pavonazzo, che tene* 
van già nel loro banco in Chiefa , ma adornarlo con un 
drappo di velluto, verde y con galloni di oro j aggiu* 
gnendo «innoltre nuovi |;radini al vècchio banco , e non 
•già tenendolo in faccia al pulpito, e fotte del trono del 
Vefeovo , Hccome la concelHone di Monlìgnor Monta- 
ni , eh’ è la più antica , preferive ; ma appoggiato al 
muro, fotto del pulpito, ed in f^accia al trono. Da' 
Monlìgnor Vefeovo Perrimezzi non lì pretende altro i 
le non che,lìolTervi l’antico folito, c che nulla s’innuovii 

«À.;;-. cosi 
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COSI intorno alla qualità del panno » come delli gradini, 
come del (ito dello ftedb banco v >Le ragioni (inora ad* 
dotte parche foilengano non lievemente la buona caufa 
del Vefcòvo ; ma molto più la dovran proteggere la 
giuftizia , la prudenza , il zelo , di chi la dovrà giudica* 
re; ài chi (avilfìmo, e rettiffimo giudizio, (iccomc Mon*> 
(ìgnor Vefcovò fommette ogni (ùo Tenti mento, così fa* 
ràfempr'e’per fagrifìcarc ogni Tua pretenfione . - 
• ’ • ' - • ' , ’ 

, D E CRE T UM 

• - , 1 <■ 

Sac, Rit. Congregatsonts . 

O P P I D A N A . 

C Um ex parte Promotori Fifcalis Curix Epifcopa* 
' lis Oppiden. Sac. Rituum Congregationi expofì* 
rum fuerit, quod quanvi* Magiftratus illius Civitatis, 
tranfatftis temporibus, ex Eptfcoporum toIcrantia,fcam' 
num, panno ordinario coopertum,in Ecclelia Cathedra- 
li retinuerit , modo illud panno olofcrico viridi, aureif- 
que fafciis ornatum, & duobus gradibus elevatum, ante 
thronum ipfìus Epifeopi retinct ; propterea ex parte 
ejufdem Promoioris Fiicalis Curix prxdi<^x,pro hujuf- 
modi abufu penitus evelleodo , apud Sac. Rituum Con- 
gregationem acriter inftitum fuit . Et Sacr. eadein 
Rituum Congregatio, Magiftratu pluries citato , & eia- 
pfo termino ipfi prxfixo addcduccndum Tua jura in Sac. 
Congregatione , minime comparente , referibendum 
duxit ; Oetur decretum Epifeopo prò executione ema- 
natum in caufa Corneo. aS.Aprilis 166 tenoris vi- 
delicct . 


CO- 
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C O M E N. 

* /’ 

E Xponentibas Canoa icis Cathedralis Comi , Dccu- 
riooes illius Civitatis velie uii fcdibus , ftrato , & 
pulvinaribus io Ecclelia, & non amplius fcamoo, in no- 
bilem formam panno rubro coopcrto , juxta folitura , 
Emioentiffiasi Pairea Sac. Rituum Congrcgatiooi Prx- 
pofiti dccrcverunt , injungi Epilcopo, qui curet , nihil 
ionovari. Dic'sS. Aprilis i66g. 

Et iraeiiam io civiiatc Oppidana fcrvari manda- 
vit. Die 5. Deccmbria 1716. 

F, Card, de Abdua Prfifibiut . 

. % 

Locua Sigilli . 

AP. Tedefcbi Epifeop. Liparitan. Sac. Rit. 
Cptigreg, Secretar itti . 
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ALLEGAZIONE IV. 

Delt autoritk , t deU obbligazione del Ve- 
^ /covo , ad invigilare , perche i Matrimo^ 
. nj nella fua Diocejì validamente Jt con- 
traggano Del fuo zelo , perche i Di- 
creti della fanta romana ed univerfa- 
le. In^uijtzione, intorno alla validità de 
Matrimoni y fieno ojfervati ^ e della Jua 
giuftizia \ perche i diritti y che fi deb^ 
bon pagare .agli Ufi zi ali della fua Cu- 
ria, non fieno eccedenti a quelli, che 
dalla Ta/fa Innocenziana fono ordinati, 

L Matrimonio , Contratto io prima , 
c'I pia antico, che vedelTe il mondo, 
di poi Sagramento , c'I più grande , 
che pubblicalTe la Cbiefa ; Sacra- 
ntntum hoc magnum tjì , ficcome 
agli Efefini fcrivealo l'Appoftolo 
S. Paolo ; foggiacque ancor’effo alle 
diriMflicbe perfecuzioni, colle quali 
gli (travolti cervelli degli Eretici Uomini pretefero, 
Ora involargli l’ooeftà , che il decora , ora contender- 
gli la pietà , che il fantilìca , ora infomma negargli Tal- 
co pregio di fagramcoto, con cui nella Chiefadi CriAo 
vien fublimato . Simon Mago il primo alzò contro di 
elTo bandiera , cinguettando , ch'effo non folTe da Dio , 
al qual di poi Marcione aggiunfe anche, che folTe fol dal 
Diavolo . 11 perche Simone ftimó meglio introdurre nel 

mon- 
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t6% A L L E G A Z. I O N E 
mondo la comunità delle donne , cella libertà a tutti di 
fervirfi di elle , lenza che alcun ù aftrignelTe ad una fola; 
ficcomc.rifcrifcc S. Agoftino » ; ed in do ebbe pur’egli - 
feguaci , oltre a Saturnino , fi»o caro difcepolo) anche i 
Gnoftici, cdii Manichei-^ lodi illecite pubblicaron le 
nozze , e.Taziano , già un tempo della fcuolà di S. Giu- 
ftioo , e pofcia capo de^ìi Encrattti , e gli'Adamianì , c 
gli Euftachiaoi j\cd l 'Pirifcillianifti , egli Appoftolici , 
o più tofto Appoftaticl^ (ìccome> S. Bernardo gli ap- 
pella , ed infin gli Albigcfi , ne’ fecoli più a noi vicini . 
Tcftimonj ne fon fcdclilfimi , e S. Ireneo , e S. fipifa> 
nro d , cS. Agoftino « , ne’ cataloghi, ch’eglino intcf- 
feitcroftelle rcfic.c decloro iodegnilfimi Autori; a’ qua- 
li , più antichi teftimonj , vuolfi pur’^aoche aggiugnere , 
c S. Lione f il magno, c Socrate g , e S. Bernardo h , 
e l’Arcivefcovo di Firenze , ‘ S. Antonino . Gli Eretici 
finalmente de’ noftri tempi , comeche lecito a0crircatio 
il Matrimonio , e coofelfin pur’anchc di clFere flato da 
da Dio inftituito , niegan non però di eflere fagramenta. 
£d in ciò feguitan ciecamente gli errori eziandio di Lu- 
tero ^ I di Calvino i y di Mclantone , di Chemni- 
zio " y e di altri moftri di Avernq ; ufeiti ultimamen- 
te in campo y a far guerra alla Chiefa , con contender- 
le il più pregiato dipofito y eh’ ella abbia , qual fono 

i Sa- 

i /fu^. hb. de bartf. c. /. 
b Bem-Jer. 66,in cat/t, 
c 5. Irina- Uh. i . f. j o. 

, d 5. Epihan. bar-^6. 

c /*/?. A/cr. 25. ... 

f B. L eo tfij'. 9 1 . ad Tarhìum . 

- g Beerai. Uh. 2 . tifi, cap, 

h Bern.hc. ‘ ' 1 . » 

i S. Antonèn. in fum. p.^. tit 1 1. §. 5. 

k Lut.lib. de copi. Babjl. cap. de Alatrim. 

1 Calv.lih. ^.lnflit.cop.i9.S.i^. 

m BlelanS. in lec. tit. de Conjn^. 

n Kevmit. in 2.' par. exam. Trid. 0 pag. 1204. «/j. in fin. 
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i Sagramentijda Crifto inftituitj a Aia gloria,eafuacii^cfa; 

Contro alle ìnAdie occulte, ed alle aperte guerre , 
drCombattenti sì implacabili , e sì oftioati , ufciron pri> 
ma di tutti in campo i Vefcovi, pieni di fapere, e di zelo } 
e per concitarne colle lor dottrine k fccmpiezze fcan^ 
dalofe , e per condannarne colla loro autorità gli efe* 
crandiAtmi Autori . 11 perche ne’ rrafandati tempi , il 
celebre in tutte l’età , e’I riputatìAimo io tutta la Chiefa', 
S. Agoftino , ftrinfe glorrofamente la peilna , ora nelTo* 
pera , ch’egli fcriflc di Som conjugali , dove di propo- 
Ato pruova, e difende, l’innocenza delle nozze , e la Ain> 
tità del matrimonio f ora nei libro , che fece de Napiiis^ 
£sf contupifcentta ^ dove aflerifce , e foftieoe Tinfolubiltà 
del Aio vincolo, e la grazia del Aio fagramento; ora nell’ 
altre Aie opere , cioè in quella de fanÉia'Vtrginitatef nel . 
libro contro a’ Giuliano , nel libro nono de Genefi od li- 
teram , nel libro de fide , & operibus , dov’efpreirameote 
il chiama , il pubblica , ed il difende , qual da Dio in- 
Aituito nel mondo , e qual da Criflo elevato alfelTer di 
fagrameoto-nella Aia Chiefa . Prima non però andie di 
lui abbiamo, e S. GiangrifoAomo ò , che'chiamollo my- 
Jìerium magnami lo quale parola rHyfierium^ elTcndo gre- 
ca , nella latina favella importa facramentum ; [e S. Am« 
brogio P , che apertamente fagramento l’appella; e 
S. Cirillo <1 , per tacer di altri, dal qual fu detto , che 
Crillo fantificò il conjugio , ed alle nozze infufe divina 
grazia, affinché così reRaiTc fantiAcata l’entrata',* £he fa- 
cean gli uomini io quefta vita'. 1 Vefcovi non però delia 
prima Sede , come quelli , che avean foprà gli altri l'au- 
torità a diffinire le cattoliche.veriià ed a fulminare gli 
errori , eglino sì con piu dìAefa penna , e con iftile più 

Y mae- 


o Còrjl'ofl. hom. io. in tf. ad Ephcj'. , 

p yfmtrol". in c. 5. Epbtf. lib.i, de Ahrth, r. 7. 
q GyriiI» libtit in. ^oan.eap.xi. 
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mae(lvale^,.jQre'ga4roD fu ciò i fedeli, e condannarono i 
pervicaci .^i oda S. Lione il magno , com’egli oe parla, 
fcrivendonea Ruftico, Vclcovodi Narbona, nella fua pi" 
fiolaoovantefìmareconda : Z/tidecum focittat nuptiar unt- 
ila ab initia tonfìituta fit , ut pr^ter finuunt tonjunSUo- 
nent , babtrtt in fc Cbrifli , & Ecclcfìs facramtntunt^ da^. 
bium non tjì , tam mulìtrem non pertinere ad ma/rimo - j 
muut y in qua docci ur napt tale non fuifft myfìetium , 11 
Papa Sirteio, nella prima fua pillola, al capo quarto, non 
chiama foltanto fagramento il matrimonio , ma ancor > 
determina, commetterli fagrilegio, qualora un de’ Con- 
jugi, l'altro vivente , ardifee all'altre nozze di far palTag* 
gio . Innoceozio primo , nella lettera uona , ch’è ferina 
a Probo , pubblica , che il matrimonio , quando G cele* 

, bra , dalla divina grazia ricooofee l’elTere, e'I fondamen- 
to . Dalle quali efpreUtoai , ufeite da peone così venera- 
te, e per autorità, e per dottrina, liccomé diduceli,quan*. 
IO fcioccamente divifaroo gli Eretici fui matrimonio,, 
cosi abbiamo quanto i Cattolici fanamente ne credano^' 
c ne difeorrano . Tutto non però lì deve, ed alla vigi-' 
lanza , ed al zelo , co’ quali i Vefeovi , in adempiendo le, 
parti del lor palioral mioificrio^ ao foUenuta la dottri- 
na della » coti cui da Grillo fu 

infegnataj ed anno inlieme condannati i prevaricatori 
di elTf con quel] poi ere , .che da Grillo dello anno ancor 
ricevuto.' 

Quanto però finora abbiaro detto, chi noi co- 
aofee ? che s’ioieoda fpl tanto dei dogma, per cui , non 
à dubbio, convengon tutti, che il dichiararla, c'i fodc- 
Berlo., ^competa inlieme ,-c fpctii a’ Vefeovi , che del 
dipolito della Tede fono , ed i Cudodi più folleciti , cd 
I puì zelanti Oifenditori ? Ma io dirò ancor di vantag- 
gio, e’I foderrò contro a’ Novatori de' paflati tempi , 
che le caufe matrimoniali , per quanto coutcogan’ede di 
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fpirttuale , noo ricooofcaoo akri Giudici*, cbe i foli Ve^ 
fcovi. Pilippo Alelaoiooc ' , e Giovao Breniio ‘ , al 
falò politico Macerato ipertar coateféro ; Cbcnnizio » 
a'Giodici ecclclisdici concede Soltanto la facoltà di ri> 
4)Oodere a’ cali di cofeieoza, che totornoaimatrìinonio 
occórrer pofTono, ch’é quaoio dire, uoa podedà di fpie- 
gare il divin parlare fu qaeftoparticolar’afiàre quale 
anche a’ Predicatori, ed a’ privati Oottorìì fògJram con* 
cedere ; > ma ti far leggi , che ti matrimonio nlguardino , 
p; Principi vuoi, che unicamente appartenga,- non alla 
Chtefà* 1 Cattolici due forti 'di caule matrimoniali di- 
ftioguono ; alcune fono (ckirintutto .politiche come 
q^lle ^che fon delle doti, delle fucceflioiu , ddl’ercdi* 
tàj c (omiglianti cofe ; altre fono totalmente fpirituaJi , 
come fon quelle , cberifguardaoo le parti del fagrameo!» 
to , la beoidiztone lacerdotale , ed a quelle limili 5 altre 
in parte fpiriHiali fono , cd in parte looo ancorai póliti* 
che, qAiaji fonquoJk.intorooa'gradi della parentela, 
^'.divora] agl’impcdimentijied altre ,« cte rilguardano 
-il matrimonio , e comecontratto , e come fagrameoto . 
Le caufe della prima forte 1 non vi é controversa , che 
ai politico maellrato rifervate lìenoj c la pratica onivcr- 
fale io tutta la cattolica Chiefa maoifcllamcnte l’addita. 
Xc caufe del fecondo genere non-puo cbiche lia negare , 
■che unicamente al Giudice ccclelìallico ifpet-tmo } per- 
che altrimenti, quando nel Cridianefimo noo cran Prin- 
cipl , farebbe dato di uopo a* Principi idolatri di far ri- 
corfo, per dilfiuirle j il clic non làrà veruo per concede* 
re j o puTilarebbon rimafe fenza Giudice., e fenza giudi- 
zio , che neppur’uomo , che à'fior di Cenno y farà per .di- 
re.' Le caufe doaloicute della terza.imaniera dal Cardi- 

Y 3 nal 
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t Srent. in apchi. prò Cenfeli. yuirtemberg. 
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nal Beliaraiino; fon dette t che in qualche modo fpetcaf 
polTono al Pribctpe politico » ma con fubordin azione al 
Giudice ecclc/ìaiiico, e che fimplicittra\ Principe eccle- 
lìaftico , ed afTolutamente appartengano . » Fotiffima 
qusfìio cfì di caufis teriti generis , qstas qaidem , noi dici- 
mas , ad politicum MogHtratum pertinere pojje , fed cunt 
fubordinatione ad eccle/iajìicutn j Jtmplicieer autem ad 
Frinctpem ecclefia/licam pertinere , ut in Concilio Triden- 
tino fefs. 34. can, i a» definitum efl . Id [apra brtcnttr efi 
probattm in difputatione de impedimento voti Jolemnis ( 

& nane rurfns tribus rationibus conjirmatur i Le quaN 
ragioni , come altresì le rifpofte a' coatrarj argomenti 
de* Novatori , lafciani che appreflb lui , chi é curiofo di 
riconofcerle, le rinvenga ^ pacando noi intanto ad altro, 
che più {Irettamcme al noftro affare appartiene . - ' ' 

Oltre dunque al potere, evvi pur’anche il debito 
ne’ Vefeovi, perche tuttora colla lingua , e colla penna , 
fi oppongano , ed a’ rei abbuh, che ne* matrimooj incrO’ 
durre ornai fi poffono , ed agrimpedimenti, che più(or> 
temente gli annullano ; e fopra tutto alle fcandalofe po- 
ligamie, che fonia zizania più ferale, che dentro frumen- 
to sì eletto, fi può mai dal comun'nimico fpargere , t 
cuitivare. Il perche leggiamo nelle fante Sinodi , che 
da’ Vefeovi fi celebrano nelle lor diocefi , tanti regola- 
menti <prefcritii intorno al buon’ufo de’ ma tri monj , c 
7>riina di contraerfi , e dappoi che fien contratti ; e tutti 
provegnenti dal debito ,• cb’eflì anno a fare , che cofa sì 
fatua , qual’c il fagramento del matrimonio , non ven- 
ga , o daperverfo fine, oda iogiufio modo, oda mal’u- 
fd', - contaminata .■ Bafta-leggcrc il fagrofaoto Concilio 
di 'ifrento , neUa' felfione ventefima quarta , perche fi 
conofea chiaramente , quale e quanta fia Tobbligazione 
de* Vefeovi, ora d’impedire, perche i matrimonj non fi 

fac- 

u BtUarra- i>e(. A^str, (ontnv, ói c. jz,. 
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facciano ciandeftiai, ora perche* non fi contraggano for- 
zaùinentCf ora porche te ndzzé non fi-cèlebrino ne! dì 
vietati , or fiaainvetite perche -fi tengaa Ijootaoi dai coq- 
trarre, e que’, che vagano, e que^ ; che rapifcono, eque’, 
che mentono . Intorno pòi' agl'lmpedi menti , per: far fo. 
lamcnte parola di quelli , che provvengon da parentela , 
ficcòme gli'£retici a lor capriccio, e gli ftringono , e gli 
«dilitano , àfTcrehdo, che que’ Solamente,' che fon nel Le* 
titicb erprefiì, ofiervare iadifpeafabil mente fi debbano, 
e di tutti gli altri non dOverfene tener conto veruno ; 
Coir pure a’- Vefcovi s’impone , che dove sì fatti impedi* 
menti conofcao di efiere,e debbono a tutt’ùomo veghia- 
re , perche il conbfcado , • fien’efiì obbligati ad impedire 
ie nozze', ‘'che provvenir non oepofibno , che fagrilc* 
>ghe ,'e in'ce/luorc ^ Evvì il Canone terzo della citata. Sei* 
fione del Tridentino-, in cui fi legge v SJ quii di^erit , 
' eoi tantum confonguinitatit , & ajfimtatii gradui , qui 
Lenìtico ' txprimuntur , polJe impedire fnuiYmomum coa- 
tra ben dum , & dirimere co>atraBum ; nec poffe ecclefiavt 
in nonnaliit ilhrlim difpenfare , aut conjììtuere^ ut plttrei 
impedi ant , dirimant) anatbema ]ìt . fi della Selfione 
medefima'evvi il capitolo quarto , nel quale abbiamo ; 
Si quìi intra ^adas p'robibitoi feienter matrimonium 
■ càuti abere prajampfertt^feparetur , & fpt difpenfationii 
• cotìfequendx careat ìdque in eo malto magli toc um ha- 
Bèàt', qui non laMum matrimonium conrrahert^ fedetiarn 
confummàre aufut fueriri ^uod fì‘ ignora» ter {d fte eri t , 
Jtqutdem folemnitatei requifitai in contrabendo matrimo- 
nio mglexerit \'‘eìfdt m fubjtcìatur pxnit . Non enim di- 
gnutefì \ qui cede fla hcnigàìtatem fatile experiatar^ cu- 
jui falubria prxcepta'hmerè contmpfit\- Si nerò yfolem- 
nitatibai adbibitii , impedìmènturb aliquod pofik'a fubeffe 
cognofeatur , cajut ille probabilem' ignorantiam' babuit ; 
lune ftùliìii cum eo , &'gratit‘dl/pcfrfxiìri poterh , E pcr- 

•CIO 
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ciò fi vuole., icbeJc dinunzic fi preinetiaaoii iqtorno al 
ìBovero ,• wi.àl tempo ddlequali^ gUa prudenaa 4cl,V^ 
fcovoj nei capitolo primo della «^movata SefiìooCj il 
. fagro Concilio fi rimette • > . ^ . im rr-:-' 

- 1 ìE do tanto è vero, che la (ècolar F.odcftà nw» puo 

, mai in venun modo.inipacciarfi degl’ impedioaooti , che 
d'matrimooj lì oppoi^ono ; comechc Martin .Chcna^ 

- zio , ed altri fiioi fcguaci divcrfaineptc abbian detto, 
contro a cui, da pratica univcrfale nella cat)olica/Cbiq- 
la fi oppone, e ladiffiniatoo maiHfefta.nel fagro Cqocir 
lio di Trento gli.danna E’iiUodiccfitpp canone dellg 
-fclfion medefima ,ichc cosidice ; f gaif jixerii ^ cauju 
matrtmotiaUi-mn 'fpiUart adf]^dit<,\'i€6lt^afìUùi\ an^ 
iberna fit,W età che.gli Eretici foglion. portare Jlfat- 
• to diTeodofio <lmperadore, , ilcjuale, ai loro uvvifa, 

. pubblicò la legge* che i matrjmon] tra’Confobrini proi- 
biva -, onde inferifeono , che il ricooofeer degl’ impe- 
dimenti non ifpcttaa' Vcfcpvi, maa’Uici Maefirati; fic- 
come il detcrnainargli non è dcU’ecdefiaftijia , ma della 
. fecolar Podeftà. Al che aggiuogon^pur’anche, che, il 
Concilio; Milevitano determinò, chepregarvfi doyefle 
riroperadorc, a fare una legge, da cui il divorzio fi 
proibiffc; Riconofeea dunque, cflì dicono, il fagro Con- 
fclTo Ufoa'incompetenza.in fogligli ante affare, c per- 
ciò airimperialc nutocitàfacca ricQt[fo , affinché da effa 
quel riparo fi deffe , che conveniva ..Già dicemmo an- 
cor noi più fopra, che può il Principe. laico pubblicar 
' leggi intorno agrimpedimenti del matrimonioima per- 
chVla fua legge abbi^ vigore , ,è di uopo che dal Prin- 
cipe ccclcftafiico,fia approvata. Ciò chiaramente fi 
feorge nella legge ,'che (e tcodofio j la quale , eflendo 
di poiftata annullata dagrimperadonfuoi figliuoli, .co- 
me fi vede 'nella/. uUbrandU y C. de Supiiis ^ cd inap- 
preffo avendo anche Giuftioiano pubblicata altra legge, 
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che i ma tr ritto nj fra' Confot>rkii ^leciti dichiarava, e H 
rinvien nel §. d/HQram ', ytt/lif, de ttupfiis : \i?oattRca. 
S. Gregorio amendue le leggi , sì di Onorio, e dL Arca« 
dio^' sì di Giufttniano ,• aperrainenre riprefc!, nel rif- > 
crkt07<h’egh fe a & Agoftinò, Vcfcovo, ed Appoftolo 
deiringhilterra ^ e dererminò per, contrario,* che tra* * 
coAfobrinfillecire s' intràdeflèro' le nozze , e proibite. 

£ quella folaJegge del Pontefice ^ non quella degl’ Im- 
peradori i nella Cbiefa ebbe luogo , come or 'altresì li 
mantiene nella fiia'più verde olTervanza ; a* tenore, di 
quanto leggefi nel ean^ quxdatM lex, della canfa trentcli* 
ma quinta, quillione prima . 1 Padri del Concilio Mi* 
levitano non chiefero mal legge, dalla quale li ordinaf* 
fcj nonielTer lecito dopo il'divorzio prendere altra mo« 
glie , vivendo per anche la prima ; cercaron folamenre ' 
la pena V colla quale punrr ii dovelTe chiunque ciò ardif- ' 
fé di Care; Già eglino nel Concilio lì ave'ano abballanza 
fu ciò dichiarati ) cd alla lor dichiarazione avean pur’ 
anche aggiunta la pena della fcomunica a’ tr^rgrelTori ; . 
a che dunque ricorrere agl’ Imperadori per una colà da 
elio loro già fatta ? Il ricorfo fu fui per la temporale 
pena , dacché per la fpi rituale fi era fuffizientemente da 
eSÒ lor provveduto . *. < • > . t ■ . 

... Vegniam’ora alle poligamie, e che fon quelle di 
più mogli- nei medefimo tempo,- contro alle quali U 
Chiefa di Grillo , e con leggi , c con pene , in ogni rem* 
po feveramente fi oppofe. 11 fecondo canone della 
feUjone ventefimaquarta del fagro Concilio di Trento 
così le fulmina ; S/ qà'ndixtrit , licere Cbriftianit plu~ 
rtt pmul babtrt uxores^ & hoc nulla legt divina effe prò- 
bibitam ; anatbtma Jìt . Quello fielTo fu eziandio dilH* 
óito da Siricio , nella prima Tua pillola , da Inooceozio 
primo, nella pillola nona, da innocenzio terzo, e fi rap- 
porta nel capinolo gaudtmi(i , àt Dhortio ; oltre a moU 
- f te 
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te altre dichiarazioni , che fe ne leggono in tutto il ti* > 
tolo S^nfa Quorum > e apprelTo il Graziano nel con . , 

OH n<M , della caufa 34. quift. g; e nel can.fi quii , della 
caufa j3. quiftione fettima Valeatiniano Imperadore, 
invaghito di certa donna) che avea npoie Giuftina> pre* , 
tcfc di averla io moglie> oltre^airimperadriceiSeretia^j 
dalia quale avea già generato Graziano , che fu anche, 
pofeia Imperadore ^ e per cuoprire la fua incontinenza^ ' 
promulgò anche legge, colia quale dichiarò efler lecito, 
l’aver nel tempo ftelTo più mogli ; (ìccome da Socrate,* 
nel libro quarto della fua ecclelìaftica ftoria , al capo/ 
ventefimo fettimo , vien riferito . Lutero di poi alTeri , . 
ciò non elTer nè comandato , nè proibito, ma efler iibc-' 
ro a chicheCa, o il farlo, o il non farlo . Così egli lcrif-. 
fe nelle propofizioni dt bigamia Epifioporum , che cac-' 
ciò fuori oeH’anoo 1538. , e propiameote nelle propo* 
Azioni fcflanteflmaquinca , e feflanteflmafcfla ; 
funtjura Mofaica de fi atrii defungi nxore , & de filia 
corrupta invito Fatre,^ qut cogunt plurium effe uxerum 
virum : qut non magis Junt abrogata^ quam rtliqua om- 
nia , idejt libera , nec probibita , nec pKeccepia . (£ nella 
fpiega del libro della Genefi , che pubblicò nel 1525.,, 
comentando il capo fediceflmo di efla , cerca ; fe fla le-< 
cito a’Criftiani , coircfemplo di Abramo , aver nel me- 
. defimo tempo più mogli ? E rifponde , ciò non efler 
né comandato , nè proibito , ma libero ; non voler’ egli 
quella nuova ufanza introdurre nel mondo, ma non po«' 
ter la però condannare , polche gli efempli degli amichi 
Patriarchi è in libertà di tutti , o il feguirgli , o il trafao* 
dargli . Vero è , che in quello fcioccbiflìmo errore non 
fu egli feguitaco da’fuoi Difcepoli , a riferva degli Ana-. 
battili , che foli gli fccer feguela ;anzi Manin Chenni-. 
zio confefla che giullamente dal Concilio di Trenta 
fu condannato j ficcome fi può vedere nella feconda • 

) par- 
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parte deirefatne di cfse , al foglio 1339. B fé Chénai* 
siocoafelfa, che l'errore fu dal Concilio giuftamentc 
profcritto,. dee altresì confefsare y-che meritamente 
condannato anche fofse.il Aio Arciprofera Lutero , che 
oe fu l’Autore. fateri dcbet , rediè ctiam dam- 

nati Archiptopbttam Lutbtranorum f qut mcodcm erro- 
re fuit ; come fcrifse il Cardinal Bellarmino . 

11 fatto non però di Vaientiniaoo focosi maTinte- 
fo y e mal ricevuto , in tutto il mondo , che nè tra’Prin> 
cipÌ7 oé tra’privati, fu mai ,,ochi l'imitalTe y-o chi l’ap- 
provafle . . Anzi, leggiam per oppoAo nel corpo del j us 
civile leggi d’imperadori , anche Gentili , che colla pe* 
na deirmfamia punilcon la poligamia , e coll'infamia di 
molte pene fulmman pur’anche i Poligami.. Così nella 
l. prima , D, de bn , qui notantur. infamia ; e nella /. eum 
qui j>C.de inetjluófn auptiis . Onde A vede y che non 
lòlamenie trà’ò'iAiaoi, ma eziandio tra gFldolatri y al- 
meno in Roma, la monogamia fu Tempre tenuta in pre- 
gio , non che di ammirarla negli altri , ma eziandio 
d’imitarla io loro Aedi . Non men di fudìAenza tiene 
ìm’altro fatto y che ci viene oppofto , ed è di Gregorio 
terzo, Romano PonteAcc, il qual vogliono , che per- 
metteife aéon'. uomo il prendenè una feconda moglie , 
a caguan di una infermità incorabilé, daMa quale era 
rormenratala prima \ e così egli lo fcrive.neUa jfua pi- 
gola a Bonifazio . Ma dalla Beffa oppoAzione A ricava 
ancor la rifpofta , che dee farA ad effa ; poiché fe l'im- 
pedi mento èra di una infermità incurabile , era dunque 
impedimento perpetuo ; ed una moglie prefa con per- 
petuo làspedimento non è. vera moglie } e quefto per 
l’appunto fu quello, che da Gregorio fu dichiarato; cioè 
fu dichiarato nullo , a cagion delfimpedimeoto , il pri- 
mo matrimonio ; ed a cagion delia nullità del primo , fu 
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dichiarato -lecito il fecondo . Cheche fia non f>erò degli 
antichi Patriarchi , intorno al fatto de* quali fon varj t 
i fentinicnti de’ Padri , e de'Dottori ; egli è cerrilfimo 
apprelTo tatti , che nella legge di Grillo ciò , che prima 
era permelTo , per particolar difpenfa , che Iddio ne 
cea in quel tempo , ora è aflblutamente , ed iadifpeole> 
volmence , illecito , e proibito . Onde il Cardinal fiel> 
larmino coftanremente alTcrifce 7 ; probabile r/?, dijpen- 
jationtm hanc aate CbriJH advtntum cejjajfe : Sed fi non 
ante eejfaverit , certum tfi^. à Cbri/lo omniuo effe jubìa^ 
tam , ita ut jam non folum Cbriflianii , fed etiam aliis 
Gentibus omnibttt^polygamia probibita fit , £ che vera* 
mente da Grillo ftata fofse già abolirai li diduce con 
evidenza da moltilfìme parole di Grido defso , che ab- 
biam rigidrate negli evangelj , e dalle quali la moltitu- 
dine delle mogli vien condannata . Infra gli altri palG , 
che li adducono , celebre è quello di S. Matteo» al di- 
cinnovedmo capo ; ^uia qui fecit bominent ab initio » 
mafculum , & ftemmam fedi tot , dixit : Propter hoc 

dimittet homo Patrtm^ & Adatrem^ & adbarebit uxori 
fue y trunt duo in carne una:, itaque jam non funi 
duo , f:d una caro . ^wd ergo Deut conjunxit , homo 
non feparet . Le quali parole come lien convincenti a 
condannar la poligamia , fi può leggere appo S. Ago- 
ftino *, Seda ^1 Innocenzio primo » Inooccnaio ter- 
zo , i quali cosi concordemente le intendono » c le di- 
chiarano. ‘ V 

Or’ efsendo di sì grande importanza l’ evitare nc’ 
matrimonji che fi contraggono^ e grimpedimenu, che, 
o gli Iconcenano | o pur grinvalidano 1 e le poligamiei 

che 

y VcUorm. /. c. ' 

. I ytug.ì. t. iegàiduriti-comjng.caf. Il, .... 

a Seda in com. ad e. i o. Mare, 
h Jancc^J, cp. j. ad Fxuper. e. 6. 
c //»»«. ///. in eaF‘ gfluiemut , de Diwtìh .... 
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che io&mano t Contraenti , e reodoooulli i contratti ; 
perciò la grande obbliga2iooe, corrirpondeote aliti 
Ib ruma (loro autorità , che anno i Vefcovi a veghiare , 
affinché in quelli , che fl contraggono nelle lor diocefì, 
non avvengano , o per errore , o per mal izia } inconve* 
nienti sì deplorabili , e ù funedi ’ B quello tanto è p^ù 
vero, quanto che, i Poligami fì rendan di sella anche 
folpetti; onde fpetta a’Vefcovi in quei regni , dove 
non fono appodolici Inquilitori, ptivarivamenie il rico- 
oofcergli, e’lgadigargli,,£ in laiti» si nella Tanta Inqui- 
ficion della Spagna, come:peUa univerfale di Roma , 
per lo più urei di poligamia ; fono aftrerti ad abjurar 
"btbtmtnti’y perche vementemente, di refia vengono io 
ibfpetto ;^e dalle ftefse fante tnquilizioni veogoo pur' 
anche a ricever del loro delitto il meritato gadigo ; co- 
me r attedano Geoovcfe Piafecio ^ , Naldo * \ Ric- 
ciullo s i. Farinaccio >> , Carena > , ed altri . Anzi Urba- 
no ottavo nel 16^7. pubblicò una bolla, nella quale or- 
dinò , che i Poligami dagl’ loquifitori del Saot’UHzio 
punir fi dovefsero con tutto rigore , fin colia pena della 
galea , per tutta la loro vita ; ficcome riferifcooo Moo- 
fignor Battaglioi, Vefcovo diNocerai^, ed il Nico- 
lo >> Pofsooo anch* effi . efser puniti colle pene della 
carcere , della frutta , dell’ efilio , con multe pecunia- 
rie , oltre alla maggior pena dell’ infamia , che loro re- 
tta io perpetuo , e dalla quale non fi pofson mai liberare 
per tutto il tempo della lor vita ; io maniera però , co- 
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me infegna Jacopo Menochio '» , che redi Tempre ta ar« 
bifrio del Giudice, o il diminuirle , o l’accrefccrlc,gio-, 
fta la qualità delle perTone , l'atrocità dcldelitco , la 
maggior malizia, e- l’orinazione più pertinace. Aozi:Te 
talun ù provafTe , che nel medefimo tempo più mogli 
avelTe prefe, fi potrebb’eziandio alla morte naturai coiv* 

dannare; fìccome fcriffe Grammatico •> ,£o(fio o 
altri . Dal qual rigore fi può pur’ anche di leggieri mc- 
nire in conofcimento , quanto dalle leggi , sì divine » sì 
umane , ed eccleùafliciic f eeivili, un tal delitto fiaab> 
bominato ; come quello , che coatanina ia purità, non 
men del credere , chetdell vivere:;! ed è un’iindizio non 
dubbioTo , e di una fede; cha vacillav e diuna cofeien* 
za , eh' é rilafciata . li perche con ragione ; ed i fagri 
Concilj , ed i Tetnmi Fonrrefìci ,'ne’trarandatirccoli ,.e 
oe’tempi anefie modei^ni'; tutto fecero, ed intrapcefero, 
per tener pelle sì rea dahCattólichifmO' lontana, cper 
conferyare i Cattolici da cònraggio sì fiero immuni .* 

' ' Oltre a que’ Canoni, che fono agli Apposoli attri- 
buiti,' nel quarantoirefimo de’ quali fi ordina ; Si guis 
laieas^ y'fua uxore re/effa , aiiam aceejerit , vel ah alio fo- 
lutam tjfg^egtiar ; evvi il Conciliò Niceno primo , che 
nel Tuo canone ventèlimo quarto così comanda ; Nemo 
debet dttai axorct duecre , nec uxort fu£^ alterar» tnulic~ 
i'em per concupifeentiam introducere . lodi il Concilio di 
Elvira , detto Eliberitano , ne’ canoni ottavo , e nono , 
cosi prcfcfive'V fxmirta , qu£ adulterar» maritar» reli^ 
qu&it pdeletn , & alterbr» duxtrit , probibeatur , ne da- 
c:$t ; pn autem duxerit^ non prius rectpiat tommuntonem^ 
quatti il , quetn reliquerit, de feculo exierit , Lotario, Re 
di Francia, hgliuol di Lotario , Imperadore, prcicfe 
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dMdtròdnrrff» coKuoefempto, la poligamia nel fuo re- 
gno (Lina Niccolò primo Roanano Pontefice , forte^ 
meme fi oppofe condentiahdòoe il fiitto, e deceftan-' 
done Tefempiò fiCcome ne) fdoi annali riferisce Spen- 
dano E con quelle fortifiìme parole riprefe anche il 
Ac . nella lettera , che gli fcrifie il zelancifiimo Papa ; 
jin non Jt/ìriffa ulthne ftritndtit et , qui in duabut uxo- 
ribut adultcrium'LaMeW'y &^jhgitiutn^ imitatut effe di- 
gno/ceris ì c fi leggono nel c«n. an non della caufa ven- 
tefiinaquarta, alla quifiione terza. 11 medéfimo Niccolò 
primo , rifpondendo- alle cònfultazionì de’Oulgari ^1^ 
capitolo quinto , < co«V fcrilTe ; daai tempore ‘uno babere 
mxorxs ,.uec ipfa origo^butnand condì tionìs admìttit , nee 
kx Cbrifitanorum HÌJpermitNe:Sono innoltre dal tJoo- * 
zalez , nel cap. accepi/ìp } de Sponfa duorum't'& Sponfo, 
duarum ^ altre determinazioni,' fatte dalIa'Chiefa in al- 
tri Coheitj , rifei'ite ; come quella di un» Sinodo Rotna-j 
na> folto dt Eugenio fecondoi e di Lion quarto, nel 85^*’ 
ki cui fi legge ; 'nulli liceat ulto tempore duai ' babere 
uxoret'. Quella di <jiovan Papa ‘ottavo , nel 873. , che 
nella pifiola 198. fcrifie ( jubemus\ ut nullùt ^opriam 
relinquat uxorem , (3 Uh gioente , alter am fìbi focìare 
. Ed oltre à'quelle, rapporta pur’ anche altre 
auiorrità , sì di Vefeovi nella Cbiefa , sì di Principi nell’ 
Imperio, da’qoali fu la poligamia in ogni tempo perfe- 
guirata,ed abbattuta'.' S. Ifidòro , Vefeovo di Siviglia; 
quod aatem non nnuì f & ^ultji \ fei ùnm , & una co^ 
P’xlantur , ipfj prima divinitus faSla conjunBio in exem- 
flum efl : S/ AmbrogióVArcivefeovo di Milano ; quia 
non'Ucet- tibi ^ uxore vìrfente ^ uxorent ducere. Quelli 
tra’Vefcovi , per non far parola di altri molti . E nelle 
leggi dell’Imperio ,' oltre' alle addotte più fopra , allega 
egli ancora U i. qaì duas'C. ad'legem 'Jaliam de adult.y 
la /. 4.’'C. Quorum appeW in-Tbeodof . , la /. nemò C> de 
^ttdeis,- Per 
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Per occorrer oon però^.più 4 a preflb a st peftifero- 
male» ne’ cetnpi a coi più prpQìmi » 6 diedero cura j Ro« 
' nani' Pontefici, a cui-jl buop gpveroQ dellauniverfale 
Ghiera principalmente appartiene , di pubblicare aicnae 
ordinazioni , da oflcrvariì io tutte le diocefi crifliaae, e 
tutti i Vefcovi nel buoo reggimento delle loe.Chielè. 
^deauel trono di S. Pietro^, neH’anno. 1670., Clemente 
decimo, alloracche, rinnovandoli dal fagroTribuoale del^ 
la univerfalee Tanta Inquilìziooe di Roma gli ordini fatt 
ti. in altri tempi ,,pcl buon regolamento de' tnarrimonj , 
che fi contraggono tra’ Cauolici,. ufeì Itioci quell’altro^ 
»dì a r. di Agofto , e Te ne incaricò a tutp i- Vefcovi una' 
pronta ed inviolabil’ efecuaione . > v« die a i . Augu^ 
Jìi . 1Ò70. „ la Congregacione generali S. Romante, & 
,, univerfalis Inquilìtioois , habita in Palatio Apollolica 
„ Montis Quirinali<t coram SaodtilBmo Domino oo>> 
„ Uro O. Clemente , Divina Providentia Papa X. , ac 
„ Emioentifs.de Reverendifs. DO.S.R.E. Cardioalibai,- 
„ in tota Republièa Chriliiana contra hsreticam pravi- 
,,.tatem Geoeralibus Inquilìtoribus, à $. 5 cde Apoftolin 
„ ca fpecialiter deputatis. Cam alia; !per facram Con •< 
» gfegationem S. OfHcii , iterati! in/ìra^iooibas ab ea^ 
„ dem emanati!, de anno 1658., & 1565., Locorumque 
„ Ordinariis tranfmiliÌ!, provifum fuerit , ut prxfcrip* 
„ tis Interrogatoriis facieodis teftibus , qui ad probao- 
,, dum ftatum liberum cootrahentium matrimonium io- 
„ ducuntur , omois prorfus lèciuderetur aditus iis , qui 
„ adhuc vivente altero conjuge , aut alias impediti , ad 
„ feconda illicita vota traniirc fatagebant ; Videns nihi- 
„ iominus San£ìif$. D. N. quamplures Locorum Ordi- 
„ narios , vel corum Vicario! , & Deputatos ad exci- 
„ picodat» tcllium depofitiones, oecpon Parochos ,'de 
„ Notarlo! io cafìbus exprelfìs , auromlt^ere , aut non 
„ obfervarc carundem inftrwlìiooum teoorem licet 

■ „ ali- 
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^ aliquaodo piene obièrvent, nontamen interrogare te« 
,, ftesAiper alii&ioipedimeoiis dirjmrntibus.' Ideo vo- 
lt lens Saoétitas Sua predi^is malie occorrere , re ma* 
iiiaurè coofiderata cum £mioentifIìnai$ , 6t Revcrendif- 
I, . fiflftis Dominis Cardinalibus , Geoeralibus Inquifitori* 
„ bus t prxiènti decreto > perpetuis futuris temporibus 
Il duraturo , tterum injongit omnibus Vicarile , feu De- 
li putatis prò eaamioandis ^eftibus^ ad probandum Ra* 
n tum iiberum cootrahemiam matrimontum , necooa 
II Parocbit , & Notariis , de quibufeanque alita refpe^li- 
Il VC| .fub pmais etiam gravibus corporalibus , arbitrio 
li'Sacrx Coogregation is ; ut loRru^ionem iofraferip- 
Il tam ad.unguem obièrvent . Ut autem prxfcns decre- 
II tum I Se loftruAio ad omoium notitiam facilius deve- 
II oiat't decrevit , illa ad valvas Baiìlicaa Principia Apo- 
Il Roloram,de CancelbriaaApoRolicx, ac in Acie CaoiT 
II pi Flprx,de Urbe, ac Palatio S. Ofiìcii cjufdem Urbis, 
Il per aliquem ex Curforibus San^itatis Suta publicari , 
n ac eorum exempla ibidem aflìxarelinqui ; illaque fìc 
Il publicata , omoes , de Hoguios ) quos concernunt, poli 
I, duos menfes à die pubiicatioois in Urbe faciende nu- 
li merandos , perinde aificere , ac arcare , ac R illorum 
n uuicuique peribnaliter ootibcataidc intimata fuilTeiUt 
.Seguita inappreilo riftmxiooCiCh’è divifain quin- 
dici interrogazioni , tra le quali èda notarfi la feteima , 
come quella , che ^ molto alla dilucidazione della cau- 
ù , che foRcniamo . B(Ta «a queRc parole viea dlRefa : „ 
Il Septimo interrogetar ,an contrahere voieotes lini ci- 
II ves , vel exteri ; R rerpooderit , eRe exteros , fuper- 
n fedeatur in licentia contrahendi | dooec perliteras 
M Ordinarli ipforum /Contrahere volentium , doceatur 
Il de eorum libero ftatu , de co tempore , quo perman- 
Il Icrunt in fuacìviutCì vel diaeccR . Ad probandum 
II vcrò| eoruodem contrahere volentium Ratum libe- 

II rum 
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„ rum prò reliquo temporis .fpatio , fcilicet ufque ad 
tempos .,! quo volunt cootrahere , admiciantur teftes 
„ idonei^ qui legitimé , & coocludenter, depoaaot dar 
„ tum liberum cootrahere volemiura , deireddant ArfEr 
„ icienteai rationcm caufae eorjunt. fciemite , > abfqué ep 
quod teneaniur dcferre attedationem Ordiaariocutn 
„ locorum , io quibus cootrahere volentes moram tra- 
„ xerunt . Si vero rcrponderif, cootrahere volentes ellic 
f, cives ; orlavo interrogetur , fub qua Parochia hadc^ 
I, nus cootrahere volentof habitaruot, veIhabiteot.de 
j, prtefenti „ . Dopo le.ÌQterrogaziooi.4. ed altri prov- 
vedimenti , che foggiungooo » d conchiude così ; „ Or- 
„ dinarii praecipiaot omnibus , de dngulis Parochis , in 
f, eorum diaecefibus exidentibus , ut prò matrimoniis 
„ cum exteris cootrahendis ooo faciant publicat iones io 
eorum ecclefiis lOid certiorato Ordinario, à quoyvel 
„ ejos Vicario generali, prius teoeaotur authentjcam re- 
„ portare, quod protali matrimonio fiuerunt ex aminati 
„ tedes in eorum tribunali, qui probaot datum liberum 
„ cootrahere volentium &c. Controvenientes autem fé* 
„ vere puniantur Dieresi si falutari^ e sì opportuni, 
come che in tutte le diocefi , ipezialmenc^, del Regno di 
Napoli, ricevuti fi fodero, ed oflervativ, in quella non 
però di Oppido Vi qualunque ne fode la cagione , non fi 
vide che mai fi mettedero in odervanza . Finche arriva- 
to al governo di eda Monfignor Perrimezzi^ e conofeiu- 
tone l’incon veniente, nd ordinò il riparo; dando alla Aia 
Curia la copia d eli'! dr azione fiiddetta, ed al fuoiVicario 
generale comandandone una pronta e puntoal’efecuzio- 
oc . Ma perche per parte del Caocellier delia Curia in- 
tervenir vi dovea una nuova , e per avanti non. codutnar 
ta, fatica, perciò da quedi fi ricercò la.competentc egiu* 
didcata mcrccdeVr.Quedamercede.fi/pagava io prima 
oe'matrimonj,che fi contraevaa con gli £deri,noo già in 
... qucl- 
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quelli) che (1 faceao tra’ Cittadini ; perche ne' matri* 
monj degli Efteri'h facea la fatica ch’eAgCYa qucda' 
mercede . Ne’ matrimonj tra’ Cittadini non Cì facea al- 
tro , che le fole pubblicazioni, e la licenza al Parroco dt 
poter congiugnere i GontraCnri ; e però non eflendovt 
fatica, non vi'era tanpoco mercede . : /■.<> 1 i ^ 
Monlìgtior» Vefcovo dùnque V-connderando come 
giufla la petizione dei Cancelliere, e;volendó:nbn iiuror 
durre nOvité nella Tua Ciuriz, trattandoli particoiannen» 
té’ d’intereiie , (ì allemie- di ordinare , che fi pagalTe la 
mercede , che ordina là Taila Intiocenziana , ma ordinò 
che lì pagalTe affai meno^ cioè quel folo-, che. lì pagava 
ne’ matrimonj con gli ftranieri , che non é.più di. fette 
carlini e mezzo'della’moneta' del Regno'. LaTalTa'la- 
nocenzianacosì prefcrive * „ Solamente il Cancelliere 
„ polTa elìgere la mercede proporzionata alla fatica 
della fcrittura; cioè nelPefecuziooc delle dirpenfe ’giu- 
„ lii tre , e per gli tellìmonj fopra lo (Tato libero , o che 
„ non vi ha impedimento un ginlio per teftimonio , 
"), purché in tutto non li ecceda uno feudo di moneta ra- 
„ inana , cióé dieci gìulii, overo il loro equivalente nel- 
„ la moneta del paefe „ . E in fatti in altre diaceli , do- 
ve li pagano carlini diece , dove dodici ) dove quattor- 
dici , dove quindici ; pretendendoli non elTer meno l’e- 
quivalente nella moneta del paefe, a cagione del cambio, 
il quale , fecondo la qualità de’ tempi , fuol’eirer vario • 
Monlìgnor Vefeovo non'però li tenne fermo a’carlmi 
fecce e mezzo , perche eflendo uno Relfo diritto ne* ma- 
trimonj congli efteri , e co’ cittadini , fe nella diocefì di 
' Oppido li pagavano i carlini fetTe e mezzo in quelli de* 
‘ gli ederi , ftimo giudo , che lì ^paga ITe anche io delfo in 
quelli de’ cittadini . fi pure , non odante queda mode- 
razione del Vefcovo,queda. tenuità di mercede, e queda 
raanifedidiaia ragione, che alTide al Cancelliere } la fola 
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Città dì Opptdoia tutta laDioceli ,>ad ioftigaztone del 
fao Barone» ne àiatto in S. Congregazione del Concilio 
il ricorfo.. PretcDdcodoli pcrcio-dal Vcfcovo.di giuftir 
ficarc la fua condotta , 'fi c per fua parte alla làgra Coo- 
gregazion rifpofto i e perche nella fua rifpofta.cootienfi 
quanto badi a manifeftare, non nacn la ragione , cht affi* 
ftc alla prctenfione del fuo Cancelliere , che quella , con 
cui egli fteffo lì è governato neirordinare. la paga della 
mercede nella fomma già detta ; perciò da tutto quello , 
che fi é nella ntedefima rifpofta compre fo , abbiam pir 
gliato motivo di, formare la prefente Scrittura , eh c a 
(tifefa di luì » della fua Curia» e de’ fuoi.Ufiaiali • Si cer- 
ca dunque y - _ 

I. Se qutPo.Dlrìm fi deve al CartetUiere , noa ojìante 
(he nella dmeft di Oppido, no» fi. fo^e mai pagata ver un 
diritta ne* matrimonio ebt fi faceano inter Cives 2 
' IL ^uefta Diritta in quat jomma efier deve , e t*è ee- 
udente » afeenienda a carlini fette e mezzo ì , 

1 1 L ^ r f Diereti generali del S, Vfizia l'interidan fola- 
mente de* matrèmonj tra gli EJleri , e non già di quelli in- 
ler Civea ; e perciò fe abbia ben fiuto Adottfignor V feo- 
90 ad ordinar rofiervanza di quelli ne* tnatrmon]pur'an- 
- che inter Cives . 

. P R I M O. 

. ' . ' * 1 , • 

Dee pagarji il Diritto al Cancelliere » non ojlante 
la pretefa eoa/uetudint . 

L a pretefii confuetudine in due cali potrebbe fola- 
mente aver luogo , o quando fi volefs efiger 
la mercede » che prima non fi efigeva , non faccendoii 
quegli atti , che prima non fi faceano ; o quando fi fol- 
tfcro prima fatti quegli atti ,cheprcfeatcmente fi fanno» 
-1 cnul- 
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e nulla per ellì pagato (i fblTe di quello » che or (ì preiea» 
de , che Cì abbia a pagar per mercede . Poiché allora fì 
potrobbon giuftatneote legnare i Cittadini , con dire , 
che quello , che prima fi facea lènza paga y ' or fi abbia a 
fare con paga'. E qupefia è per Tappunio la coofuetudine , 
che obbliga j cioè quella, che fi verifica i» fpccit , & ca^ 
pi , de quo agitur , no» autem in genere ; ficcome infegna 
Sabelli ^ dopo Cavaliere , il Cardinal Tofco , c la 
fagra Ruota ^ ; foggiugnendo , che mai la coofuetudine 
no» fteffragatur , nifi coneurrant eesdem circnmfiantitSj & 
quahtatee adetnguem\ per dottrina del Cardinal di Lu- 
ca c , di Tornato ^lydi Ludovifio s , e di altri . Anzi, 
alfincb’efTa giovar pofia a chi Tailega , è di uopo, che fia 
in eadtm fa^i fpecie , & coneurrentihut omnibus eifdem 
qualitatibus , ^ conàitionibus ; e la ragion fi è , perche 
tantum operatur , quantum aUus àemonfìrat , & non ul- 
tra , nee potefì eutendt ; ficcom’ è parere del mentovato 
Cardinal Tofco , di Sordo < , de Franchi ^ , t della 
fielTa Ruota Romana. Or veggiaino , fe il fatto èlo' 
fiefib y e fe te condizioni , e le qo^ità , non fon diverfe . 
Per avanti nulla fi faticava , nulla fi cfigeva ; prefente- 
mente fi fatica : lo prima non fi facea alcun’atto feoza 
paga , ma non'fi pagava , perche non fi facev’ alcun’atto, 
adeflb fi vuol la paga , perche fi fa quell’atto , che feco 
porta la paga : Per l’addietro nulla fi facea graziofamen- 

Aa a te, 
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te , perche nulla fi rilafciava di quello , che ft dovea giu>^ 
ftameote pagare ^ onde tutto faceafì con gìudizia , la 
qual detta che nulla fi dia , quando nulla H opera , nul- 
la h paghi, quandonulfa fi fatica.: Al prefeote la fteda. 
giuftizia , che prima non volea , che fi pagafie cofa ve- 
runa , vuol che fi paghi ; perche ora evvi opera , a cui fi 
dee la Tua paga , evvi fatica , a cui è dovuta la Tua mer - 
cede . Ecco dunque , come mutandoli i fatti , e varian- 
doli le circoftanze , la confuetudine non à più luogo j 
anzi più tolto da efia fi viene a prendere argomento con- 
tro di elTa, cioè da elTa bene intefa contro dielfa mal fo- 
flcnuta, e piggiot^meote applicata., , ^ 

Faccendofi dunque ora la fatica che prima non fi 
facea ; faccendofi ora gli atti , che prima non fi. faceva^ 
no ; è dovere, che per quella nuova , e nicilfaria fatica, 
per quelli nuovi , e oicifiarj atti , efigga il CanccUierc la 
fua mercede . Se quella fatica , che or fi fa , fi folTe fatta 
prima ; e fi folTe fatta fenza paga , fenza paga ancor’ or 
‘fi farebbe : Se quelli atti , che ora fi fanno , fi folTero fat- 
.ti prima , e fi folfero fatti fenza mercede -, ancor pcefen- 
temente fi farebbono fenza mercede . Ma non elìendofi 
-fatti mai , non è maraviglia , che non fi folfero pagati ; 
.perche non fi paga fatica , che non fi fa , e non fi dà mer- 
cede per atti , che non fi fanno . Si aggiugqe , che non è 
quella una fatica , che fia obbligato il Cancelliere a farla 
graziofamente, e fenza paga ; e ciò chiaramente fi vede, 
perche per efia alTegna la Tafia lonpcenziana la fua mer- 
cede . Dunqu e fegno , che non cadonel novero di quel- 
le , che fi debbon fare fenza mercede alcuna; come fono 
le licenze di quelluare , le licenze di faticar la fella , le 
licenze di predicare dee., per le quali non épcrmefib, 
fono qualfifia colore , di elìgcrc , o prendere cofa veru- 
na , ancorché fenza chiederla fofie offerta, o venilfe do- 
nata. Tafiandofi dunque la mercede al Cancelliere per 
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quefta fitfàì', e nelle talTe , o fìen pandette particolari, 
delle diocefì, e nella fteffa TalTa Innocenziana , é fegnoi 
che iìa efla una fatica, che non C'debba far graziofamen* 
te, e feàza paga, ma che fi abbia a fare colla Aia Inabilita 
mercede . La lielTa qualità della fatica dimoAra, che me** 
rita là Aia mercede , perche perelfa A fanno atti, che 
non A foglion mai fare graziofamente, e fenza paga. Co« 
sì fono clami di teAimonj , efplorazioni di volontà , ac* 
cedi allecafe delle Spofe , ed altri Amili, dov'efFettiva> 
mente il Cancelliere fatica , ed in altre materie 'giofta- 
mente A paga . Non é quella una femplice licenza , in 
cui niuna fatica interviene , e per cui niuna mercede A 
dee pretendere . Anzi é la ftcAa fatica , che A fa ne’ ma* 
trimotij per gli EAeri ; efaminandoA ancora i teAimonj 
ne’matrinionj tra’ Cittadini , che A efamtnano io quelli 
degli Aranieri . Dunque fé nella città* e dioceA di Op- 
pido ne’ matrimonj degli Aranieri eAge 11 Cancelliere la 
ina mercede , faccendoA ne’ matrimonj tra’ cittadini le 
medeAme fatiche , che A fanno in quelli degli Aranieri , 
ed eAendo queAe fatiche così nicifTarie in quelli de’ cit- 
tadini , come in quelli degli Aranieri ; è dovere , che A 
cAgga ancora ne’ marrimonj de' cittadini quella Aeifa 
mercede , che A eAgehe’ matrimonj degli Aranieri • 

• • fi in fatti feoAc-rvar vogliamo le taAe di tutte le Si- 
nodi i o Provinciali, o Diocefane che Aeno, troveremo, 
che la mercede AcITa A prelcrive , così per gli inatrimo- 
nj tra’ cittadini, come per quelli con gli Aranieri . Si ve- 
da primamente il Concilio Provinciale di Benevento , 
celebrato nel 169^. dal zelantilAmo e faviAìmo Signor 
Cardinal’ Arcivefeovo , Vincenzo-Maria OrAni, oggi 
faotìAìmo PonteAce,' Benedetto Xlll. e A troveranno 
nella TaAa dei foro metropolitano , al capo quarto , 
Extraordinariis I al §. primo , de matrmonialibu : , que- 
Ae parole : In contrabendii matrimoniit prò jujìificai ione 
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fiatut Uberi y vtl quod no» adfit caHoaicttm impìiimcn^ 
tur » , JqIuw Cancclìarìui poffit tuigere tntreeder» propor-' 
tionatam prò fuo labore , tam quando recipiantar tejìci 
deponente ! , non adejfe impediveentum inter civet , quam 
quotiti ntceffe eft ettam confiare de Morte alteriut eonja- 
gii , Jtve etiam quomodolìbet prò flatu libero euteroram , 
dummodo merce i iu unoquoqut fupradiSlorum cafuum 
non excedat julios decem monete: romane: , vel ecquivaltn- 
ttm valor et» in moneta regni . Cane, duc.i,, ed apporta la 
Taira Inaoceoziaaa . Nelle quali parole convien ootare, 
che ficcooie oe’ matritnon] tra gli Itranieri Ci premettoa 
quelle diiigCQze di efami , di fiati liberi » e limili, per 
evitar , per quanto puolfi , le poligamie ; così oe’ inatri- 
monj tra’ cittadini li fanno , c far pur’ancbe li debbono , 
diligenze piuefatte , di pubblicazioni , di efami , e fo- 
miglianti, per riconofeer, femaivilieno jgl’impedi- 
menti , principainteote di confanguinità , e di alSoità , 
per ifcanfargli . Anzi , fé vogliamo conliderar fatiche « 
certa cofa è, che maggior (ia oe’ matrimonj tra’ cittadi- 
ni , ne’ quali tutta dee farli in una curia fola ; quando in 
quelli degli efieri parte fen fa io quella , che fpedifee lo 
fiato libero , e parte in quell’altra , dove il matrimonio 
lì dee contrarre « £ pure fé oe' matrimonj tra gli efieri 
non fembra grieve pagare il folito diritto nella città e 
dioceli di Oppido j molto tneno dovrà parer di pefo il 
pagarlo ne’ matrimonj tra’ cittadini, ne’ quali le diligeo- 
ze fono più efatte , le premure più rilevanti, e le fatiche 
maggiori . fi quefie due maniere di fatiche ,.e per con- 
feguente due difiinte forti di atti , fon chiarillìmamente 
efprclTe nelle fovraccennate parole ; in contrabendis ma- 
(rimoniit prò ìuf ificatione Jlatui liberi \ ecco gli niatri* 
monj tra gli efieri : Vel quod non adfit canonicam impe- 
TKtntam ; ecco i matrimonj tra' cittadini ; ttjlei deponen- 
tes non adejfe impedimentum inter Uvei j qual' più chia- 
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rezza per gli matrioionj rra* cittadini ? Confìart de mor- 
te alterìus conjugit , five edam quomadolibet froflatu li» , 
btro exterorum ; qual maggior diilinziooe per gli matti* . 
monj tra gli flranieri ? 

Si ofTervi innoltre il Concilio Provincia! di Napo* 
li , tenuto nel 1699. dal Signor Cardinal' Arcivefeovo , 
Jacopo Cantelmi,di gloriola memoria; e fi rinveniraono 
nella talTa del foro metropolitano , folto il capitolo del* 
le caufe matrimoniali , quelle parole : Per tefame , così 
de' principali contraenti , come de' te/ìimonj ^ e per ìappro» 
vazìonty non fi pagbi^nì fi e figga più di un carlino per eia» 
[che duna dtpofizione ; e do s'intende anche per gli Oleari 
foranti , e P arrochì , quando , per legittima caufa ^fi daj» 
fe ad ejjì licenza di e/aminart qualcheduno degli Spop\ con 
che debba feetnarfida quello , che poi fi pi^a nella Curia ; 
permettendos' inoltre refatione di un'altro carlino^ quau- 
do fojfero richiefiì per Facceffo a prendere detta depofizio- 
tee , e do s'intenda nel propio paefe ; ma occorrendo di an- 
dare in altro paefe del mede fimo terziere , fi poffano efigere 
carlini due . Diebiarandofi , che per il decreto , feu Uten- 
za di eontraere, non fi deve pagare^ nè efigere^ co fa alcuna. 
Tutte quelle parole rifguardano i mai ri monj tra’ citta* 
dini, com'èchtarilTiinoachile legge, non che a chi le 
confiderà ; e pure fi ftabilifce da elTe la mercede , che 
per la fua fatica ai Cancelliere è dovuta . fid è tanto ve* 
ro , che per gli foli rnatrimonj tra* cittadini s’incendano, 
che per quelli degli firanieri ne fa più a baffo il provve* 
di mento , con quelle altre parole } Per le lettere tejìimo- 
eeiali dello fiato libero , 0 che non vi fia canonico impedi- 
mento , 0 altro fimìle , non fiefigga più che carlini diece e 
mezzo per t e fame de' tefiimonj , e per qualfiooglia altro 
otto , che occorrerà far fi ; de' quali , carlini due al Vica- 
rio , altri carlini due per V intervento al Fi fiale , nell e fa- 
me de' tefiimonj , ed il di più al Cancelliere . Nelle quali 
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parole è aticor da olFervarfi , che la mercede H alTegna 
per l’cfamcdc’ tcftimoiij ne’ matrimonj degIic(leri;Dun- 
que , efTeodo eziandio nc’ matrimouj tra’ cittadini tefti>. 
monj da efaminarfì, vi debb’encr* altresì la Tua mercede. 
E quella dev’anche crefeere, Tempre che crefee la fatica, 
alia quale dee ctjrrifpotidere; lìccome nella medelimai 
talTa , il pel Vicario, come pel Canccllier , lì determina:^ 
Pamau dando fi da alcuno degli Spop t'accejfo del l^icario , 

0 altro Giudice, defiinato per riceverla loro depofizione , ia 
tal cafo non fi efiggano p/ù , eie carlini diect per detto Vh, 
cario , 0 Giudice, < carlini cinque al Cancelliere', e ciq sUa- 
tende per la città , e borghi j ma facendop acceffo in qual- 
eh: Uogo dilla diocefi , fipojja efigxre il doppio , che fonò 
tarimi trenta . 

Nella Sinodo diocefana altresì di Mileto , tenuta 
nel 1693. da MonGgnor’ Ottavio Paravicìni , Prelato 
d'incorrotti coftuini, e di vita incolpabile; nella talTa dei 
Tuo foro , fotto il titolo delle caufe matrimoniali ; cos't 
leggiamo ; Per il tefiimoniale fuper fiata libero-, gran.60. 
Per il decreto matrimoniale quod Uceat \ gran.-j^. Per 
Vtfecuzione, che fi dà ali attefi azioni , che vengon da f no r 
ri ; gran. 25. Ecco co n’è efprelTa la differenza tra’ ma- 
trimonj di amindue le forti, tra gli citeri cioè, c tra’ cit- 
tadini ; e com’è divifa per amendue ia mercede . Nella 
Corte metropolitana di Reggio, alla quale la Cattedra- 
le di Oppido è fuffraganea , appunto per gli mairimonj 
tra’ cittadini , per introduzione fattane dii moderno 
Monfignor’Arcivcfcovo, Giovanni Morreale , fì pagano 
carlini otto e mezzo ; fìccome con documenti autentici 
iì dimollra . B quantunque prima in èlTa non folTe flato 
quell’ufo ; conofeiutofi non però da Monfignor’Arcive- 
feovo per un’abbufo,G diede rifolutamente a corregger- 
lo . E sì fortemente il foUenne , che febbene i Cittadini 
ne facelTcro io Roma il ricorfo, e ne portafler pur’ancbe 
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in Napoli le doglianze \ non pertanto fi rimofle mai 
egli da quello, che con maturo confìglio avea antece- 
dentemente ordinato . £d ai prefeTite fi paga quello di- 
ritto , fofleouto come ragionevole , perche corrifpon- 
dente ad una fatica , che prima non faceafi , ch’c nicifla- 
ria a farli , ed alla quale è dovuta , ed é afiegnata, la Tua 
mercede . Ma a che parlar più di altre diocafi , quando 
in quella fielTa di Oppido ne abbiam pruova affai con- 
vincente? In eifa, anche prima del regolamento fat- 
to da Monfignor Vefcovo Perrimezzi, fi praticava , che 
quando un foralliere , che per alcuni anni era fiato nella 
diocefi, volea contrarre matrimonio in elTa , per quel 
tempo , in cui il forafiierc era fiato in diocefi , fi efami* 
Davano tcfiimonj per la Tua libertà , e per non aver’egl’ 

' impedimento , e fi pagavano carlini fette e mezzo , co- 
me anche prefentemente fi pagano . Or dico io ; fi ufa- 
va quella diligenza per un forafiiere, ch’era fiato in dio- 
cefi un’anno , o due , o pur quattro ; e non fi dovrà ufa- 
re per un cittadino , che farà fiato in effa venti , o trent* 
anni ? Se quella diligenza fi avea per fuperflua nel citta- 
dino per tanto tempo , perche fi avea per nicilfaria nel 
forafiiere per minor tempo ? £ fe era nicilfaria nel fora- 
fiiere , perche non farà ancor nicilfaria nel cittadino ? E 
fe fi pagava nel forafiiere quella fatica , praticandoli 
quella fielfa nel cittadino, come ancor nicilfaria , perche 
non dovrà pur’ancbe avere la fua mercede ? E ciò s’in- 
tende nel forafiiere , oltre al tcllimoniale del fuo fiato ' 
libero , che portava dal fuo paefe , o da altri paefi , in 
cui avea per ventura abitato . 

Nè giova a* Cittadini di Oppido far di nuovo rì- 
corfo alla lor pretefa confuetudine; poiché, trattandofi di 
mercede , che fuppone fatica , e fatica , che novamente 
fi fa, e che prima non fi faceva , e che non é arbitraria, 
ma nicilfaria a farfi , non à mai luogo la confuetudine . 
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B do G vede chiaro in altre rifoluzioni delie fagre Con- 
gregazioni per altre materie, dalle quali fé ne può pren- 
der Targomento per quella, di cui facciam parola. Nell' 
efame de* conti de’ libri de’ luoghi pii , perche da colo- 
ro , che fon diputaii alla rivifione di elli , fi fatica io ri- 
vedergli, ed io efainioargli ; perciò, quando efiì non fie- 
no Uiìzjali del Vefcovo, fi debbe lor dare la proporzio- 
nata mercede, non oftante qualunque confueiudine, che 
fi pofia in contrario allegare . 11 perche la Curia Arcive- 
fcovile di Benevento avendo fatto perciò ricorfo alla fa- 
gra Congregazion del Concilio , afiioche fi degnafle de- 
terminare quello, che doveafi fu ciò olTervare j la mede- 
fima , a dì fette di Giugno del i68^. , ordinò , che dar 
fi dovefie il dicreto , già fatto in una fomigliante caufa 
di Vcrolij ed è il fegueme : Die jo. ‘Jaituarii lóSi.fre- 
cikut amplituiinit tua aunuentet Emi PP» S. Congreg. 
Concila , eidem benigni indulgent facultatem afjignandi 
julium unum prò qualibet die Commifario deputando prò 
eompellendii ad faiitfadlionent debitoribut Confraterni- 
tatum prò tempore , quo bujupmodi munui exercet , dum- 
nodo tamen perfona deputanda Amplitudinii tua fervitio 
addilla non fit . £d in un’altra di Pefaro , alle fupplicbe 
del Promotor Fifcale, perche fi ordinafie al Vefcovo di 
afiegnar competente mercede a chi fofie da efib lui di- 
putato a riveder’ i conti , efigere i crediti , foraiare i li- 
bri , sì del ricevuto , come del pagato, deli’Ofpedale di 
Cafiel Candeloro, la medeficna Congregazione più chia- 
ramente rifpofe : Die 1 1. Decembrh , 168 j. Sacra Con- 
gregati &c. Audito Epifcopo , commifit eidem , ut neris 
axiftentcbus narratis , deputet ad efeblus fupra exprejjos 
Virum idoneum , non tamen fui ipfìus familiarem , au- 
gnato eidem congruo falario^pro fuo arbitrio .^(3 eonfcien- 
fia . £ finalmente in una di Sefla , propollo il dubbio , » 
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ficcome il riferifce il Monacelli ; Epìfcopus ofjtgnart 
pofjit oìiquam portiontm à locisypiis fohtniam^ Computi- 
flit , fcu Rivìforihui , dtputandit prò rtvipone computo- 
rum , prò corum mercede oc lahortt admìniflrationii fa^ét 
per OEconomoi locorum piorum ? la ftefla Coogregazioa 
rifpofe : Die 7. Septemb. 1 687. S. Congregano £sfc. Re- 
fpon dii, pope ab Ordinario ajjìgnari Rtoifortbut aliquam 
mercedem, prò rata dumtaxat puri, & meri ìaborit . 

Siccome negli addotti cali U coafuetudioe di non 
pagarli , nulla giovò , perche dal Vefeovo alTegnar non 
fi potelTe la congrua mercede a* que’ Rivifori de’conti ; 
perche la lor fatica non dovea reftar fenza paga , ancor- 
ché prima , o non fi folTe fatta una tal fatica , ch’era pur 
nicifiaria a farli , o pur fatta fi fofle fenza mercede : Co- 
sì per l’appunto nel noftro cafo , nulla può giovare a* 
Cittadini di Oppido la confuetudine di non elTerfi pri- 
ma pagata alcuna cofa ne* matrimonj tra* cittadini, 
«quando prefentemente fi fa .quella fatica , che prima 
non fi faceva , ed è fatica, che non fi può ommetter fen- 
za pericolo , nè trafeurar fenza colpa . £ la ragion vera 
di tutto quello fi è , perche io effetto la conluetudioe 
può una qualche obbigazione indurre , quando fumus 
in squali , quando CiCtera funi paria , quando nulla eft 
immutatio faSi , come parlano i Dottori ; perche con- 
fuetudo eft ftribii jurit , £sf non extenditur per ftmilia , 
ficcome inlegnan Baldo « , Paolo di Callro , Gianao- 
drea P , looocenzio 9 , Francefeo di Arezzo r , ed altri . 
Ma quando poi le cole fi reodon mutate , eh’ é quanto 
dire, fi fatica , dove prima non fi faticava, perche la' 

fi b 3 fa- ' 

B Baie, ta c. t. in fi frìntìf. it cog. ftu . , 6 * in outè. fi q»at minai in t» 
coi. C. it facraj. Etti. 
o Pani. d( Cafi. ttnf. 161. col. 1 1« 
p ‘Jean. /Inir. in t-fin. it Cenjnetui. in VI. ' 

q Innot. int. HieBo tel,i. in fi, iaik. fua,ntrb.fuprtiiSit de ef./ir(bid$ 
t frafhdejdrettimtfar.trat.ftu.inó.o.frin. 


Digitized by Googli 


ALLEGAZIONE 
fatica dovrà reftar fcnza mercede ? Si fanno atei, che 
prima non fi facevano , ed eran nicilTarj a farli ; perche 
fi dovran fare fenza (iipendio ? Quando negli altri luo- 
ghi, ed anno il loro ftipendio, e ricevon la lor mercede^ 
onde la confuetudine de'luoghi vicini può ben fupplirc 
quella , che per ragion del precifo affare , di cui fi par- 
la , fì può giuflameate dire , che in Oppido non vi fia . 
Ed à luogo la dottrina di Paolo di Cadrò r, e di altri 
Dottori j che confuetuào vicinorum ^juri communi non 
contraria , delfct fervori . E diffi bene , che io Oppido 
queda confuetudine non vi fia, nè per l’una, né per l’al- 
tra parte; poiché quella, che fi allega da’cittadini ,è un’ 
altra, e non è quella, ch’è nel cafo . Effa é confuetudine 
di non fard attifnoi introduciamo una legge,che coman- 
da , che fi faccian’atti . Effa è una confuetudine di non 
pagarli fatica , che non fi fa ; noi pretendiamo di portare 
avanti una confuetudine di pagar la fatica,che fi fa.Sc fin. 
ora in Oppido non fì é pagata,e, perche non fi è fatta: Or 
che fi fa, perche fi paghi, dee obbligare la confuetudine 
degli altri luoghi , e quedi ancor vicini, in cui Ji paga . 

Ma a che ricorrere ad altre conghetture , quando 
abbiamo la fteffa, legge , che fa per noi ? La ftefla T affa 
Innocenziana fi dichiara , che vuorclTere appuntino of- 
fer vata , fenza che per verun .conto fi badi a qualunque 
fi fia confuetudine , che per qualunque parte fi polla ad- 
durre , diverfamente da quello, che da in effa ordina- 
to . E ciò , affinché in tutte le diocefi fia una efatia uni- 
formità , ed in quegli atti , che fi debbon fare nelle lor 
Curie , ed in que’ diritti , che fi debbon pagare per le 
lor mercedi. Ecco le fue parole. „ Bensì doverli con 
,, 'qualche maggior chiarezza, per togliere tutti i dub- 
,, bj , e gli equivoci, dar fuori le dichiarazioni , che 
„ io più tempi , e diverfe occafioni , fon fatte dalle fa- 

• ^ » >_ 
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„ gre Congregazioni del Concilio , e dc’Vcfcovi, nelle 
„ materie ecclenaftichc , ovcro meramente fpirituali j 
„ acciò in tal modo fappia ciafeuno quelche fìa illeci- 
„ to^ e li tolga ogni fculà , o preteso d'ignoranza , o 
„ di confuetiidine , dovendo in sì fatte materie TolTer- 
„ vanza cllerc da per tutto uniforme, per la generalità 
„ de’canoni , e Concilj , e particolarmente del Triden- 
„ tino; in modoche deve dirfì reproba, ed illecita, ogni 
„ contraria confuetudine , o taflà diverfa, in qualunque 
„ modo per l'addietro fatta , conforme dalla medefima 
Congregazione fi è ^abilito; in modo che le feguen' 
,, ti dichiarazioni debbano ofTervarlì da per tutto,feDza 
„ eccettuazione alcuna , fotto le pene contenute ne' fa- 
}, gri canoni Sic. „ Qual maggior chiarezza può mai 
diGderarfì , per beo conofeere , che ogni confuetudine 
dèe ceflare , quando è in contrario allegata la TafTa In>' 
noceoziana, che la deroga, rannulla , e la condannar 
Nè fi dica, che fi parli in efia di quelle confuetudioi, per 
cui fi paga ciò , ch’efsa vuole, che non fi paghi ; o pur 
di quelle , che fan pagar più, quando efia preferive me* 
no ; o pur di quelle , che ioducon pefo , ch’ella, o alleg* 
gerifee affatto , o almeno diminuifee . Perche il vero 
è , che fi parla in efia di tutte le confueiudini , in qua* 
luoque maniera quefie fi fieno , bafia che alia tafia non 
fico conformi . Quefta uniformità è quella , che fi ri- 
cerca in tutte le Curie, in tutti i Tribunali ecclcfiaftici, 
in tutte le diocefi , almen perle materie ecclcfiafiiche , 
e fpirituali. Afitnche quella uniformità vi fia , fi dee 
non meno ad efia tafia uniformare,la confuetudine, che 
paga più, che quella, che paga meno ; e tanto maggior- 
mente , quando il pagar meno , o il pagar niente , fup-. 
pone il non far niente di quello , che la tafsa preferive 
doverli fare , e’I trafeurar quelle fatiche , a cui la talTa 
afsegna le Tue mercedi . 

§. SE- 
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§. SECONDO. 

Il Diritto^ di cui Jì parìa ^ tfftnio dì carlini futa 
e mezzo , non I eccedente . 

P Er parlare io primo luogo di quello , che fì paga 
nella ftefsa diocelì di Oppido , io fomigliaoti} afU- 
ri , diciamo , che il diritto , di cui trattiamo , fi noifòr- 
ma ai diritto delle teftimoniali dello dato libero , per 
le qualijoella ftelsa diocefì di Oppidoi fì pagano carlini 
fette e mezzo , e Tempre fi foi> pagati : Si uniforma in- 
noltre al diritto delTefame de* teftimonj , ed altre fati* 
chC|Che fi fanno nella medefima diocefi di Oppido, nel« 
li matrimoni de’forallieri , abitanti io efsa , per cui an- 
cora in ogni tempo, nella Curia di Oppido, carlini fette 
e mezzo fi fon pagati . Efseodo dunque in quelli cafi 
uguale la fatica , non é fuor di ragione , che fia uguale 
ancor la mercede ; e per confeguente il diritto non fi 
può mai dire eccedente, ficcom’ eccedente non è quel- 
lo , che io ameodue que’.cafi è io ufo a pagarli . £ per- 
che la Tafsa Innoceoziaoa per tutti quefii diritti pre- 
fcrive una medefima fomma ; quando dunque , anche 
per quello riguardo , il diritto de’matrimonj tra’ citta- 
dini fi uniformi a quello de’matrimonj tra gli llranieri , 
non fi potrà mai dire eccedente • Soo le. parole della 
Tafia : /f/a f ohm ente il Cancelliere tojfa e/tgere h mer- 
cede proporzionata alla fatica deìh jerittura , chi nelF 
ejecuzìone delle Difpenfe giulj tre , e per i te/ìimonj /opra 
io fiato libero i oche non t>i fia impedimento ^ angiulio 
per tefiimonio ^ purché in tutto non fi ecceda uno feudo di 
moneta romana , cioè diece giulj , onero il loro equivalen- 
te nella moneta del Paefit . Ove tì vede un’ altra chia- 
rezza , per la quale il diritto, di (ui fi parla ,' non fi può 

.dire 


Digitized by GaogI( 


(QUARTA. 199 

.dire eccedente . La Tafsa Innocenziana prefcrive giulj 
diece ; or fi mettano a fronte di efiì carlini fette e mez- 
zo di moneta di Regno ; e fi vedrà, che fecondo Tequi- 
valente nella moneta del paefe , fon poco meno della 
metà dell] giulj diece in nK>neca romana. Se il cambio 
è al cinquanta per cento, i giulj diece fono carlini 
quindici ; e la metà importa carlini fette e mezzo . £ 
pure il cambio al cinquanta é fiato veduto da noi in più 
anni ; ma ai quaranta é qaafi ordinario ; onde la metà 
viene ad efsere la fomma di carlini fette. Tanto dun- 
que è lontano , che il diritto, di cui fi parla , fia ecce- 
dente , che più tofto efso è tenue, ed afiai minore , non 
folamente di quello , che la Tafia Innocenziana prefcri* 
ve f ma an<;gr di quello , che io altre diocefi fi cofiuma; 
come or' ora vedremo . 

In tutte certamente le altre diocefi fi paga, per que- 
fio fiefso diritto, più di quello, che nella diocefi di Op- 
pido fi paga. Difcorro di quelle, che fono alla mia 
contezza arrivate -, o a cagion delle tafse , che nelle lo- 
ro Sinodi fono Rampate, e per le notizie , che ne ò avu- 
te da'fedeii rapporti , che perfonaggi veridici e finccri, 
e ancor pratici delle lor Curie , me ne anno date . Nel- 
la diocefi di Benevento fi pagano carlini diece ; 
modo taerces in unoquoque fapradiSioram Qafuum non 
tnetdat julios decem moneta romana ^ vel aquhaleatem 
valorem in moneta Regni . Cane. due. i . ; come più fo- 
praoel§. i. fu detto. Nella diocefi di Napoli fi paga- 
no carlini diece e mezzo ; per k lettere teJìmoniaU del- 
lo flato libero , 0 che non vi fia canonico impedimento , 0 
altro flmile , non fi tflgga pile che carlini diece e mezzo 
per r efame de' tefìimonj , e per qaalpvoglia altro atto , 
ibi occorreri farfi , de' quali carlini due al Vitario , altri 
carlini due per V intervento alfiftale ^nelT efame de'tefli- 
monj , ed il pii* al Cancelliere \ fic:>ome anche nel 1. §. 
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fu veduto . Nella diocefì di Salerno carlini tredici ; in 
quella di Ravello e Scala, dove Monfìgnor Perrimezzi, 
prima di elTer Vefeovo diOppido, fu per lo fpazio di 
fette anni anche Vefeovo , parimente carlini tredici ; e 
cosi pure in quelle di Amalfi, dì Cofenza, c di altre Cit- 
tà Cattedrali del Regno. Nella Curia di Reggio, eh’ è 
Metropolitana di Oppido, fi pagano carlini otto c mez- 
zo ; e quelli fon per le pure fatiche del Cancelliere, fen* 
zaparlar di ciò , che può fpettare al Vicario , ed al Fi- 
fcale, ficcome nella rafia di Napoli fiéolTervato. In 
Oppido non però tutto e per tutto non fi pafiano li car- 
lini fette e mezzo , cosi ne’matrìmonj tra’, cittadini , co- 
me in quelli tra gli firanieri ; ed in quelli fon comprefi 
tutti idirittil, che pofibn mai fpettare si al Vicario , si al 
Fifcale , si al Cancelliere . Ond’ebbe ben ragionevol 
motivo di fcrivere a Moofignor Perrimezzi , Vefeovo 
di Oppido, Monfignor Domenico Diez , Vefeovo di 
Gerace, perfona intefa affai di quelli affari , per eficre 
flato , prima di eficr Vefeovo , molto verfato nel tribu- 
nale ecclefiallicodi Napoli , e Vicario generale in dio- 
cefi ragguardevoli , oltre alla dottrina, di cui è ben for- 
nito, al pari di quallìfia altro Vefeovo del Regno; e 
col quale Monfignor di Oppido fe n’ era antecedente- 
mente configliato , pregandolo del fuo favio e pruden- 
zial parere ; ebbe, dico, ben ragionevol motivo di fcri- 
vergli quelle propie parole : Fer il deritto poi fpet tan- 
te alla Curia per ciafeun procedo , t decreto di Matrimo- 
nio ijìa determinato nella TalJd Jnnocenziana , a V. S. 
Jllujìri[jtma ben nota , e fecondo quella fi deve caminare : 
E V.S. Illujìrilfma con fomma pietà fa, che la fua Curia 
prenda affai meno di quello dalla Taffa . 

Ma per difeorrer più accertatamente , vegniamo. 
ai particolar del fatto , c veggiamo gli Atti , che fi fan- 
no , cosi ne’matrimonj de’cittadini , come in quelli de- 
gl» 
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gli flranieri ; e poi fì conofcerà con evidenza } non che 
con certezza, fé il diritto fia eccedente . Gli atti, che fi 
fanno nella Metropolitana di Reggio , fecondo quello , 
che ne fcrive a Monfignor di Oppido il Dottor D.Gian- 
lionardo Tripepi , Avvocato primario in quel tribunale 
laico , e verfàciflimo in quella curia eccleìiaftica , fono 
i feguenti , per ifcrivere colle fue ftcfle parole . G// 
tf fono , cioè Ì0 prcfcntata della fuppUca , il capiatur in- 
formalo , refame de tefìimonj i F efplorazione della vo- 
lontà di ambi dui gli Spojl y ed il decreto di consunzione , 
con dover fi efibire le fedi del battefimo , o di ntorfCy quan- ^ 
do alcuno fojfe vedovo , ebe importano carlini otto e mez- 
zo y pepar atamentt dalle fedi di battefimo , e morte . In- 
noltre, nella Metropolitana di Napoli , giufta quello, 
che ne fcrive al medefimo Mdiìgnor di Oppido il Cano. 
nico pur di Napoli, O.Niccolò Rota , Vicario generale 
di e(fa per molti anni, gli atti fono quelli : Li deritti fe- 
condo la tafia Jnnocenziana fono di pagar fi un carlino per 
tefìimonio per la mera fatica del Cancelliere^ quanti dun- 
que t^imonj fi e faminano , tanti carlini fi efiggono . E 
così fi pratica in quefia Curia Atcivefcovale , cioè quando 
fi efaminano due tefiimonj prò fiata libero Sponfe , e due 
projìatu libero Sponfi y fono quattro carlini j e per la de- 
pofizione deir Approvatore de' teflimonj un carlino , ebe 
in tutto fono carlini fette ; E quelli fon per le mere fa- 
tiche del Cancelliere ; lì aggiungon poi i carlini due 
del Vicario , ed i carlini due del Fifcaìe ; e fan la.lbm- 
ma di carlini undici ;econ tutto ciò, non faran tanpoco 
fuperiori alla fomma, che dalia TalTa Innocenziana vie- 
ne ordinata. Or che diradi, quando lì faprà, che in 
Oppido , nella Curia Vefeovile , altrettanti tefiimonj li 
efaminano , quanti ne fono in altre Curie efaminati ; in- 
terviene aU’efame il Vicario , e vi adille il Fifcale , co- 
me nell’alire Curie d cofiuma ; e fi fanno infomma tnt- 

Cc te 
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te le fatiche » tutte, le diligenze d ufaoo , che nell' al- 
tre Curie fi oflervano : £ pure^ quando neiraltre Cu- 
rie fi efiggono , dove diece^ dove diece e mezzo , do- 
ve otto e mezzo , dove carlini tredici , io Oppido fol- 
taoto carlini fette e mezzo vengono efatti ? hi dirà 
mai, che il diritto così tafiato fi a eccedente ? £ non, 
più tofto tenue , e inferiore a quello , che nell’ altre Cu- 
rie fi paga ? 

Se mai fi opporrà, che quelli diritti nella Curia Ve- 
fcovile di Oppido fi fieo duplicatamere pagatijcioè car- 
lini quindici , deili quali fette e mezzo fi voleano dalla 
Spofa efigere,e fette altri e mezzo dallo Spofo : Si fap- 
pia, che fu quella una mala intelligenza del palfato 
Cancelliere , colla quale credè , che fi dovefie il diritto 
cfigere duplicato.Subito non però, che a MonfignorVe- 
fcovo ne arrivò la contezza, ordinò egli, che fi rillituif- 
fero i carlini fette e mezzo, che fi eran dal Cancelliere 
indebitamente efatti . £ io fatti furono inconteoeme dal 
Cancelliere rillituiti ; cioè a Stefano di Maggio, di 
Terranuova , a Domenico Madaloni , di Varapodi , a 
Placido Apicella, ad Antonio Paonni, ad Agoftioo Fun- 
dacari , di altri luoghi della diocefi ; come colla per fe- 
di autentiche delli medefimi , che confelfan del danajo 
rillituito la ricevuta, le quali furon dal Cancelliere pre- 
fentate a Monfignor Vefcovo , e che da Monfignor Ve- 
fcovo fon confervate . £ dopo la fuddetta rifiituzione , 
che fegttì io que’primi meli , io cui fi pofe in olfervanza 
l’ordine, non è mai più occorfo il medcfimo sbaglio ; 
sì per gli premurofi iocaricamenti , che ne fece il Ve- 
fcovo al .Cancelliere , si per la maggior vigilanza di ef- 
fo. io ogni mefe bensì fi fon veduti molti rilafci di que- 
lli diritti , fatti , per comandamento di Moofigoore , a 
molte perfooe povere , che non aveao come pagargi i ; 
e di quefti fe oc coofervao’ anche gli atteflati , .ove foo 

le 
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le ricevute di coloro | che ne ao chieRo , e ne anno ot- 
tenuto , per carità , il rilafcio . Nè in quelle fole limo- 
fìae , trattandofi di atti della fua Corte , fì riftrigne la 
pietà di Monfignor Vefcovo } poiché | ficcome a tutti è 
noto, e fi riconofce pur’anche dalle ricevute > chent 
conferva il Cancelliere , ove gli colli, che leperfone 
fieno elFettivameote povere , egli ordina i che tutto fi 
faccia con elfe per carità , e che non fi pretenda di efi- 
gerfì da loro mercede alcuna , per qualunque fi fia fati- 
ca . Or come puoffi mai credere , che fi permettau dal 
Vefcovò efazioui ingiulle, a favor del Cancelliere, ed a 
pregiudizio delle Tue pecorelle , quando egli ufa con 
quelle mifericordia si continua, che fa.lor rilafciare an- 
che i diritti , che fono leciti , e le mercedi , che Ibn do- 
vute , quando Aia certo del lor bifogno , e della lor po- 
vertà ? S’cgli fbflc flato mai intefo dell’errore del Can- 
celliere , r arebbe (sì agramente riprefo , come fece , 
quando a lui ne arrivò la contezza ? L' arebbe inconte- 
nente allretto a farne le riftituzioni (a coloro , da* quali 
avea indebitamente efatto il danajo più della flabilita 
mercede ? L’arebbe infomma obbligato a produrne au- 
tentiche ricevute , con cui gli coftaflie, della riflitnzione 
giàfeguita, e della falfa intelligenza già emendata , la 

certezza ? 


Oltre a ciò; foggiogniam pur*aoche : Com’èda 
crederli , che Monfignor Vefcovo Perrimezzi , volefie * 
permettere ai Cancelliere un diritto eccedente ^ quan- 
do lì fa , ch'jegli à diminuiti molti diritti , che prima fi 
pagavano nella Curia di Oppido più del giufto ? Prima 
. che arrivafs'egli al governo di quefla diocefi , le Bolle , 
e le DimilToric per gli ordini, fi pagavano grana venti- 
cinque di moneta napoletana; ed egli Tubilo ordinò, che 
fipagaflc quel folo , che permette la Tafla looocenzia^ 
Aa i e cosi prelèncementc fi ofièrva . U CoiAituro nello 
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caufe criminali fì pagava carlini quindici ; ed egli à fat- 
to , che ù pagafle in avvenire carlini tre, conforme alia 
Pandetta diocefaiia . La contumacia nelle caufe crimi- 
nali era arbitraria , c fì pagava infioo a docati fei , ed 
ora , conforme alia med/sfima Pandetta , fi paga, fola- 
mente carlini cinque . 1 dicreti de’ Patrimonj negli Or- 
dinandi fi pagavan due volte, cioè nella prima tonfura, 
e nel fuddiaconato , ed io ciafcuna di elle fi pagavano 
docati quattro ; ed ora fi pagao folamente nella prima 
tonfura, e fi pagan tanti carlini , quanti dalla Tafia.ln- 
aocenziana refian preferirti . 11 dicreto di Curatela pri- 
ma fi pagava carlini ventiquattro j ed ora , a,tenor della 
Pandetta , fi paga folamente carlini fette e mezzo. Nell' 
efecuzione delle difpenfe appofioliche fi pagavano. car-r 
lini venticinque ; ed ora fi paga foUanto quello,,, che la 
Taffa Innocenziana permette ; ed a molti fi è riftituiio 
il di più ,che il pafiato Cancelliere , camminando collo 
liile pafiato , fi avea indebitamente prefo . Per la feo- 
munica per le cofe perdute fi pagavano carlini tre ; ed 
Qra fi pagano grana diece e mezzo , a teoor dalla Tafia 
Innocenziana ; la quale , non folamente fi fa ilare efpo- 
fta a tutti nel muro della Cancellarla , dove prima non 
fi vedeva, ma ancora fi fa fiar fulla banca, aperta agli oc- 
chi de’Cancellieri , affinché fecondo efia fi regolino ne' 
dùritti , che fon permefiì , c nelle mercedi , che fon do- 
* yute. Da quanto abbiam detto fin qui fi conofee evi- 
dentemente , qual fia la mente di Monfignor Vefeovo 
di Oppido, e quale il fuo zelo , fenza che con verità fi 
pplfadire, che fi muova egli, o per interelTe , o per 
pafiiooe . E fi conofee pur'anche, qual fia l’animo di chi 
gli fi oppone , quando mette in mofira difetti , che non 
fono fiati di lui , ma del Cancelliere ; e che non fi pof- 
fono accer ratamente dire difetti, quando puoeflere» 
che fieno fiati errori j e che da lui fono fiati nprefi , e 

cor- 
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c orreni : Ma H cuopron poi fotto ii fìlentiio le fue giufte 
provvifte f le fue tnanifefte limo/ìnc , e ie fue rifoluzio- 
ui prudenti io/ieme', e zelanti ..... 

So , che fi fogiion portare alcuni dicreti delle fagre 
Congregazioni , da’ quali ,o niuna mercede ,,o affai più' 
tenue di quella, che noi fofteoiamò, viene ordmara. Ap- 
preffo il Cavanti, nel fuo Manuale , fi legge : t /’ro li- 
itntiii contrahtndi matrmonii nibil accìpiotur j nifi mo- 
deratum atiquid à Hotario ^ prò iaformatione^ txtraneo- 
rum . Congregai. Epi/cop. io, ^un. 15S6. Gratti mairi-, 
monta minijìrentur. Éadcm $. yulìi. 1 Sxg.Viearius Epi- 
[copi nibil pror fui potejì accipere ,//»c prò labori bus in in- 
/Iruendoproceffu ^ [tot prò decreto difpenfationis matti mo- 
ntali t. Congreg. Epifcop. 02. Aprii. ì 6\6. cantra San- 
cbez j qui concedie Jlipendium prò folti laboribat , toc. cie^ 
difp.1%. n. 1 o. Kequc efcuUnta , poculentave . idem n, i a, 
"Seque Epìfcopui oblatum [potè reciperc potefì , Congrer. 
Epifcop. 1 7. Mari. 1 6 1 9. Ma chi non vede , che inique- 
ffi ultimi fi parla fol tanto delle difpenfe, che vengon da 
Roma, cche nelle curie vefcovili fi debbon folamente 
verificare, ed efeguire ? Le parole fon chiare, /)ro decre- 
to difpenfationit matrimonialis ; e di quefto non facciam 
noi parola', quando difcorriam fol folo de’ matrimonj , 
che fi contraggono, o tra’ cittadini, o tra gli ftranieri . 
Innoltrc , nulla fi paga nella Curia vefcovilc di Oppido • 
per licenze di contrarre ; la tenue mercede, che fi paga, 
è folamente per la fatica, che fallì dal Cancelliere. Que- 
lla daldicreto è eccettuata; nift moderatum aliq^d à 
Hotario ; E benché fi foggiunga prò informatione extra- 
noorum ; effendo non però la fteffa fatica ncH’inforraa- 
zione ancora de’ cittadini , non dee parere Arano , che 
la fteffa fia pur la mercede . Oltre a che tutti quelli di- 
creti fono anteriori alla Taffa Innocenziana , ch’è quella, 

\ . « .> • ; V ^ -che • 

t Lavant. in AJanuitl.pcrl>t Aiatrimonium n.n.(^ i yOy ^6, 
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die prefeetemoote regola tutti i Fori ecclefladki oelle 
materie matrimoniaii , ficcome nelle altre caufe fpiri- 
tuali ; onde folamente alla detta TaiTa ù deve attende- 
re; tanto più quando gli altri dicreti fono ambigui , o 
pur’ofcuri , e col rapporto ad e0a fi pofibno giuftamen- 
te fpiegare . E per parlare piu difiintameate della liceo* 
za , di cui parla il dicreto , quella , fenz’alcun dubbio , fi 
dà feuza mercede | e feoza diritto, di forte alcuna; e così 
nelle tafie particolari delle diocefi, e così nella fiefia taf- 
fii ionocenziana , Ila ordinato . £ perciò fi olferva « che 
nulla fi dà al Vicario , al quale fpetta dar quella licenza ; 
quel I che fi paga, fi dà folamente al Cancelliere , il qua- 
le é folo quello , che fatica , e perdo egli folo dee rice- 
ver la mercede , che afiblutamente vien data per la fati- 
ca . Nifi modcratum aliquid à Noiario prò iaformatione» 
Non fi confonda dunque licenza e procefib , efame e dt- 
creto , Cancelliere e Vicario ; pel procelTo, per Tefanae, 
al Cancelliere , fi dà modtratum aliquid : Per la licenza, 
pel dicreto , al Vicario , un bel niente . 

Le ambiguità, che pofibn cagionare le parole , che 
rapporta il Cavanti, fon molto bene illufirate dalla chia- 
rezza, colla quale fcrive il Nicolio fu quello affare. Die’ 
egli : Pro difpcnfationihus matrimonialibus cxpedicndit 
non licei Epijcopo , vel ejus Vicario , quìcquam accipere , 
Mcc ratione taxar , etiam ex immemorabili confuetudine , 
nec ratione figilli , nec aUcujus alteriui rei . ^t^apropter 
decretum illud , quodponi folet in literis difpenfationum 
matrimonialium\ Volumus quod fi fpreta monitio^ 

ne nojìra hujufmodi ^aliquid muntris , autpramii , occa~ 
fione didle di fpei^at ionie exigere , aut oblatum accipere , 
ttmerè preifumpjerìe , exeommanieationis lata fententia 
panam incurres ; intelligendum tft , quod ncque Ordina- 
ritis ipfe , nec Vicarius ejus , quìcquam prò mercede lobo- 
riti quem inearefufeipetent^ capere poffint , Notar ios 

ve- 
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vero, prò enamìae tc/ìiuntf qaartam partem aurei , ftu du- 
cati , liciti accipere poffe^ . Ett S.C.C, Uiatta 5. tra. i^.rc' 
Jòl.’jV» Ecco dunque come fi parla delie appoiloliche 
difpeofe ; ed in effe pare d affegna al Cmcelliere la Tua 
mercede , fìccome nella >ra(Ta tnnocenziana anch’è 
^abilita ed al Vefcovo , o ad altri Ufìziali di e(To , da 
per tutto , che partecipar 'ne polTano^ vien proibi- 
to . Soggiugneil Nicolio : Similiter ìicetttia ntatrimonii 
contrabendi in ter cxterot , velcum extero ; & benedir io- 
net matrimonialet , debent fieri gratti ; ita ut prò Ut nibil 
txigatttr . Non ejì tamtn probibitum accipere à fponte 
ianttbut, \$%\^ Alontep'tkfo ’j.Mar.r^, 1601. Como 
1 a. *Jt$iii 1 66* ^.Septent. 1 09. 1641.’ Benevento 1 9. Aprii. 
Ecco come fi fa parola fol tanto della licenza , non deli’ 
efame , ficcome or’ora olTervammo . Ma ebe ricorrere 
ad altri , quando nello fteflb fonte della tafla innocen- 
ziana ne troviam la chiarezza ? Nelle eaufe, e materie , 
che riguardano il matrimonio , egli Jponfali , coi) per Ve- 
fecutione delle difpenfe apofloUebe matrimoniali , come 
per la giufiificazione aello fiato libero , 0 ebe non vi fia ca- 
nonico impedimento , ed anche per la difpenfa alle pubbli - 
cazioni , oper la licenza di poter fi contrarre in cafa , 0 in 
altro luogo , 0 tempo infolito e proibito , oche fi pojfa con- 
trarre in prififienza di altri\ che del Parroco , ed ogni atto ,• 
che occorreffe fare , il V tfeovo , ed il Jno Vicario ed ogni 
altro Ojfiziale 0 Alinifiro , 0 Familiare , non poffa, fiotto 
qnalfivoglia pretefid, 0 colore, anche di mancia^ e di volon- 
tario donativo , efigere , e ricevere emolumento alcuno , nb 
in denaro , ni in altre cofie , Ecco il niente , che fi dà ai 
Vefcovo , al Vicario , ed agli altri loro UfiziaK . Aia 
fiolamente il Cancelliere poffa efigere la mercede proporzio- 
nata alla fatica della jerittura . Ecco il diritto , che fi dà 
al Cancelliere . 

V §.TER- 
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2 Duriti generali delS. Vfizio non s'intenJon folamente 
de' matrimoni tra gli Jìranieri , ma ancor di quelli 
tra'. cittadini e però à molto ben fatto Monfi> • • 

. gnor Vefeovo di Oppido ad ordinarne ^ 
Poffervama per tutti nella 
fua diocefi, 

E Cosi concordemente grintendono tutti i Vefeovi 
di quelle diocefi , dovela ofiervanza de’ niedefiini 
dicreti è in vigore . II Signor Cardinal’ Arcivefeovo di 
Benevento, Vinceozo-MariaOrfioi, il Signor Cardinal*. 
Arcivefeovo di Napoli ^Jacopo Cantelmi , fon tra elfi i 
principali ; e le parole, che rapportammo de' lor Cooci- 
ij Provinciali , abbaftanza il dimoftrano . Dice il primo 
nella fua tafia ; tam quando recipiuntur tejìes ; deponen- 
ta , non adejfe impedimentum inter Cives , , quam quotici 
nectjfe efl edam confiate de morte alterius conjugis , (ive 
edam quomodolibet prò fiata lìbero ertUrorum : Diceio- 
ooltre nel Concilio, al titolo quarantefioio terzo , al ca- 
pitolo fecondo veró Sandli Ojjìcii in/ìr udito- 

nei onrnno ferwentur . Dunque s’egli vuole , che i tefti- 
wonj licfaminioo, non folamente prò fiata libero extero-. 
rum , ma ancora- quoad impedimenta inter ciz es ; ch’è 
quanto dire, oe’ raatrimonj de’ cittadini , e degli-ftra- 
nieri ; e poi.ordina , che fi ollcrvino appuntino le iftru- 
zioni del S. Uiizioij, intende , fcnz’alcun dubbio , che le 
iftruziohi niedefime , così ne’ matrimonj degli ftranieri, 
come in quelli de’cittadini , abbian luogo, ed abbian 
per ciò ad avere la loro inviolabile , e pontuale , offer- 
vanza. Dice il fecondo anche nella fuatalfa : Ferie Ut-, 
tire tefìimoniali dello fiato libero , 0 che non vi fìa cano- 
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nico impeàimntù , o altro ftmiU^ non fi (figga piu cb$ car- 
lini diete e mezzo, per V e fame de' teftimonj , e per qualfivo* 
glia atta , che occorrerà forfit : Dice pure nel Concilio , 
al titolo terzo , capo nono , novero nono ; Obfervetur 
adamuffim inJìruSHo Sac, Congregationitfro examine te- 
fttum, qui inducuntur. ad probandum fiatum ìiberum con- 
trabere volentium matrimonia } aa etiam prò ipforum 
aponforum depofitionibus recipiendis , in calce Synodi ap- 
ponenda . La iodruzionc polla nel fin del Concilio , altre 
non é , che quella , di cui noi facciam parola . Dunque 
intéde ben’anch'egii,che la predetta inilruziooe,cosi per 
gli tnatrimo'tj inter chts , come per quelli inter exterot , 
fi abbia ad intendere, e ad odervare y >n maniera che per 
gti primi fì.verifichi,il noneflervi canonico impedimen- ' 
to , per gii fecondi , elfervi lo fiato libero ; che fon le 
due principali cofe dalla infiruzione ordinate . 

Nella Sinodo diocefana di Cofenza , Monfigaor 
Gennajo Sanfehee , Prelato di eterna memoria , per l’e- 
femplarità de’ Tuoi coftumi , e per Tinnocenza della Tua 
vita , ordinò nel capitolo. undicefimo , de Matrimonio , 
al novero terzo , foglio 4(5. Tertiò , antequam Parocbut 
Sponfos in faeie ectlejia matrimonio eonjunxerit , bete fi- 
bi noverit effe facienda. Primò denuneiationei trinasd>rtc- 
9ia htentia nofire Curia^f grotitconcedenda , pramittat , 
tribut diebui dominicis^velfefihis, inter miffarum folem^ 
nia , nulla , nequidem una , pra:termiffa , abfque nofira 
licentia'y quibusprxmi[fit nolumus , in chi fate exphran- 
dum effe confenfum Sponfx per Deputai um à nobit , tum 
interventu Cancellarii nofira Curite , qui ipfiut Sponffi 
txamtn in afla referat . Extra vero à proprio Parocho^ 
juxta infirufUonem alias à nobit traditam . Deniqne ex* 
plorati confenfus , ae denunciationum atteflationibus ad 
not tranfinifis, confiate àebtbit in Curia, per conflìtutuw 
Sponfi , & txotntn duorum aliorum tejìium , in forma le- 
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£Ìt$ma,Je fìatu libero utriufquejponji^ vel quotuor^fi non 
fnerintfponlìejufdtm patria, & loci \ ac pojì b£c Ube- 
rum erit Farocbis celebrare matrimonium^ pr ^cedente ta - 
men iterum licentia ^ fcu decreto nojìrx Curia . Ed c^^cn- 
do la città di Cofenra rìcor fa io Roma, per opporfi gm- 
dizialmenfc a molte ordinazioni fatte iu qucfta Sinodo ; 
la flagra Congregazion del Concilio provide ^ad akunc 
diede con alcuni temperamenti prefi , altre le confer- 
mò , vegnendonon però alla preicnte , che abbiamo di- 
ftefamente qui rapportata , diflc : RefptBu tertii ,Jer’ 
vandas effe ordinationet,ea de re editai à S .^Congregatione 
S.Oficii In virtù del qual rifcritio, prcfentemcnie , 
quanto fu già ordinato nella Sinodo predetta , nella dio- 
cefi c nella curia di Cofenza , è in offervanza ; con eli- 
gerfi {ancora i diritti , che fon permeffi dalla tafla inno- 
ceo2Ìao8, ed in maggior fomma delli carlini fette c mez- 
zo che fi efiggono in Oppido . La Sinodo fu celebrata 
nel 160Z. , onde molto tempo era feorfo , da quando 1 
dicreti generali del S.Ufizio erano fiati già pubblicati , 
cioè neiranno 1670. B‘ però tutto quello, che si per mi- 
nuto ordinò Monfignor Sanfclice nella fiia Smodo , e da 
crederli , che ordinato l’aveffe in oficrvanza di quello , 
che dalla fagra Congregazione del S.Ufizio di Roma era 
fiato anteccdcntemcote prefcritto,La 

dio conofciuiadallaS-, Congregazion del Concilio, allo- 
racche, efaminandone l’ordinazione , 
farvi mutazione veruna, ma rapportarli f ? 

a’ dtcreti generali, dalla Congregazione delS. Uhz o già 
promulgati . Refpe^ti tertii Jtrvandasge ordinattones, 
t^ de.re tditai a S. Congregatione S.Officu. . . 

• Nella Sinodo altresì diocefana di ^yerfa , celebra 
ta * dal Signor Cardinale Ionico Caraccioli , Vekovo di 
eira , nel 1703., al capitolomono, de Adatrmonto, al no- 
vero undicefimo, foglio 88., così leggiamo iStafusliber 
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ri coHtfohctttium probathna apud nojlram Canuìlariant 
diUg<nti[jitnè reci pian tur ^ , non periquofcunque ttjìet ^fed 
per fide commendabiles , & quantum fieri pote/l , cognitos, 
juxta formar» infiru£ìionis fan rombate uoiverjaiis /w- 

quifltior^is . Qui chiariflìmameote fì parla de* matrimooj 
tfa’ cittadini, e fi vuole, che i dicreti generali del S.Ufi» 
zio , nella celebrazione di efiì , fi ofiervino . Che fi parli 
de’ matritnonj de’ cittadini , apparifee dalie parple , che 
immediatamente apprefib ioggiugne, e fono per gli ma* 
trimom tra gli firanieri . Longe autem wajori diligentia 
hoc ipjum prapetur , fi coutrabentes vel fuerint exterif z/dt 
etiam oriundi , qui tamen diuturnam ab bac nojìra di£~ 
cefi abfentìqm contraxerint ^ nec aliter ad matrirnonium 
admittantur , Jnreliquis vero ^pro matrimoniii celebrarla 
dir , licer atim obferventur ea\^ qua prreferipta^ & ordina- 
ta reperiuntur in taxa ^ cuoi innocenciana y Cum ulCimcs 
Frovincialic ìieapaltcao£ Synodi ^anni mille fimi fexctn-i 
tefimi nonagefimi noni . Monfignor Francefeo- Maria di 
Afte, Arcivefcovo di Otranto, e Vifitor’ Appoftolico 
della città, e diocefi diFrafcati, efiendo Vefeovodi 
ciTa il Signor Cardinale Vincenzo-Maria Orfini , nella 
Sinodo diocefana , che celebrò nella città medefima , 
neiraono 170J. , al capitolo fefto , cosi dice ; Accèpimui 
tCiam^ in macrimoniit concrabemdit minimè accuracè prò- 
ce^ per Paroeboe , qui quandoque maCrimoniii eorum 
«ffifluuCi qui per ternpui nocabile à locis^ ubi degan c , & à 
di£cefi ab fuerint , nulla fecuricate babica de illorum ftacu 
lìbero . <^jta propcer , ut omne de matrimoniorum nulli- 
tate , aut tllegitimitatepericulum removeatar, mandamus 
omnino obfervari injìrumonec Sacre: Congregationit 
San Sii Officii , tranfmijfac anno 1670. , & fignanter cir^ 
ea ea , qux pr^fcribuntur in 7. £5? 8. iuterrogatoriii : nec 
Parocbì antea macrimoniit ajfijìant, quam per Canceìlarii 
fcriptum tejìimonium fibi conflet ^ di^it inflruiliqHibict^ 
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fuiffe fitiifaBum , ftcui gravìter mùlBintur , arbitrio 
Emintntifjimi Epifcopi . Si parla , non à dubbio , de* ma* 
trioionj tra’ cittadini , ancorché fi erpriman quelli , che , 
o fono fiati lontani da un luogo , ma Tempre dentro la 
diocefi , o fono fiati dall/t diocefi fiefla alTenti ; e per 
provvedere agrinconvenieott,che ne poteano pròvveni* 
re, de’ dicreti generali del S.Ufi zio, pubblicati nel 1670., 
fi ordina una rigorofa ofiervanza . £ comandandofi con 
difiinzione l'eTeguire quanto negrinterroga torj fcrtimo 
ed ottavo fi contiene , fi conofcer chiaro , che parli de’ 
iiatrimonj, si de’ cittadini , come degli firanieri Sep/i- 
mà , interrogetur , on contrabere z/olentes fini ci ver , vei 
oxteri ,..Si vero refponderit , contrahtre voìenter e^e ci~ 
ver j OBavò interrogetur , fub qua Paroebia haÙenur 
(ontrabere vokntes babitarunt , veì babitent de prafcntr. 

Ma ache di vantaggio dimorar ne’raTcelli? Fer- 
mianci alquanto ne’ fonti, dove potrem rinvenire, e con 
più chiarezza , e con maggior fortuna , la verità , che 
cerchiamo. Primamente negli flefit dicreti della Con- 
gregazione del S. Ufizio, pubblicati , come dicemmo; 
a di ai. di Agofto, del 1^70,, Ed appunto ncgFinterro- 
gatorj Tetti oao ed ottavo , or' ora detti. Interrogetur^ 
an contrabere voUntei fint cmr i velexttri.Si refpon- 
derit effe exteros , fuperfedeatitr in ìicentia contrahtrf- 
dif donee &c, E piu a balTo : Si verà refponderit , contro- 
bere volentei effe ches j interrogetur , fub qua Parochi» 
baBenut contrabere voientet babitarunt , vel babitent de 
prtfenti . item , on ipfe tefìit fciat , ariquem ex pr<cdiBii 
contrahtre voìentibui , quandoqne habuijfe uxorem , vel 
maritum t veì profcjfum fuiffe in aliqua Religione appro- 
bata . Dalle quali parole fi conolce chiaridìmo , che fi 
parli de’mairimon} inftr cìver , che fi tontraggon nella 
diocefi; perche fi parla di amendue gli Spofi , e fi di- 
manda , din contrabere voientet fmt eives . Si dimanda , 
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fé abitino prefeoteniente nella diocefì ; vtì hahittnt de 
prafenti . Dunque non folamente fon cittadini , ma an* 
cora cittadini abitanti nella diocelì . Dunque detti di- 
creti non parlati folamente de’ matrimonj degli ftranieri, 
odi quelli de’ cittadini , che contraggono fuori della 
diocefi ) ma eziandio de’ matrimonj de’ cittadini , i qua- 
li abitano , e contraggono, nella diocefì . L’altro fonte é 
la ftefla talTa ionocenziana, dalle parole della quale aper- 
tiflìmamente ancor fi diduce quanto noi pretendiamo • 
Legges’in efla : Per h giajìijicazioae dello flato libero , 

0 che non vi fla canonico impedimento . Si rende manife- * 
fio per la particola o , cioè aut , non efier quello un folo 
cafo , ma due cafi ; cioè il primo, quando fi fpedifeon le 
tefiimoniali per gli matrimonj , che fi contraggon fuori 
della diocefi ; ed il fecondo , quando fi formano i pro- 
ceflì per gli matrimonj , che fi contraggono in diocefi 
inter eives . E così in fatti fpiegò quelle parole della taf- 
fa innocenziana il Concilio di Benevento , alloracche 
alle parole fuddette aggiunfe inter eives , in quefto mo- 
do : /"am quando recipiuntur tefles^ deponentes^ non adef- 
fe impedimentum inter eives, qaam quoties neceffe efl etiam 
conflare de morte alterius eonjugìs ,flve ettam quomodoli- 
bet prò flato libero exterorum . Nelle quali parole fi di- 
ftinguono i cafi, e per ciafeuno di efii fi dice nicifiaria la 
pratica, di cui fi parla, e fi permette il diritto , che fi 
contende . 

Ancorché Paroebus de jure poflìt fuos Parocbianos 
matrimonio conjungere , fervata fórma Concila , abfque 
olia Epifeopi licentia ; ficcome rapporta Guttierez ^ , e 
conferma Nicolio , il quale cinque dicreti uniformi di 
Congregazion riferifee in fuo favore: Nulla però di me- 
no , matrimonia ut eelebrentur fi confuetudo introda- 

xit , 

a (Jutthr. é« matrlm. cap.69. n. 1 . 

b AVfff/. in floje. XKrb. mah i/atniua *r.j. 
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tàt , ul ultra Farochum ^adfu ctiam IktntiaVttaru Epi- 
/copi % rctintnda efì f atque Jervanda \ qutmadmodum in 
ftmili dixit fatta CongregatiOtfervandam tjfe confuetudi- 
ntnt Ugitimaai aUcujus tuUft£ , ut antt contraBum ma- 
trimonium , ad mptdimcnta facilius dctegenda , ediBunt , 
ntann Vicarìi proprii fubftriptum^publicttur^quo raontan' 
tur fcientes in/pedi menta paté facete . E cosi rinfegna il 
i'igaatelli ^ . Nella diocesi di Oppido vi era già la le* 
pittima coDfuetudioe di darli la licenza dal Vicario ; an* 
zi alcuni Parrochi,che prender ù vollero quella libertà^ 
* contro4eirufouniverrale della dicceli , ne furo» già da 
Moofignor fiifanzio Fili agramente puniti . La diiFerea> 
za dunque è folamente in quello , che quando prima la 
licenza li dava dopo le pubblicazioni loie , che fi faccan 
dal Parroco, e fi riferivano al Vicario, ora fi dà dopo 
fatte le pubblicazioni , dopo efaminaci i tellinionj, dopo 
efplorate le volontà degli Spofi, e dopo, fatto il dicreto 
di non elTerv’ impedimento . Quella olTervanza , oltre 
delle altre Sinodi, che fon moltillime , la leggiamo 
efprelTa in quella d’ifchia , celebrata da Moolìgnor Luca 
Trapani , nel 1716. nella feconda parte , capitolo undi* 
cefimo , novero decimo , c feguenti ; Obfervetur ada- 
ntufprn inflruBio facree Congregai ionis , prò examiae te- 
jìium^ qui ìtidutuntur od probandum Jlatum Ub'erum cort- 
trabere volenttum matrimonia , ac etiam prò ipforum 
Sponforum depofitionibus retipiendis , in calce bujus capi- 
tuli apppnen da . Abfque dtnunciationibus prxmsffs ^ 
abfque teflium^ & Sponforum peraBo examine,coram ne- 
fro Vicario generali^ eorumque depofitionibus receptis per 
Cancellarium ordinarium nofìracurix , ac ejufdem curia 
decreto , quod liceat Rev, Farocbo pradiBos Sponfot in 
matrimonium conjungere , non audeant Farocbì matri- 
monio afpfere . Si verò Farocbus , 'oelaliui legitimus mi- 

ni- 

c J ignattìl. ttm.9. confuti, i}}. »•! j. 
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nifìtr prafatis modis contrago malitiosè , vtl ex croffa ae- 
giigeatiOf adjìiterit , pgna ducatorara 50., appìicarsdorum 
tnjubfidia dotalia pauptrum puellarum^muWari volumut, 
prater alias et tara graviores nojìro arbitrio refervatas . 
£ tutto ciò fì afTcrifce di edere ad meatem ìnfìruBionii 
S,C.yC 3 Tridentini fife. 24. de refor. cap. i.Ritus curia 
ortbiepifcop. Neap. ex Syaodo Provinciali he. eit. ». 1 2. 

Ma (eoza che ricorriamo ad edere ppuove, dai 
corpo dedb degli accennati dicreti ne abbiam la certez- 
za. Non una, ma più volte , ritroviam’ in eds queda 
licenza , che daH’Ordinario , o dal Tuo Vicario , fi deve 
dare ; la nicilfità di elfa , e la obbligazion de’ Parrochi 
ad ottenerla. Così neliettimo interrogatorio ; fuper- 
fedeàtur i» licentia contrabendi \ nel dodicefimo ; no» 
detar Ucentia controbendi ; nel quattordicefimo ; fuper- 
fedeàtur in licentia\ nel quindicefimo; °Judex potersi ju- 
dicare , a» Jtt concedendo Ucentia , vel ne . £ che così 
fia, e che cosi intender fi debbano i fuddetti dicreti , 
l’abbiam chiaro da una lettera , fcritta dalla fagra Con- 
gregazione della romana ed univerfale Inquifizione , ed 
innomedieda, dal Cardinal Francefeo Barberini , a 
Monfignor Vefeovo di Montemarano , a dì nove Mar- 
zo , del 1675. • la quale vien rapportata nella Sinodo di 
Frafcati , celebrata nei 170}. , ed é la feguentc : „ 11 - 
ladre , e Reverendidìmo Signor come Fratello . £f- 
„ fendo dato prefentato a quelli miei Eminentidìmi 
„ Colleghi, Signori Cardinali , Generali Inquifitori, a 
„ nome del Promotor fifcale di V. S. , un memoriale 
„ fopra il concernente di alcuni abbulì , che erano in- 
„ forti in codeda Tua diocefi , circa il contrarre i ma- 
■„ trimonj , anno perciò 1 ’ EB. loro approvato quello , 
ch’ella aderifee aver fatto , con incaricare con un fuo 
„ Editto r odervanza delle idruzioni di queda fagra 
„ Congregazione fu tali emergenti : Non. edendovi 
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,, per altro controverHa/che a’ Vefcovi fpetti ammet> 
„ tcrc le pruove , e dare licenza a’Parrochi, che aflìfta- 
„ no a’matriaiooj de'loro Diocefani ; e che i già detti 
„ Parrochi non poflano in do ingerirli . Tanto dunque 
„ V.S. inlìllerà , che venga olfervato; e le auguro dal 
Cielo il colmo di ogni contento . Roma 9. Mar* 
„ 20 1675. Di V.S. come Fratello . F. Cardinal Bar- 
„ berino . Moolìgnor Yefcovo di Montemaraiio . ,, 
Qual maggior chiarezza puodilìderarli intorno a quel* 
lo , che prcfentemente h deve oflervare ? Cioè dopo 
la pubblicazione de’ generali dicreti della Congrega- 
zione della S. Inquilìzione romana ed univerfale j cbe- 
che lìa di quello, che lì folTe per ventura antecedente- 
mente olTervato . £ per quel tempo crediam noi , che 
intéder li debbano, o le rifoluziooi,o le dottrine, o lecó. 
fuetudini, che li polTano io contrario apportare; le qua- 
li tutte reftarooo derogate, abolite, ed annullate, dipoi 
che furoo pubblicati i dicreti fuddetti ; i quali fono co- 
me regole univerfali , che prcfentemente io quedo affa- 
re fot tanto an vigore, e che li debboo da per tutto con- 
formemente efeguirc . 

Se poi lì vuol fapere quale ne folTe Rato nelle Si- 
nodi, in Óppido celebrate, il regolamento, fincerameo- 
te coofelfiamo, che niente in effe li può rinvenir di 
chiaro , e di diftinto , ma tutto è ofcuro , e confufo . In 
quella di Monfignor Paolo Diano Parilìo, .tenuta nel 
1 670. , a Tei di Maggio , al capitolo ventèlimo quarto , 
/fc Sacramento Matrimonii y cosi lì legge : zze- 

rò alter ex Spon/ìs fu alieni Diictjts , denunciationet 
nullatenui facere pr/fumant Parocbi abfque nofìra , nel 
nojìri gener alti Vicariiy in f cripta liceniia, ncque eoi po- 
Jìea conjungant , abfque nojìri Curii decreto . Pro cu- 
jui interpofuione priui confiate debebit delibero fata 
Sponjì alieni diiceftiyper autbtnticam fidem proprii Or- 
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àiaariì , quod prò ta^ matrimonio futrint tefìes exami- 
natìy qui ìegaìiur probtnt de liberiate Stonfì alieme diée* 
ctfis , quando matrimonium innoftra Jtt contrabendum * 
ad pr/feriptum ìiteratum fatrs Congregationit San^i 
Officii Generarti Jnquijitionis . ^uod etiam in conce- 
dendis literii teflimonialibui à nofìra Curia , de liberiate 
Dìacefani^ ab fervati mandamui , ad prejeriptam earun- 
dem Uterarum S,C.fub pana ducatorum vigintiqutnque% 
pili ttftbui appUcan. Maraviglia noD fia , fe non fi parli 
con maggior difiiozione , e chiarezza , poiché io quel 
tempo non crao per anche ufeiti i dicreti generali del 
Sant’Ufizio, di cui noi parliamo j perche ufciron'efii 
nel dì 3f. Agofto, del 1670 . , e la Sinodo fu celebrata 
nel dì Tei , e fette , di Maggio , del medefimo anno . E in 
fatti, rapportandoli la Sinodo a’dicreti della generale In- 
quifizione di Roma , non intende quelli del 1670. , che 
non erano ancora ufeiti ; ma quelli del 1658. , ficcome 
noia nel margine ; Sacra Congrega fio S. Offitii^fub die 
2. hlovembrii 1658. In quella sì di Monfignor Bifanzio 
Fili, che fu tenuta nel 1(599. , fi dovea parlare , 
difitntameute , e più chiaramente. £ pur leggiamo in 
ella ; Si alter ex Sponfn fìt ex aliena dixcefi ^ Far ocbui 
noti faciat dtnunciationei abfque nofra^vel Viearii uojìri 
generalità licentia in fcriptit obtenta , nec eoi conjungat 
fine nofirx Curia decreto, quod fune interponatur, quan- 
do confìabit de libero Jìatu dtdli Sponjtper fidem autben- 
ticam fui Ordinarti , exami natii tePibui fuper liberiate 
pradìbla . Hoc pariter fervati mandamui in concedendtt 
literii teflimonialibui à nofìra Curia prò libertate nofìri 
Dtacefani ,fub pcena ducatorum vigintiquinque . Le pa- 
role fono le fielTe, e pure i tempi non erano 1 medefimi. 

£ran già pubblicati i generali dicreti del 1670., che 
fminuzzavano con più diflinzion la materia ; e come fe 
di quelli ni una contezza fi avefie , fi parla colla fielTa. 

• ^ E c con- f 
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coofufioDC, t colla medefima ofcurezza di prima, come^ 
fé ù avefle voluto fare una copia , noo un dicreto » ì; 

Crejfce ancor più la maraviglia ; al vedere , che 
nella mede(im»Sinodo di MonfignorFili , nello , fteflb 
capitola venteùmo, de Sacramento Adatrimonii , citan- 
doli i dicre'ti della fagra Congregazione del S. Ufizio di 
Roma, non fi difegnan quelli del (670. ,'ma quelli del 
1 658. fropterta , nifi in nojlra Curia eorum libtr flatus 
verificetur ad prtfcriptum Jnflru&ionum , & ìitcrarum 
Circularium facrrs Congregationis SanW Officii de Vr- 
he , Resorts denunciationes faeere non aadeant prò ma- 
trimoniis contrabcndis E poi nel margine fi Itfgge. : 
Sacra Congregatio S, Officii^ die o»Novemh. 1658. Óal 
che fi viene chiaramente a conofcere , che nella diocefi 
di Oppido, degli ultimi dicreti del 1670. niuna contez- 
za fi avea , nè nel tempo della Sinodo di Monfignor 
Diano Parifio , quando per anche non erano ufciti , nè 
nel tempo della Sinodo di Monfignor Bilanzio Fili , 
quando ventinove anni prima erano fiati già pubblica- 
ti . .Che fé niuna contezza fi avea di efiì , certamente 
non fi potean mettere in pratica . Ma non era minor 
difordine il non fapergli, che il non ofiervargli ; e vuoi- 
li , ciò non oftante , che quello duplicato difordine ab- 
bia a formare una confuetudine , che fia legittima , e 
laudevole ; e che Monfignor Perrimezzi , che tuttavia 
infifie per rimuoverla , ed ammendarla , non fi abbia a 
laudare, come difiruttore di corruttèla, e di abbufo, ma 
più tofio a ccnfurare , come introduttor di novità, cioè 
di nuove leggi , nuovi dazj , e nuove ulànze ? Noo è 
nuova peròqucfta querela, ficcome quella ignoranza 
de* dicreti così generali , e circolari , noo fu nella fola 
diocefi di Oppido . Anche nella metropolitana di Reg- 
gio , chi il crederebbe ? non fe ne avea contezza veru- 
na , onde neppur di elfi vi era veruna oficrvanza^ ia 

quel- 
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quella curia . Il moderno Moofigoor Morreale , come 
più fopra fu detto , ve l’ introdulTe . £ parimeofe la 
città fen rifentì , come di novità , e ne fe in Roma il ri* 
corfo . Ma avendo pofcia conofciuta Tinfuilìftenza del* 
le fue preteofìoni , cefsò di più oltre profeguir la caufa,' 
e l’Arcivefcovo li mantenne nel polTcllb ,ecoù prefcn* 
temente in quella curia lìolTerva. 11 mentovato Dot** 
tor O. Gianlionardo 7'ripepi , Avvocato di Reggio , 
cosi ne fcrifle a Monlignor Perrimezzi : Kella dioccfi di 
Hcggioitf ttmpo degli Archtfcowi predtcejfori fcnipre U 
f arrochì prozio jure factano \k dcnuncie , e cottgiungc- 
vano in matrimonio fenza licenza delf Ordinario , quan- 
do gli S po/i non erano ufeiti per tempo notabile dalla dio^ 
cejt. Aia giunto Todierno Aionpgnor Areivefeovo intra- 
duj/e f che in ogni matrimonio p doveffe provare io pata 
Ubero , anche di quelli , che jempre furono in dìocep , con 
pagare al Cancelliere &e. Ma gravatap qutfa città di 
leggio per tal novità , ed introdotta caufa nella fagra 
Congregazione > durù per pA annt , ed alla pnt rejìò in- 
fopita ; e fra tanto detta Corte Arcivefcovale tuttavia 
continua a fare detti atti , ed epgere detti diritti . 

Non é flato dunque nè unico y nè folo, neppure il 
primo, Monfjgoor Perrimezzi , neil’jntrodurre quelle 
ttfànze , o per meglio dire , nel comandar quefte olTcr- 
vanze di leggi si generali , e sì iodirpeofabili nella Tua 
dioccfi I in cui ritrovò di effe, ed una brutta ignoranza , 
ed una piggiore trafeuratezza ; vi fono anche dati altri 
Prelati , che ritrovandone parimente nelle loro diocefì 
gli abbui! , e conofeendone ibùfagni per ripararne i di- 
fordiot, an prima di eflb data, la mano aTveller le cor* 
ruttale , ed a piantarvi le buone ufanze £ Monlignor 
Perrimezzi, anche per procedere in qoedo con più cau- 
tela, prender ne volle il configlio, si da Monfignor Do- 
menico Diez , Vefeovo di Gerace , come dal Canonica 

£e a D.Nic- 


Digitized by Google 


820 ALLEGAZIONE 
D. Niccolò Rota , Vicario generale di Napoli j il primo 
c per la fua dottrina , c per la fua fperienza , verfatilli- 
nio io quelli affari ; il fecondo , e per la fua ingenuità » 
c per la fua intelligenza , fiocerillìmo, e accertati ffiroo 
ne’fuoi configli . Scrive quegli : bicordo a V.S.IUut 
/ ìrifjtwa , che non fola è dovere , che Jì formino i Erocejji 
[opra io flato libero di quei , che vogliono contrarre mat 
trimonio , ma è neceffità precifa della Congregazione del 
S, Offizio , che ordina , che a forma delle IJÌr azioni circo- 
lari fi debbano formare i Froceff in Jìmili particolari ; e 
mancandoli y fono i Vefcoviin obbligo a darne Jìrettiffmo^ 
conto alla medefima fagr a Congregazione . Scrive quelli 
altro : A rifpetto de' deritti per la fpedizione della licenza 
di contraerfi il matrimonio) è lodabile Vefame de'tejlimo- 
nj y a tenore dell' Jjlr azione della fagra Congregazione 
de! S.Ojfzio y quali vanno ’tn giro flampate y acciò y in 
quanto p può y ji evitino le poligamie , & utinam non ne 
fucctdeffcro con tutte U cautele , cbe fi ufano y perche corre 
UH mondo affai triflo . 11 non ufo dunque , che fi allega 
per parte (k’Cittadini di Oppido , nulla pruova in lor 
favore;aozi ficooofce apertamétc.ch’è flato un’abbufo, 
perche contrario ad una legge univerfalc e maoifeUa, 
<h’è io vigore-in tutte le altre diocefi ; che dove non 
era , è ftata introdotta con plaufo , con profitto , e con 
commendazione de’fagri Tribunali di Roma ; che fi fo- 
ftienc sì vigorofamcntc dalla romana e generale Inqui- 
fizione y che a’ tutti i Vefeovi ne raccomanda, nel prin- 
cipio del lor governo, l’efecuzione; ed a Monfignor 
Perrimezzi , quando fo proroofib alla mitra di Scala , c 
Ravello,da Giufeppe Bartoli , Noiajo di cflb fupremo 
Tribunale , ne forco date le copie , affinché nella fua 
curia ' le facefie affiggere , c da’ fuoi Mioiftri le facauc 
ofiervare ; ficcom’ egli fece inceflantemente in quella 
diocefi , ma lenza qdc* rifentimenti , e quelle doglian# 
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2c , che à incontrate io Oppido , dove à profeguito il . 
fuo zelo ad iotrodarle ; e fòdenerle . 

■ ’ E pure in Oppido il bifogno era maggiore , ed il 
'riparo più nicilfario, a cagione degl’inconvenienti mol- 
ti ,■ eh’ egli à trovato eflìere avvenuti in più e più ma- 
frimonj , per difetto di'quefle diligenze, comandate, 
t non efeguite . Ne racconterò alcuni cafì , che ne fon 
venuti alla mia contezza , ancorché non fien tutti ; af- 
finché fi conofean grimpulfì , ch’ebbe Monlìgnor Per- 
rimezzi a dar Topportuno rimedio ad un male , eh* era 
origine di tanti mali . Nel 1699., nel governo di Mon- 
fignor Bifanzio Fili , fu obbligata la Corte vefcovile di 
Oppido a venire al difcioglimeoto del matrimonio di 
Lifabetta Martorano , e Francefeo Fafano , di Varapo* 
di , per impedimento feoverto dopo molti anni , ch’era 
Rato contratto . Nei 1691., nel tempo, che reggeva 
la Chiefa Monlignor Vincenzo Ragni , per fomigliante 
cagione fu dato lo fteflb provvedimento con Giulia 
Greco, e Domenico Italiano, di Paracorio. lo altri 
tempi , |e fotto altri Vefeovi, il mede lìmo inconvenien- 
te fu feoverto io Trelìlico con un cert’uomo , chiamato 
per fovraonome Ricapito j ed inS. Criftina con un’ al- 
tro , per cagione di poligamia . £d ultimamente, nel 
governo di Monlìgnor Perrimezzi , in Oppido lì c ve- 
duto e compianto in Paolo Chiliverio, e Lucia Fafqua- 
lino \ i quali è Rata obbligata la Corte vefcovile a fepa- 
rare, dopo più anni di matrimonio , contratto in tempo 
di fede vuota , e dipoi ch’avean’ellì generati, e partoriti 
più figliuoli . Or tutti queRi difordini fon provvenuti 
per difetto di quelle diligenze , che ordinate da’dicreti 
generali della fama romana ed univerfale Inquifizione, 
neH’altre diocefi erano in ufo , ed in quella di Oppido 
fi trafeuravano . Oltre dunque al debito di ubbidien- 
za , che dovea Monfignor Perrimezzi profelTare a si 
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92 S ALLE G:A Z I O N E 
fiipremo tribunale , nell’efegaimeQto delle fue leggi, da 
tanto tempo promulgate, e per tutto quedo tempo,nel» 
la fua diocefi non olTervate ; vi à conofciuto por’ an- 
che il bifogno , e quefto per gli difordioi feguiti , a cui 
premea alia paftorale Tua cura il darvi l’ opportuno e’I 
niciflario riparo . Se dunque i Cittadini di Oppido vo- 
glion Coftenere il lor’ufo , bifogna , che foftemioo aa> 
cora grinconvenienti , palpabili e manifefti , che prov- 
venuti fondai lor’ufo i e fe quefti , come Criftiani che 
fono , abborrifcooo, e deteflano , è forza , che il lor’ufo 
chiamino abbufo , e che fi unifcano , anzi che fi oppon- 
gano , a chi fi è rooflò per ifiirparlo , coll’ introdurre 
r oflervanza di quelle leggi , che non fi pofson mai de- 
rogar dal non ufo . 

Né tanpoco io credo * che quelli difordioi nella 
fola diocefi diOppido fi depIoralTero,quaado ritruovo, 
cheda’Prelati di altre diocefi ne fu ancor rapportato il 
riparo ; e ciò ci é motivo a fofpettare, che io efse ancO' 
ra ne comparifiero grinconvenienti. Moofignor Vcfco- 
vo di Alife , fuffraganeo di Benevento , ricevè dalla fa- 
gra Congregazione della romana ed univerfale Inqui- 
fizione , ed in nome di efia , dai Cardioal'Alderano Ci- 
bo , la feguente lettera j eh’ è rifpofta a’iamenti , che il 
Promotor Fifcale della fua Corte ne avea apprelTo di 
efia efpofti , con fupplicarla dell’opportuno provvedi- 
mento . Ritruovafi quella rifpofta nella Sinodo dioce- 
fana di Frafcati , tenuta da Monfignor Francefeo-Maria 
di- Afte , Arcivefeovo di Otranto , ed Appoftolico Vifi- 
tatore della medelìma , efiendo di efsa Vefeovo il Si- 
gnor Cardinal Viocenzo-Maria Orfini , Arcivefeovo di 
fieneveoto,nel 170 j., ed è la feguente : „ llluftre , e 
„ Reverendifiìmo Signor come Fratello. So l’ iftanza 
„ fatta con un memoriale del Promotor Fifcale di co- 
>, della fua Corte V.efcovale per Tofiervanza deirillnir 
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^,'zione del S. Offixiooe’fnarrìmonj ,.che .fiaooo dx^ 
comrarre oc’ luoghi' delia Tua, diocefl-ì /quelli miei 
I, Emineotilfimi Coileghi, Signori Cardinali) Generaci 
,) loquifìtori an detto , che io tutto , e per tutto V.S. la 
), faccia indiffereotemeote olTervare , sì colli foraftieri,: 
come colli nativi del luogo , dovendo a tali contrat*. 
ti precedere la licenza ottenuta dal Vefcovo ., fecon- 
,) do la medelìma irruzione . E Dio la profperi . Ro-, 

,) ma rp. Gennajo 1695. Di V.S. come Fratello . 

„ A. Cardinal Cibo. Monfignor Vefcovo di Alile j „ 
Dalla quale rifpofta lì fcorge con tutta evidenza > che 
non folamente ad ogni matrimonio ) che lì à a contrari 
re, sì di elleri , sì di cittadini , vi à a precedere la licen- 
za del Vefcovo; ma ancora'' che queila licenza ènicif* 
faria io virtù di quello, che dalla medelìma inflruziooe 
Ila ordinato . Dovendo a tali contratti Recedere la li- 
eenza ottenuta dal Vefcovo^ fecondo la medefima i/lruzio- 
me . £di vantaggio , che è quello , che di propofìto in* 
tendiam qui di provare, che la fuddetta inftruzione , cd 
i dicreti in elTa contenuti , li abbiano non folamente ad 
intendere delli matrimoni degli llranieri , ma ancor di 
quelli de’cittadiui . yf« detto , che in tutto , e per tutto , ' 
V.S^ la faccia indifferentemente offervarCt si eoUi fo- 
raftieri f come colli nativi, del /erogo . Puoflì maggior 
chiarezza difiderare , per convincer cervelli , che ap* 
poftatamente li voglion render ciechi, per non vedere , 
c Tordi , per non udire ? 

Finalmente abbiamo anche più , per render chiaro 
più del fole , quanto noi nel prefente §. abbiam propo- 
fto a provare . Ella é una dichiarazione io forma , fatta 
dal fagro Tribunale della medelìma romana ed univer- 
fale Inquilìziooe , ad idanza di Monlìgnor Vefcovo di 
Telefe, fuifraganeo altresì della Metropolitana di Bene- 
vento , nel 1697., e rapportata parimente neU’accenna-^ 
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u Sia^o di FtaTcati:* Fw|>ropofto priaumeate il -dib<* 
bio alU'fagra Congcegazioo dei Concilio; .-vedeado non 
però quella che traitavaiì deiriatelligenza didicreu 
fatti dalla fagra Congregazione del S. Ufizio , a quella 
ne rimìfe la dichiarazione . £d è quefta conceputa con 
quelle parole . ^Feria v. , Die 20. Marti»- \ 6 <)’\.>-R»ìatQ 
dubio à facra Congregatione Comlii ad bone facranf 
Chngregationem fanUi Officii^ro refolutione^remijjQ. An 
Uctat /'arocbis>Oiactfis Tthfint conj ungere in matrimot 
nium proprio» Farotbiaaos , & Cive » , fine Utentia ^i- 
feopi y & abfque probatione flatu» liberi : Emiaentigm» 
d nerunt f quod injìrufiiio S . Ofiieii y emanata di anno ^ 
1670. omnimode , & punUualiter^ obfervetur. . *Jqfepb ^ 
Bartolui yS, Romflnn^ tJ.niver falli Jnquifitionit ì^-^ 

tarius . Règifir.fbl, 349-Pa documeati cosi chiari».cos\, 
autentici, e cosi irr^lfagibili j^molTo Monltgaor ferri-., 
muzi ;..da efemp] cosi funefti , co^sì fcandalofi t ancora 
più Ipimp.; djeffl.a yoJer nroluuisetite.iiMrodurre.DclU, 
iùa citrà , e diocefi , rolTervanza^udicreti cosìXalutjsri 
d^cui i matrimoiij ÓTendon, legiuLouiyi'griinpcdifncòtL 
lontani, e le poligamie sbandite . Potè farlo/, eUdovet-;, 
te anche fare; si,pecchfi.l’inwljigciwa.d€’.nicdefimi di- 
creti tanto importa , per gli oracoli di quella ftefla, boc- 
ca , da cui'furoQO proferiti , e per gU efempj di tutte 
quelle dioceli , in cui fono.olter.vaii ; sì ancora , perche 
la fua obbligazione a mantener. la greggia /eoza morbo, 
che la infetti , e fenza pericolo , che la contamini , il do- 
vea rendere accorto a prender »tutti, quegli fpcdicnti , 

' che permctievan le leggi, per arrivare al fuo fine ; 11 fe- 
ce ; ma non potendoli cenlurare in altro , fi ceofurò 
ncirintereflcjcome fé quel diritto, o foflc nuovo, o fof- 
fc eccedente . Già fi dimoftrò, non efler nuovo, quando 
niciflaria è la fatica ; e fi provò , non cflcre eccedeote , 
quando della talfata mercede è aliai minore , Pure , ciò 

non 
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mo/Nmc* fnprcmg «ythunaie j t cut fetta, 
dicarla, fé ne attere iWacolo , cbr ^ftificiii taficaet 
U Au riiòlttniooc^ ed appruovi U Cuà oondotM k’\ 
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EMINENTISSIMI: 

‘ è ReverendiJfimiSignòrK 


A * ‘ '* '* - 

vendo il moderno Vefcovo di Oppidoi Orafo» 
^e mnlli^mo delTBS,irV., nel fuoingreflb 
if alia diocefi offervato \ che ne* macrimonj non fi of> 
M fervavMo i dicreti emanati oeiranno 1570. fotco 
I, li 91 . di Agofto dal Tribnoale della $. Inquifizione , 

Il poiché non fi e{àmioavanoteftimooj,per veder grioi- 
II pedimenti , né fi efplorava la volontà de* Contraenci. 

I, Ordinò per tanto , che fi oflervaflero i detti dicreti : 

I, ed inoltre per refame de’ Tefiimonj , ed altro , fi pa- 
li gaffe al Cancelliere quello , cheprefcrive la Taffa la- 
Il nocenziaoa. „ 

Il Contro di sì giufte determinazioni ricorfe fi Sin- 
I) dico della città di Oppido a cocefta fagra Congrega- 
li zione ) coll acchiulb Memoriale 1 aderendo cffer que- 
y fta una novità; e fa rimeffo il detto memoriale al - 
i, Vefcovo Oratore prò inJbrmatUne j il quale fece l’in- 
„ chiufa relazione a cotefto fagro Tribunale; dalla qua- 
li le chiaramente fi conofce, quanto fieno giudi gli or- 
li dini fatti dal Vefcovo per togliere i gravilfimi incon- 
II venienti, che ne nafcevano . Onde coteda fagra Con- 
}i gre^zione, fotto li j. di Agodo prodi mo padato, re- 
II fcriffe : Qftendatur Parti . „ 

„ Ricorre per tanto il Vefcovo Oratore umilmen- 
II te all’fiE.V V>. , fupplicandole a degnarli ordinare l’of- 

. f f „ ftr- , 
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M préfcrivcU’Tdlì laadcéaaiìMÌrCbe'Sé^^^^^ 

Dit fo. SyfimMt i <fi 5] 'Stcrà Cònjj^ii^fréfiò Eéh> 
mntilfimorwm S, B, E. CarJinalium, Concila Tridentini 
inttfpretim^ etnfuii j fervaniam ejfc Taxam Jnnocen- 

B., CctrdtnàUt Panciatìcut PreefeSus . 

^ lòchi ngilii. 

t I !.(,m li clr..,7 ^ „ 

i.À. iut i, ■V^ JtchkfnDdàafim^StcL^ <• 

li ': jii.ii '!• . ' ■ '^n '.Ù j , “:';cvv- 1 .o flraoili i»!t. ,j 

vf ili' ;\oi : t «iii;r:3 i iJ-ii/ i iclvììV*5ì ,* 

.-..i ;.i ..." • l'Dh tii Isb ci.o^f. ib.iS il ,, 

• '. • ;. •■ «'nir.3, il r<:j Mi:ico ,i 
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i.ii'M» I 1 . ■”,* I ;.(4.’ 'iot r,'i V :P. 'SMI, i. ;.V «■'l't. ,.s , kS’.ì'A * 
fi’. .A \'.V l.'.vi'' & 

.Jjo» ^Av'is^ «i 

.< ' i'; • I )\k .n ‘i. i ,..*«.1. sMnsì , cj •.»Ti ..Vi'.il 

» f. lor ì^ielH Miejor , T ’^v. 

Jlbiròn fagrilego , perfhf picchiò il ^4/^ -.«J®. 
^dami^nL^rftffi ;.v A 

•Adttnaie (ffyfnfit 

w fofftrst ?-,}. 4 -, > *VÙ7'‘. -n-' >- :>?. • OTì i 'A S V’’. S. i 

'^ggrega'^óne delle Confraternite dà,Jkfficol,foìffytfy 4t/f1lr‘ 


dii^atyOf ..S ’.., :T, :.4 » ■* ,rU s‘VSts‘» 

*^X9ÌÌHt^,Ì9dMfp^ t, ;•, , s ►ivi.A ,,;.l a 

,/Clb^.^^d0i4U.iptéUtfi MÌMjJw k l 

»/ilderano Cibof Cardinale t in nome della (otfgiregn^oif^ 

^io -J(srivf4. l'J>SfrVfiVÌ*4*':4ÌfmkS/t'^ 

nerali ne’ J\iatrim94 if 4 Cittadiai , .. .,^.15 V.» v\\ ft 

>Antalfi y ,cd, oJfe(fMÌQn cbt .'4* 4 Jh* AUeJiratf4 fi» Mfreiv^ 

fcovo. 3^. - . , • .?■; .\.r 

Ambiguità «ella fagfUea-.r/n^f .941^. la gra^ju ♦ t /,v a 

^nabatifli feguitan Lutero nel non rondannare le foltgamté . 178 , 
S. ^nfelmo , xArcivefcovo di C^jtnrberi > riprende gli abufi delle 
Confraternite, 36, Difende le Conframnite > quanda itrcon* 

danna At, cqrrn$ti$k i.i . , f ; ,4,y , ' 

^tonip farac^iolif Conte fi. Cippida, t fi» putii 63^ , * 
.Ctonio della Marra 3 Vefcovo di Carinola , e fuo Zele_ » Jtellje U’‘ 

- M '^K^»<<f.:fi,¥V^ragoìU.\jj. . v i . . . 

,Arcadio 3 e fuo offequio eoi Tatriarca S. Ciangrijòfiom» 
*^rmiji fiebbn' I4^iaffi»ri \ quando- fi, »tra m jthieja,_, lax. 
.Atti faeultatif». non tnd^con prefa-i^one . 157.. . ., 

Autorità fé manca nel topcefifit ^ il non pno efergiu,* 
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B ,Mit che fi davano a’ piedi de* Vtftevi ne' tempi otiti*- 
chi, 6.y e na.> . \ '* . = • 

Baldacchino permtjfh falomente à VtfchVi i proibito o* ‘Prìncipi-', 
V Dnehi * ed altri Baroni , che non firn Sovrani , 147. Se fi abbia 
a portar .nella fola Fefia del COBpVS da* Confratelli del San- 
-’ tìffimo, e no» in altri piornbì to8. -- 
Baldaffar Sacrilego , perche applicò a’ profani nfi i yaft ♦ 80 
Banchi de’- 'Partiéòtari levdti via dalla tbiéfa di Oppido pèr orii- 
— ~nc ààtaSi -Cbagrega^ione : ' \ ' ■ .' t-' S.'. ti ' 

Banco d^*Maefhaté non dev* efitre adorno con efòrbitair^a:. 1 j'J. 
Saroiti aleièvn ■ adem^é^ -Veftómi mifn éjpiW • v-' . ‘ V \ 

BET^DETTO XIU. ; ffd Tt^lantijfimo Cardinale , oggi Santijfimo 
l 9 dabo^ vi 85 ^> < 

Benevento^'» $ fna tafià.per gSjiditiui matrimoniaU,t’t 9 p. ^s 
Benedizione^ Sacerdotale , che fi adopera nelle yefi* • 

NU ^yéfeóvb di àppUoo gajbiann Tarroen ypenhefe»^ 

#*4 «- 

--.kbrata Tn Oppido: 317.- • ■ f'- '• 

Beijiil Eretici aeatfan: U Xoi 4 r**tàt^ teme fccM^ofè . 6 $.' .. 
Bolla di Vrk^.yiKt ’eonbradi' ‘Poligaim»rA 7 S* / • 

S* BtnifàZpè^ \atppoflaìa della Germama.i, introdtiee le^Confrater* 
•-<'nlte, 7. . > T.'-r,-" h ■ V •?»*'- 

Budeo ht penna eeatto le Coi^atornite , 69, - 

->1 Ci. i.,, t .• f-' ?:r\v“i*v ^ 


i 




- i»'. v:»aWi ;» '• V ~ • • ** 

G jtìvìno , e fnm errori contro delMatrtmónio. 168.. • ; 

•C^ceUiere fino pretèndere la nferctde per fathcbe che^ 

-ja . 148 . - ' ' • *• * ' - ' ‘ 

Capaa-, ed pjfeqaio, che uJa U’/ko.Maeflrnto ai fuo -^rci*ef' 
-cavo: j 5 .’’ ‘ ■ • • - ‘ ' • ' * •■ *• 

Cafè de’ Crifiiani furontrd Fedeli le prime Chiefe» roi, ■ 
Catacombe in %ma furon le prime Chiefe'.' iXv. ' “ 
(Àuedra di S. .Jacopo , • Vefeovo di Gtmfalemmt i cenfirvat* dopo 
■-.molti anm intiera» utf. ; - .• ^ ..a 

-.fvx i • I Cai- 
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Cdufe politiche dtl Matrimonio fpcHé al Gìhììc* politicoU dif» 

■ finirle. 177». ' ; -u « '• ' 

Caufe fpiritHoli fi pudican dal Giudice EccUfiafiUo, \6. 
■Cerimoaiate de'Vofiomì y 0 fua antoritd snella Chùfit .. < ‘r. 

Chemi^Oy e-fuoi errori contro del ■ Matrimonio , Stf8* v. 
Cherico non dee vefiir da Laico . .. i-r; 
cupi pià "magnifiche non rendono i Vefcovi • pid, onorabili .' 9, 
Clemente -Vili. \ e fan sbolla per le CÓnfraternlte • 6^ 0 a 
Clotario y Es di fronda^ fa punito da Dio y penna' affronto fatto 

■ y al yepeovo S. Germano • - .-*■ . . • t... ;,v ; 

CotffratóUi noftfogòno -nfare T abito della. ’M^ienifa > cb’ i ,pto^. 

pio de’ I^li^fi . 83* noninafcono y ma fi fanno ^ 85* 
Confrmermie' ^e^ ^iefi de’ B^dari poff’ono effer mfitate dai 
Veptovo. €1. perche fieno Mcclefìafikhe y ebc .cofa Ofi fi 
cerca i ó/f. r ì ti. ) i.iy^ ; ,»>’ >" t i 

Confraternite del Santiffimo debbono andare nelle p/rocefioni .. lOt 
Confi^ori ielle Cotffratemite iebbona ^eght. dal Vefcovo agpfor- 

si-i.t i\ v.'i , 

Cangr^aili^no de’ Sagri md, mjihmtnda Sifio^K. e fneheirtj, 
'Cefen^air- ed Offequio > cbet pratita^. il' fnò Maefiraio eoi fno vir- 
■ chrefcotfoy ^ ‘ .Vit . tu t , 

Confuetudine di nom aetempagntrfi H J^efioem nella Chiefit ìs fpo^ 
gota r 09t^ntrarda-4^. eerimenialeeieiefi pnkall^are 
' eettnarUallaleg^ ècorrntteià*. ^unoni rt^oneoroleyfnarh 
io è pregiudiziale alla Chiefa . ^i.\deefi pii attender la pne~ 
rate delia "PrOeHneini. ohe là pamieolàre di nà Inogo fitto • 

C oflantino il grande y e fina umiltd nel primo Concilio di iìicea. 5 . 

creduto inventore Me Coiffraternite . 55.' • 

•Cognome ddln cape di nne non fi può ajfumer dn utC altro . 80. 
Contratto 'fi Sfeioglreiìpiando manca ma parte.' fatto dd 
^‘>- 7 re/«ro< contrai forAam ' juric non'partorifce obbligagia- 
ne. 157. I . 

Crifio è Coternàdor dulia J^te y ehe fiorala' Cbieficw iip. i 


D 


• \ i 


> «^<w Saputo y perche mtfchio U fi^ro col profane 


80. 

a' 

Decennio nìcijfario almeno per .provare il peffeffo. 1^9. 

Di- 
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JA cm.-Jù Ov.t’ : 

ticJ/iaraT^Mf ^4to^4 4el ytfi<ìV(h nflla teltbra- 

^ione de' Matrimonio anche in quelli t che fk-coietr,aggO'tr\tri 
Citfndini*i 1 l'... '( ' -J. J.1 

Dìcreti Generali i che. prMifitmch.il^^ Mald^/cchiìto 4 , B<trai|j « 
:^ialmtute Ti^oUtani . .ifX. gnerall del 5 per gli Met^ 

trimonj » iSz.ln Oppid»' ncm. gran, noti anteriori 
.y Tafa Innocen-^iana per quelle nuueriù , ,-<ii (UÌ di^pne le^ Meie>r 
fima ta^ , ncuefionw In eonfideraliiMei, '^05» generaU del. 4 . 
i^f^o per giiMatrijmaii .fi ^uo a\F4f(OOJtipet/qrgliofiirvar 
re nelle lor diocefi . ito. .< ìì« j'o .1 v \ 

Dieretà , . eJ;e dal. Maefiroto fi. debba, fare l\ a^compagMmMtaM 

V efcovo . ‘ • ■' • \ 

Ùioclec^iam fa ^ demolir le . fùtbt^ .Ckiefe de'.CetfiÌ0Ù,»yl%9f*‘ \,'i 
Diploma, delia £mfrfÌuÌÙt^ÀifixS0ediJjat^ d( .OfpiMtriltk ^fi- 
bito . \oi. ^ 

Bhitti dimniti a tenne dilla Tape moten^iona i je dalia y^hdetr 
- tq diteefdna .» nella. Curia di Oppido. ’>■ 

Diritto matrimottiaU .quanto tenue nella diocefi di C^pidfi-A..r 9 q. 
pif ordini ne/lo. diocejL, 4uaadonoA fi Jam.i '4i, età». felli Sogna 
.C (mpega'^oot i. . c.j. . 

^ DifperTfa particolare fu negli antichi Tatriarchi^ferfbqproidoSer 
-, pid mogli ,, U .• >■■,. ..i» r, i- '»i »)- ‘"i 

Difiingion di.. luogonoa\erA \ anticamente per gli ioià:nelle\Cbie-‘ 

fcf 111. ^, >, 1, ~i > è>,« ' 

Divor:{ió K proibito dal .Concilio. M*levHaìyy.^,tj.^r- . \ , 

Doge delta HgpubUa di penosa non dee aver, la- fediadi n^a alai- 
te^T^a con quelU.deU] ^ciòkfco/no.in^CMtSo» X 47 « *>.!.►>* 
Domenico Antonio. Bernarìm.y Fefeovo di ddiUt 9 :y lodato-,, -S6, 
Domenico. Die\* yefeoo>o. di Geraect iodato i ) $f e.iAp. 
Dominio ingiufio non può partorire le^ttinto p^Jfo , ,1^6, .> 
Doftlli degli , 4 bati oon pqfiono aver fregi, di oro t ni di . ar- 
gento . 145. 

Drappo dii velluto, conjfin.df firn proibito dol VofiOi/o a( banco 
del l{egff mento di Opdido > ed approvata dalla S, CongregaTtie- 
ne la proibizione.. 135* 



DEia.E X:cnB VlU'JNOTABILL -*|i 
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? 




E '€teffo ieefreitffi U ^nlluto t * oro' nell’ adornamento ilei 
' banco del ^^imertto di Oppido-, <t]f d", • j j . • \ :> •■ 
•£^ìdi^ ‘Catleriìf Docitfty^ di' Camérai ,■* difende id' Sónfratertii* 

' tr\e.'é9.- -T.iivr V*./, J.V.' . I * 

^le^on degli ^fil^ali fpetta a’ Confratelli : ma vi', dee intervenire 
*• il Feftovo".,yil fn<r Delegato : - 

Entrate pithiiiee de’ Fefcovi nelle lor Cbiefefi iebbon fare \ i ip. 
Eretici de’ nofiri tempi niegan elee il Matrimonio fia iagramen" 

Efidofìa moglie di •/dreadio, efuo rifpetto con due ^rcivefeovi 3. 
Eujlachiani Erttiti contrari 'al Matrimonio r, 

‘ * ‘ ,:.i ■ ! r » 

"r-rvi-.v ■ ’ " .V .^.,p ,, 




F >^miglìe non pojjhn-omponet le Confrmer'uite . . alla Con- 

fràtérnìta di '- Oppido fi posano aggiogar aitri dal' Fefì' 
covo , toy, , 1 .. . V ■ , 

Eedeicfnòdepiifitòicùjloditorediféfhid/Crefcófi, jyo. 

Fedeli primieri convenivano alla celebraci one delle divine co fe 

"dlecafeprlvaie. tti,' t ^ . •* * - / 

Fedeli di "Paleflina bacìavan te piante al loro Vefeovo .* 1 1 *. •: ' 
Filone Ebreo fr memoria delle antiche C bit fe ^‘Ceifiùuù, in. 
Fonti C’luce fon chiamati'i Veftovi : * 

Formala dì pregare i Vefeovi nella primitiva Chiefa . ’ 1 1 3.' 
Francefeo Mària dì >^e , *^rciVefcovo di Otranto , èfmodo dioce^ 

'• fana di Frafcati y da lui celebrata t 'ili.'' ' • 

Frande fempre Induce la mala fede.' 135, 


X' I 


t. *- 


D Caetaro .Argento , Prefidente del reai ConfìgUo di S’ 
A Chiara in 7 {apoti > e Delegato della realgiuTlfdi:^oné > 
lodato, 17. 

^ Paina , Capitan de' Coti y e fno ojfeqnh col Tatriarcba lU Cofian- 
tinofqli. 4 . . 
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Ctnntg» Sktifelhe , ^rc’rt/tfcovo ài 
Gentili venertturi *l * c delle /egre 

tofe >. i.'^veémo i fod*li%i t e che cofd fòjfero ì jj. 

Cer4f e , ed offequio , c fce «/i U f»o Hae/hate eelfme Vefcoete . ^ 54. 
Gilde che cef* feghreì 69.’ ^ r ' • v ;i. - v 

Cimehati/U VecuhelU , e fue di rfefeU i» 6^ . 

Giovanni , jtrcivefcovo di Ce farea , c«i«f venerato da End»Bia Im- 
peratrice ì J. • ‘ . 

Giovanni Morreale , Jtrcivefcovo di 

MetropoUtana ^ l’ 'offervan":^ de' diereti generalt del *, vp^m . 
per gli matrimoni . 19%. aip. f fi' 

Giudice competente delle con fe fpiritnali i l'Eccleli^ee. ,i<. «eJ- 

♦ le Confraternite t jì eeciefie^he > ,j» laicali * < Vefcovo . ,5 7 » . 

le.canfc ^iritnaU.dH matrimoni^. * 7 V‘.‘v 
C/«/itf»o ^ppofiata volea far roviuar le Chiefe dr’CbnJUaTU . i xo. 

f/14 ordinazione , percfce i S 4 crf(foff Idoli /ofero rifpettatt , 

' 1*7. «01» vuole , che ufino co' Maefirati atn di rtfpetto > che 
doniino Ut avviamento di chi gli afa ^ ivi, •» j r ' ' ^ 
Ciufeppe SartoU y.fiptaio iti}* ?« Coagregi^oncfclln [anta rqr 

^mana imiverfale In^uifjione m *to, . . \ i 

Giufiina prefa per moglie dà yaUntiVfi^ *tht*Vevaatuorfez 
moglie Serena f. tyàS» x 1» - •« i.iit.i* ♦ .»<'■* - 
GraHmmaltii eh' erannelU amiche fedh 4 c'ycfcovi,,yS‘.^^., , 
Covernador di Teri ^ , . eh' d . 9 mlato , non dee aver, la Jedia in 
Chiefa dì uguale altezze* yefeo^o. i 47 t..-i 

Graxia è furrettixia . cenando è furrompa lafuppbca,. .1 J 7 * ««- 

diriouale è nulla t. quando la condizion non fi adempie, X41. - 

■Gra'^ay e licenza., « lor differenza, t%%,dnrafmpre tdt. Jt 

deve interptetar firettamenu,, 161. ^ - . 

Ciuflino Filofofo e Martire parla delle Chiefe de Chrifiiant , ,ii i. 
S. Gregorio Tapa annulla le le^i imperiali intorno a mam- 

Gretorio III. Vernano "Pontefice , e calunnia , che gli viem data di 
aver permejfa la poligamia ; fi difende lafna innocenza , X7> 


: - . .. I ■ . • 

'.yfeopo Cantelmt» Cardinale, ed iArcìvefeovo di VafoU 
dato, 191 , • 


lo- 


id- 
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DELLE COSE PIU NOTABILI . 

Iddio è’U'padrim dtUa tfavechcte figuraU Cbiejk,^ tif. ■ ■ 

Illecite fo» le tw^u^e tra' Cmfobrim , 175, > 

Impedimenti matrimoniati ^ debito de’ yefiovi éà invìplar fo^ 
"pra di efjt^'-rju- . t 

Impedimento , quando è perpetuo, rende nullo il matrimonio . 1 77. 
imperaiori avean nel principio folamente la difiini(^ nella Cbie- 
fa fopra gli altri del "Popolo. laj. . - j 

■Impetadrice , moglie di Maffimo, bacia le piante al yefcove S. 
‘Martino. Ufi' 

Imperio , e Sacerdo^ » t uno « «//' altre di appoggio t t difo^ 
/legno, IO. - . ■vivjt . ^ 

Incènfo perche fi dà al Maefirato ? ^ > ■ • -t ' t n 

Indulgen^^e * alle Cotrfratemite concedute t fi debbono riconofier 
dal yefcovo. 70. ... 

Indnnro, '.Arcittef tette di l(gms , fa mammone delle Confrater- 
nite.jf. '' ■ ' ^ 

lìieontro i che faceaf antkameMe et Vefcevi » quando entravan 
nelle Città, 6 ,~ . ' • ‘ j - v . -t-'v 

infamia, pena della poligamia , e de’ ‘Poligami , tfj,--. 
b^iuria , che fi fa a Dio , quando fi oltraggiano i fuoi Mini/M , 

' fpegialmente i yefcotrf '« che fimo i pià fn pmmi » 7. • 

Ingratitudine quanto detefUAile , ed a Dio odiofa. 41. 

Ionico Ceraccioli >- CariimUo e # Vtfte/vo di , 4 verfa r-e- fua Si-- 
nodo, no. " " ‘ V • 

Innovatone è femprt oOofa, \ 6 %. ' w 

Inquifi:iii>n di ^ma , t di Spegna , rUonofcone i ToUgami , 179. 
Injblubiltd del yincolo matrimoniale fo/lenata da S,.Ago^no • 169, 
Intereffe , cenfura ordinaria , che fi dà da' Malevoli «* yofcovi ge- 
lanti , quando non fi poffon riprendere in altro , 234^ 

r- , ■ • . . . , 


L jtkhe mani non poffon toccare yefii Sacerdotali , q 6 . . 

Laici detti da S. Ignagìo Martire Sudditi a’ Diacotìf . x 1 
Sono a/hetti alt offervanga del Cerimonid de’ yefcovi nelltLa 
Chiefa.iq. 7 {elle procejfiom non fi confìderano come Laici . 15. 
ancorché grandi, quando erano in Chiefa > volea Giuliano Impp, 

G g rado- 
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* ro4»rt , ehefi rifut^tr privtiH t ' tiy. no»- fofjono ic^uijlart 

jHs nellt Chiefa , Jk non ’ftj»s falli» ’ ' •. '' •- i :• 

laito non dee vejHr da Cherico» jf. - • . - > 

Lamberto , Vefcow» di Langres , come onorato da Bfbtrto , 
di Francia. 4. . . , w. \ 

Legna icht hanfern 4 to ad fc»u Cbkfa , non dtbbwo fetvire a fra- 
foni . yó. > ' • I V • V. 

Lettera deùa S» Congr^anjoae del S. ■ al Ktfcovo di Mmta- 
marano» fer la licenza dadarfi dal Vefcoeto a' Varreeki fer 

• afjiflere a* matrhnonj . ^% 6 » • 

Liberti , eh' è nelle Chiefe a ritenere , ò difcaccìare da effe le Con- 
fraternite» e eh' è celia Confrattrmiee aftarvi t e far lafdar- 
-»• le» 148 . • - ■ • - * ■ 

libreria nell' Efifeof io di Offido eretta fer nfo degli Lctltfta- 
fiici. eo. ' » f ■ ■ 

Licenza» e' gra-gja t-e lor di ferente . fpira colla mone dt 

ehi la concede, lóa.'fi’denm imerfretar flrettamente . lé^» 

~ dee"darfì'dal-yefeoV9a^Tarroeln -t perche -ajfijlatto a' matri- 
moni. 41^. . : , i‘.’ 

Limojfne delle ConfraPemite fi debbono dai Vefiovo efaminare-, sì 

nel ricever ft-, ' fi nello fpenderft »< yii' | . 

Logore quando fon leVefH f/^re ft debhon hmeiare-» y 6 »--- 
Lotario Fg di Francia i' ViioU introiarre col fuo efempio nel fuo 

regno le poligamie'riprefò da-'F^ecolò I. Usmano "Pontefice. 181* 
^ta Trapani « Vefeovo d' Sfiata »'i fud Finodo ,■ 3 14. - . - 
Luogo fagro fa , ci/t i de lini in effo comrntffijt giitdicìnnodal Ciu- 
dict E'cctefiafiico . l8. I ’ 

Lutero , e fnoi errori contro del Sagramento del Matrimonio . iSS. 
diede por Mi ferente la poligamia. tyS. fequitato dagli ..Art a- 
batifii , e riprejo dal fuo fido Cbenuigjo . ivi » 

M 

M jlè^ratUche dentro le Chitfe non fi riputafer più Maefimi , 
volea Giuliano imperadore . tiy. ' ' • 

Mae fidato laico , e fuo debito ad onorare il yeftovo . 13. onorato 
dalla Chieja deve ofeqularla nelle perfone de’ fuoi primari filini- 
firi , 15. deve accompagnare il Vefeovo i quando Va > in ( hit- 

fa 
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DELLE COSE PIU NOTABILI. i|| 

• ' / 4 . 20. i fM 9 0Hore l‘om>r$ 9 clptftiak;fit 9 j(tfcoÉi*%\^d 4 
f(dAgÌ9 del yefcovo^dee etimnciair l’ Mcempggeànente • .z6» : 
Memcheii cctUTMri «/ ' Matrimòniù. i. tóA. . ' 1 1 . 

iUrcioM dijfe- , ciuf il Matrimenio fiffe dMl Itìavòlo t fits refia!» 

condannata da’ Tédri , i6y,- • s,. . 

Marinai neUa nave della Cbiefii/hno i Miniflriitrferieri’^ 119», 
Majfmo Imperadore i e fuo ri ff etto verfo il Vefcon» 5 * Martino.* 

'Matrknoniali confi di quante niaitieré f^ ed et ehi fiotti il^iHr 

dicerie i 172, . • . ; 

Matrimonj tra’ cittadini fon coni f refi nèf dUrOti generali delfii Vf- 
• . .212. difciolti nella diocefi di Oppido per impedimenti fioi- 

verti dopo la lor celebra’^one . lai. ^ . • . — a 

Matrimonio primo contratto > che vedeffe il, mondo • .1^7» Sag^À- 
mento il pià grande , che puhh/icajfi la Chiefa . ivi , 

Melantone > efuoi errori contro del Matrimonio . irfS. , , 
Mileto t ed ojfequio y.cbe ufo il fio Maefir^oaifitVtfit^. 
Monaco Àper vefle propia .la coccola . 8i,., i ^ J 

Monogamia tennu in pregio da* Ognuni idolatri tjj. ccmanifiM 
da Crifio nel fio Evangelio ;' 12^ .c • ',h 

Monfignor faftaa primo Maeflro di cerimonie del "Papa . lodato 9 25. 
Monfgnor >/€/itJnio Cefotiio • ryèfiu^vn di Oppido, x Sinodo^ da hfi 
’■ ceteàrata 6 q,ì \ -sr;y,yfc 1 , i .a » ;< > , ..1 i 

: Monsignor .ijiaml/atifia Moataw.,, y.efiotto di Oppido « fonda npa U- 
hreria nel fio Epifcopià tpermfò del Gto Clero . 6a. ,, ... 
Mutagi^ne di faccbi alle Confraternite proikiterdoUx, ^jfongrffft- 
.. ^one » 82. < ' • ./v i. . j i 

■ ti ■ . 

. i . * U. 4*- i \ , , 

N ipoti non può portarfi in.efempio' neiraecompagnamento da 
farfial yefcovof.eperche ì r . ^ 

"^^ccolo I. nomano Pontefice, riprende Lotario jge di Francia , che 
vuole introdurre nel fio regno le poligamie . ^8l. 

T^ccolò nota r*Canonico , e y icario.. generale di 2 ippoli , loda- 
. to . ^ 220. , . 

'Elicotera , ed offequio che fa 'il fio Maejlrato al fio yefeovo . 
j Tiave j a cui è. paragonata la C hic fa daS. Pietro . ,11^, -, . ^ 
'Hpbili in yine^a an vefie propia . 81. ‘ 

Mphili. e. Senatori anche ne’ primi tempi fironjtra’ Crifiiani . 1 15. 

G g 2 7 (p~ 
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S^hile ferii V<mw* ^o. ;;. ‘ 7; V 

^Mti eérta i qutUa « che fi fonia nelle virtài i^lU , che freV- 
^^tnielf«ngotèfr^nneh>A, 8tf. quendo tjf» fi ricerco, ferii- 

■ qmfitOi non deve mai ejfer fola , 8^ così fno ejfere inmCa- 

fieUofCtme in unaCittd , 91.. ’ - •• 

Tipecbieri fon frimai efoilenaw. no. nella Cbirfa fono i Sa- 
cerdoti * xi^.' 

odiata dalle fagre Congrega^oni I{gma, ed in qbal 
fenfo ? iji. . ; , . ■ 

■ ^ ^ <^rifiò virtà 'dk>ina i fecondo Si Cirillo . -itfp. . . 
Tonile fon le Confraternite* ifie fi ergon’ fen^ Ja4icen:^ del ■ 

yefcOVO . 71. ' ’ .. j H 

Votilo i ii rifcrhto incettato fer fnrre-^one . 138. 

^ '• 0 • 0 X ^ 4 . * * « • • ,1 1 

- ' . , •-*- .. V ^ i . ,, ^ . ... ^ 

O BbligaxjoHe de* Confratelli della Confraternita del Santìffimo 
qnal fia i lÒJ.*' ' • ^ ' ' ' ’ ■ . •' ' •••‘' V * S- ^ 

Ondr *' che fi fotta '4' ytfcoedl qttawti da Dh lifiìml i • fi rimane^ 
ri ì j. il ricevono i Laici iaiVefcovo » quando l'onorano % 33. 
va unito col fefov t ? \ , 

• Oppido , efua Confraternita del Santìffimo non fno nfer l'alha i e 
la fiala > per dicreto della Cótìgregà^hne- 107. deaportar 
fenipr'e le afii del baldanhino in tutte ìtproeeffioaà'ddSant^- 
mo a tenoir^del mfdefimo dicreto ivi.'’ ^ 

erario qnàl frp'nellaChmfah>-‘‘'^' ' . r 

Orchefira negli fpettacolirìferbata in Bpma alla fola nobiltà . 81, 
Ordine nelle Cbiefe de'‘Crifiiam \>ien pretefo da Giuliano ^ppofiata 
‘ d'introdurlo ne' templi de* Gentili . itj, ’ ^ 

Origine Ideile Confraternite . fi.’ . 7 • 

Orre^ione in chi diferifea dalia furrcTinne ? 13 8. , 5 . 

■ Ofiervan-^ del Cerhnonìule de' Ve feovi non'artitraria t^^ma vicif- 
. faria . 20, '• 

• Ottavio fdràvichn * VefeoVo dì Milito * lodato . ip3. * ' 


P ^nno conceduto al banco del I{eggimento di Oppiua dal Vefeo- 
vo Montani * e confermato dal Vefeovo Tlaftina* laj. 1 . 
rp^olo Diano Tari fio , Vefeovo di Offido » efua SJnodo • 
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DfiLLB COSB PIU NOTABILI. #37 

Tarde irruanttioncarcbe m<m fimettaitt »$’ rifirùtitf'iatédono. 141' 
■Taffaggieri nell* nane iella Chiepe fon tutti i Laici . , 1 ip. 

■ Tatriarcal di yinegia conferva la car^dra di S, Tiftro in »fntio- 

- ebia. xió. . • , ^ 1. , , : 

Tenitenti nella primitiva Chiefa baciavano i piedi a tutti ì^re~ 
A* Ila. ' . . ; . , 

Terfiiveranga del Sacerdozio efprejfa nell'alba facer dotale , 7 j’.* 
-Ter fone fi cmofcondiverfe dalla diverfitd delle vefii , 8l. 

Ter fané privilegiate,che non per don mai il poffeffot quali fienai i^S. 
Tietro di Benevento t Legato ,-ippofiolic(ì » Trefidente_ nel , Concilio 
di MonpelUer ,'S6, \ ... 

Todefid fecolare non può riconofcere gl’impedimenti dt\ Matri- 
moni . 174. 

Toligamiet e debito de' Ve fiovi ad impedirle , 172. 

Toligami fon dt rtfia fofpetti . i yp. loro pene . ivi . 

Tonti ficali ceduti, a’. Prelati inferiori a luogo » e 4 tempo , ^ j 50, 
Topoli afflitti pel pocorifpetto t che fi porta a* ytfcovì . 5.1 <• 

Topdodte convenir nella Cbiefa pii umile rjplà divoto', 10. ‘dee 
> , feguitareilfuoyefcovo, iì„ ^ ^ V/ ' ! ’J' '' 

Torfirio , Mrcivefcovo di CaT^a » comj venerato da Eudojfia Im- 
5 L.peradrice ^ *...1 •> , -j 

t Toopora , vdte proptade-Hg,. il,. ■ 

• • Toffiljfojt in, ciiijiail yefcova di, Op^dq di pIfbligafMte le Confra- 
ternite di andare alle pubbliche proceffioni,.^ ' 

Toffejfo fengagiuflo titolo , e fenga buona fede non giova , 1 $ 4. 

. Tojfojfor di mala fede non.puo prefirivere * 158. , **”y , * “ 

. . Trefcrizione non può principiarfi dov’i mala fede , 1 5 7I non corre 
a pregiudico degli Eredi» quando U Tefiatore ancor vive i 160, 
Trincipe , anche grande » dice far’ onore, al VpfcoVo » dargli a federe» 
e cedergl’ il luogo pii degno nel fuo fato , 145. ^ '' ; ' 

■ Triucipi pii degli altri debbon venerare i p'efcQvi , if 

. Trifdllianifii fan guerra cJ Matrimonio , l69, ' ' ' ‘ ‘ 

. Trióri della Cor^atemitadel Santifpmo di ì^^avan' con' torce 
al lato del baldacchino , 10 ' 

Troccuratori de’ luoghi pii fi deflinan nella diocefi di Oppido fola- 
mente dal yefeovo ., pj, . 1 . . , , 

Tropietd di luoghi non fi può permettere a' laici nelle Chiefe _J aj. 
TupUli non per don mai il poffijfo, x^è,' ' * 

V ' ...... 
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^rcìvefc^o. J4« -• •• ' 

Eegolari non pojfon» ufar vejli di aliena pigiane ••io* • ....-- 
EtCgole delle Confraternite debbon' effer dalyefcovo efaminate % ed 

approvate. 70. ^ ri- j'i 

Hgttori delle Chtefe non pojfon far novità in effe » fen^a Itcenyt del 

Vefcovo , ijs. ' 

trifori de' conti debbono avere la ler mercede • ' 

Eifcritti di gra^i^Uy e di giujìi^i^ , e lor differenza • »4?* ’ ’ 

BffcrittOt quando in effononjì fata menzion nidffaria a farji » i 
nullo . 141. così pure » quando in effe non fi fa menzione della 
graxfa antecedenternente fatta . èv* . contien fenp^e tacitnneMe 
la claufola ; Jalvo jure tertii t & fulva jufihia. 14J. 

J{iti fitgri , e litiggi interno ai effi fptttano alla: fagra Congrega- 
Itione de’ fagri Hiti • 17. , . . . . 

Roberto > I{e di Francia * metti lo fcabello fatto a' piedi di Lambet" 
tOy yefeovo dì Langres . 4. . ... . - , 

'^t^jBolo y primo ^ di S£ma > fondatore de’ Sodaltgj . 5 j. ‘ ^ ’ 


S >^cerdozio venerate'^ dà Gentili . i. ' ' * ' ■ * 

Sacerdote , ed Imperio', fi fofiengono infiente . t o. ' 

SMemo,ed offeqtiioy 'che afa U fuo^ Malfate nlfuo .j^ràvefcovo.J^. 
Saturnino contrario al matrimonio . i 69 . 

Scienza non vien fupplita dalla nobiltà, quando effa è riqnifito. pp. 
Sedie de’ Laici in Chiefa non debbon’ effet di quella del Vefeovo nè 
più alte , nè più ornate . iq6.' ' ’ 

Servitù non può indurfi con pregiudipo deile Cbiefe , 118. • 

Simon Mago cinguettò , che il matrimonio non foffe daDio, 167. 

fiimo meglio introdurre nel modo la comunità delle megli . iS 9 . 
Sinodi ih Oppido celebrate, e loro ordinazioni per U Cenfratermte.60, 
Sodali^ appai Romaniche co fa fofferoì 53 * • ' ' ’ ' ‘ • 

Soldato à per vefle propia la clamide .81. 

Sozli de’ Vefeovi antichijfimi nella Chiefa . \tq* ^ t 

■ ” - n mte de’ Vefcwiù 4. 

? i6t* 

' ' Spe- 


Solenardo, R£ ielle Spagne , p projtra aue 
Spoglio quando fi faccia y.efia degno di gafiigo 


DELLA CÒSA PIU NOTABILI . ajft 

' specifica dev’ejjer la confuetudinf per obbligare » 187. . 

Stola fagra « fi diceva Orario e perche i 77, propia de' Sacerdoti « 

' e de’ Diaconi ; ivi . Si portava anticamente da’ Sacerdoti anche 
fulle vefii civili ; 75. proibiamone di portarne due ; ivi . vv 
Surrettizia è la [applica , quando fi tace quello », (befidee efpri* 
•"fHere\ ' •: ’r' ' t. ^ \ m. 

‘ s - ' ' - ' ■ T • *> f »• 

T Jdcita condkmon che c’intende i ' quando fi concede la gra^ 
zia. 

^ajfa innocenzana i è fua ófiervau:(à nelle diocefi . xt^'. anuulla 
tutte le cohfuetudini in contrario. xpS.Vuol f uniformità ne* 
^ 'tribunali ecclefiafiici . ip;. da ojfervarfi nella diocefi di Oppido 
ne’ mairimonj tra’ cittadini tper dicreto di Congregatmone . 
‘Tafano fa guerra al matrimonio . i6i. 

Tempo di fide vuota nelle Chiefe t tempo di difordinit e di rivoli 
te. ■ • • . ’ ■ 

Tfodofio Imperadore difiacciato dal Coro da S. ^jùnhrogio , «bbidi- 
‘ fce. 121. invitatovi dai Tatriarca Tintorio in Cofiantinopoli , 
ricufa di fiarvi .122. 

Teodofito il giovane' Imperadore i vuol cb’ entrando fi n.llaChiefafi 
lafcin fuori le armi . 122. 

Teodofioy e fua legge intorno a’ matrimoni . - ^ . 

Teofilo , e fua cafa convertita in Chiefa iti lAntiochia . 1 1 1^ « 
Terranuova nella diocefi di Oppido y edoJfeqtnOy che ufa il fico 
Maeftrato al fuo Vefiovo . ^i. ^ - -r-... 

' Tertulliano parla delle prime Chii fi de’ Crifiiani. iii. ’ 

Timonieri della Chiefa fono i ire fiovi . iip« ' • • ‘ 

Toga y vefie propia degli .Avvocati . 81. ' • 

• Tribunali di Hproafon foli etiti e gelofi a mantenere la fagra. dignità 
. de’ Vefcovi t J 5 J* , , 

■ Troni de’ VefcoVi anticamente in luogo delle lor armi , cìk nón 
eranif io ufo • contenevano te toro immagini .6. • >! >• 

” "tropea , edójfequhy che rende tifico Maeftrato al fio Vefcovo . 

V 

V .Alente Imperadore.y. gafligato da Dio , perche non usò tutto 
il rifpetto all' .Arcivefcovo S.Bafilio. 5. fede nel Coro , e 
maraviglia y che ne fa il "ilattìangeno . 120. 

Va- 
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yalentinUno Imperadore t fu9 fintimento per ia vtneraxjotie de’ 
yefcovi . 4. baciò le piante al Vefcovo S. Martino • ut. fa 
U%ge y con cai permette la poligamia . ij6. 

^bÙdien^a negata da’ Topeli a ^He"Principi , che non fanno ono^ 

rea'Vefcovi» 10. • *- 1 < ^ 

Vefcovì portati fagli omeri da’ Diaconi nella Lulhanìa . fi ono- 
ravano non perch’eran Snuti , ma perche eran V efcovi . 7. ono- 
rar fi debbono anche quando il pretendono t e perche ? 7. non è 
differenza tra effi nel lor divino carattere . p. van nella ^bìeja a 
I pregar Dio pel loro Vopolo • 1 1»' loro obbligagione per l offer- 
vanga del loro cerimoniale, ip. paragonati a' te perche . 
51. Sono i Supremi nella fregia della lor Chiefa. nella ^hie- 
- fi* precedono a’- Trincipi ; ivi . an la piena podeflà dalla legge di 
correger gli abbuffi e riformar lelicenge delie Confraiernite. pj/. 
Velo i che metteafì nelle fedie de’ Vefeovi . 115. 

■ Vefii candida di Criflo dinotata dall’sAlba Sacerdotale . JS, 

-Vefii fagre non fi pojfono adoperar da' Laici , 

’Vfigiali delle ConfrMernite fi eleggon da’ Confratelli > ma fi conjer- 
man dal Vefeovo . P7« 

‘^fiz^iali del Vefeovo non poffon pretender mercede per la rcvifiope 
conti . ip4- , , 

Vigilanga de' Vefeovi intomo.a' matrimoni . 170. 
yiolenga diflrugge ogni titolo . 158. 

yifitOi che può fare il Vefeovo nalU Confraternite, ed in quali ? 0 j. 

yiyfaHnoefcluderdalleConfiraremite.pl,. . . , . 

Vfo del fatto come fi dijtingua dall’ufo del jus .124, il primo e ri- 
vocabilt i ivi . , 

z 

Z Elo del bene de’ “Popoli muove alle volte * Vefeovi a far che 
quelli portin loro rifpetto .7. 

zelo de’ Vefeovi perche i matrimoni fieno benfatti • 170. viene Mie 
' volte calunniato per paffione . 334- • ' 

IL FINE* 
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